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)n colai che a mBna via riflette 
- - -  .o abbozzando e non compiendo mai. 

Ago#. Ctom. 

PEGG~ATA / Che opera è cotesta? 

1, non una storia, ma uno 
11 strano i ~ u g ~ i o  d i  non so che. - Bravo! 

Warciere che LA u u  

(1  be ber ciò ueii occhio aritto diFilippo il Ma- 
npatia pel gallzeume tro- a sin 

:i-le il titolo d91mpressz'o- veni verà f con 
ion nacqui scimia, con- 

ri chiamarla passeggia- volc 
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eggi col tc bro della natura pe- sa leggere ; ed io 
.li usi , .le costurnanze., le > uno 

sen 
- 

~ffrono tali obielti -da riempir- feste popol 
- za la mia caricalura, o i 'a firma. mia  

---a è Hapoli, la mia galleria Toled- bbi 

11 [em po une refra& nel caffè d'l taiia ; ma 

ne  le più belle pagine dell'istoria de'popoli. 
C. 

O voi stranieri che infangati d'inverno, 
polverosi nella state come iin Barone del se. 

colo scorso, traete a questa Capitale per go- 
dere le delizie del nosiro cielo ridente, pren. 

* 

detevi a guida il mio libro, e apprenderete 

Iajblie Goulan3ère lo volle per suo uso, e 

Il presentemente,' nell'ore mie fao tastiehe e di  

11 noja, mi concentro a medit  o lungbc 

la I 3 o sotto il por- 
tico di S. 3cesc0 d Non pren- I r; 

derò a narrare che quanto mi è dalo di  sco- 

prire a me d'intorno ; ben inteso clic '- mia 

in un giorno ciò che appena pokeste  edere 
ola. o. Leggete il mio libro, e ne ca- 

verete gnote ai grandi. Io ho inter- 
rngaia l'etLi presente, confrontandola col- 
l*eie 1. ~rse. l o  mi assisi a meditare su i 
--. 

I f  " n-npei  e d'Ercolano come 
vine di Cartagine. Coine Giu- 

0 3 
I 

vista ohre non D :  nstende al di '"i Bauu 

e dell'Anfiteatro [:;impario. . . b-.- J quanto 

dire Napoli e i 

li0 3a~i1-1" L.U iutornoai rieiie celebri catacom- 

con una, cola in maoo mi adden- 
irinto delle cenIo Ca- 

I plel 
svolgerà il 1 

son Ile non salirò le 
tra I quindi labe 'OSO 

mond qui broile col 
i incontrarvi la morIe di Empe- 
- m -  - 

T ,omperaie il mio libro, o 
des 

aver ieuo 11 
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ma d'imbattervi nel1 
nio I 

eggerete la rnoi 
isaniello. 

g d  era il temo giorno 

Del mese innanzi Aprile, 
Ed ei rivolto n1 sole 
Dicea queste parole. 

Sann. 

O sole, che ti celi dietro S. Elmo lasciando il cielo 

11 imporporato di tua luce, tale io ti vedea , oggi è il I I I( quarantesimo anno, giuogeudo dalla Sicilia. O ri- 11 
I cordanza ! Passata Capri , mi parea d'entrare in 

11 un vastissimo anfiteatro solitario, come I'Olimpo, I I -- 

~ t r a  F suvic ì sinistra mi stava Posilipo. 11 
I( Lta notte mi tolse questa vista incantevole, per of- I I 11 ferir -. .peiiaeolo piu sublime. Napoli rischiarato I/ 

dai luini; il gc sparso di faci vaganti su le pic- 

1 cole rhe pesca r ; le vampe del monte tin- - I I 
iare 4 

# r 

a ondeggiante striscia di  fuoco ; I I 
ed ora il zerzo gtorno del mese innanzi Aprile. 
0 [li straniero, che-lasciata com'io la patria, ap- 

prod li col fumigante Vapore, godi di questa scena 
6 1 
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d a e  , non la stimare snaturata, o inu- 

mana, essa lo fa per renderlo desto, forte, paziento , 
alle sventure della vita; cosi le Spartane educava- 

ho i I - -  - - - -  -- .ecchio o vecchia si sposa, viene 

come in  Isparta vituperata dalla plebe. Se  v'è qual- 

che furbo che t'invola un f i~zzo le~o ,  lo fa con più 

destrezza di uno Spariano. Ma il lazzarone non E 

l'iloia, nè lo schiavo o il liberto dei Romani, esso 

è u n  uomo Iibs,, , disinvolto, leale, atguto, epi- 

grammaiico, e se ereditò le superstizioni dagli Etru- 

- schi-o dai Latini come la Jettatura, o sia il fascino, 

gli augurii ec.,sono pregiudizi elimeri che nou al- , 

p1 ics rs oque 
nt-:- ceri di rirnirnria. aia aaiia riviera ai 

cii,,,, dal Campo ai iv~arre, sia dal Peiraio o o. A,,... 

tiuv, r unii L-  - -  in qu marnvigl iosi. 

Come dagli avanzi d'un rovesciato monumento si 

può dedurre l'epoca di sua costruzione; così dai 

nomi greci Napoli, cioè la nuova città ; Palepoli, 

/I la vecchia città ; Posilz'po, cessa lutto ; Plalarnion, 

1 volgarmente detto Cliatarnone, cioè giocondo ri- l I 
I( cetio; potrai da te stesso conoscere essere stata una I I /I città qreea L : come essa abbia con tutte le altre del- l I 
/I la Illagna Grecia scambiato il materno linguaggio . I l lignano nel fondo del suo cuore. Le sue feste sacre 

ora alla Madoniia dell'drco e a Monte Vergine, 

C ro carri festivi pieui di r ami ,  di  cembali, di 

gioja e di canti sono un simulacro degli antichi 

l nali. Ha i suoi Rapsodi nei Canta-storie del 
h1010 ---a i suoi giochi ginnastici; nè vi  f u  chi 

/l con la lingua del Lazio è un cegrero custodito dai 11 
11 secoli. I ooini delle strade . fraw Rua, cescc 

Foralana Medina, Rua Ca P, ec. 
- / /  ti avvertiranno I 

- 

l/ cesi, or degli SpaFiiuvii: rruinai e cne i l  cosiume po- I I 
meali, ... LUI a~tuevi i  assaslare una pietra: ma que- 

3 .oci e ~ i .  

Qu riia iniirna che ne!le poche 

ore del sor è laboriosa, pacifica. Quel vendito- 

ogl ia 
I 

zii fu 

polare è un misto uaiii; ~osLurnanz1 

zioni. La no 

t celo ira i s esta plebe uoi il- 
. . 

nuola; il E ter 

re che da un canto all'aliro empie la strada di gri- 

da per vendere la sua merce, litigioso, atrabila- 

a i rnenr ica~-~~ ~i essere ciaia greca I I 
r i i  ag 

4 

iadre rai u pacciaia la mercanzia lo vedrai sc rsi 
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- 
tranquillo ~rmirl 
t i - e ha a la : 

è ur 

Que 

da te 

b che 
s e r n ~ ~  nessuna cosa si ml?-~ . a piu curi031 
di una ragazza aa marito: dove uno guarda si ai - NAPOLI ERRAREA, TERRESTRE E AEREA 
restano tu guarda 
tauia folla di gc canario fuggito dalla gab- 
bia. Plebe amante dei forestieri e conviti, che 
per soleonizzarr ---a festività impegna e si disfà 
delle cose pi3 necessarie della vita, improvida del- 
l'avvenire come il Cafro , che vende il suo lei to 

che 

mattino, e ne piange a sera, piena di vita e di atti- Io venni in Ioco d'ogni luce muto. 

v i t i ,  spensierata, garrula , *loquace, schiamazza- 

NAPOLI al di sotto è quasi tiitta vota. I suoi gran- trice, incapace di odio, ma tutta lingua e tutto cuo- 

re: ecco la plebe napolitana.Vieni dunque, o stra- diosi palagi e le sue strade hanno vie sotterranee, 
niero, in questo giardino del mondo a go acquidotti , cloache , grotte, e laberinti tenebro- 

si. Non parlo io qui delle antiche grotte Platamo- 

niche, e del celebre {empio di Serapide nella re- 

delizie uu di possedute d 
- - 

troverai le vie 

i della terra, C 

ninate a gas, 

nurranno a Portici e a Gu- 
onie di 
guire il 

strade ferrate cne i i  

serta: passerai i l  Garigiiano sopra _ -  ,- 
ferro; chè 

gion lucullana ; delle Catacombe, della grotta 

di P O Z E U U ~ ~ )  O dell'anlro Siivano ; ma ragiono dei 
a se, noi rimi 1 sotterrane 8 Vi recherà meraviglia l'udire 

! passeggiate Toledo, sotto i voslri piedi 
ei. - 

senti: rai entre che m' 

cammina un uomo partito dal condotto del Ponte 

di Tappia e al chiarore della sua lanterna trapassa 

ioè 
C) lrn 

smun 

veal ~ ~ a p o l i ,  e non .E ~ianzcra piu nuiia a vnrla 

li p i i  vita gran parte della città, s'interna nel cavo seno del 

! va a spuntare alla Vittoria : in rii 
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W&- 
7 3  /I a1 niare. Vi stupiri L'ascoltare che il Pozzaro da . f /I un quartiere, di formale in  formale percorrendo II 
(1 le sotterranee aeqiie del Cai-mignano e della Vol- l I 

- I/ la, elle stanno alla vasta città come le vene all'u- 11 
11 man corpo, vada ad uscire in aliro opposto e lon- ) I  

iaoo. - Per questi acquidotti fu espugnaia Napoli 

dall'armi aragonesi , e prima ancora da Belisario. 

. . . . . . . . Questo d'un vasto impero 
Avanzo illustre Napoli famosa . 

Pel rotto Genserico , e per le forti 
Mura sublimi, Bclisnrio solo 
Vincer potea con fortenolo inganno. 
Rla acquidotti non v'ha pe'longobardi. 

l 

Un mondo oscuro ed'ignoio si aggira per questi 

sotterranei. C a v a  ro pesciveridolo vi  conserva la sua 

merce ; e le carni macellare sono ivi più giorni ri-  

poste per sincerarvisi , come dicono. Quel tene- 

broso caniiniere vi scende la mattina guardingo: ed 

appesa la sua lucerna ad uiia botte, eome u n  Alchi- 

11 misia del quattrocento, incomincia le sue chimiche I I 
11 operazioni ; e tramuta, e eoinpone e decompone i II 
/ suoi vini  eoii cento mish~re,e sempre a danno della 

salule pubblica. 

Queste caiitiiic"diveugono spesso uu centro di 
i !R H% 

*WM z 

unione , biscacce di giuocatori, di bevitori; e di I/ 
11. q u m " ~  v i  è di tristo nella città. Ivi s i  giuoca, si I I 
(1  ubbriaca , s i  bestemmia. Ve ne sono di due usci- I/ 
11 te; sicchè credete che un caniioiere vi si 11 , 

11 serra , voltando vice r e  lo vedrete d'innanzi inat - Il 
b teso come lo Spettro d'Amlero. Molti palsgi magna- 

tieii hanno Scuderie.soUerra. Le botteghe , i Caffh 

11 pii, nobili tengono così delle stanze in cui entra la I I 
11 de' teatri , la Feoice e S. Carlino. Ma usciamo da I I 
11 questi tenebrosi regni Cimmerii a respirare ornai I I 

. 
aura più soave e pura. 

Il Napoli terrestre 

AlJeri. 

CHI adunò i n  questo angusto spazio di terra tanta 

Tale fu il mondo, e tal Ga opor  tuo modo. 

gente ad abitare l'un sopra l'altro come i pastori, o - 

come le api in u n  alveare? Amore, o necessitji ? E 

I 

chi ritiene costantemente unita questa vastissima 

famiglia di quasi mezzo milione d'individui ?-E che 

(1 e muore , ed è sempre l'istessa. - Se io svolgo In 

27s - 

. 
I 

fa essa ognora affaccendata da mane a sera , seme 

pre irrequieta e non inai felice? E nasce, e vive, 
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istor b secoli I! i è sempre l'istessa, che rende 
'n Napoli non s i  nasce e non 

+ 

Napoli aerea 

gli t lesto ! I lin- 

Di li filici Eiperiài 
SU I'Orti fortunati, 
Sunnu li Campi E k i  
Di l'animi beati. 

Temp". * 

guaggio gione , ma la s e sempre 
la rnede~~.~,. Ciò che il tempo ua distrutto con una 

mano, l'ha edificato con l'altra. Caddc tichi 

monume mi di questi s( L CO- 

struire i novelli. Le colonne che sostennero il tem- 

pio di Castore ePi '- ,tengono ora la Casa del 

Signore. Ma nelle viceutie dell'opera umana, im- 

mutabile resta l'opera di Dio. La popolazion sempre 

Ia slessa entrante in si?, cir- 

mio di eterno movimento. Questo gran Casalone 

co' suoi tre cento casati, così volgarmente detto, 

è quello che si chiamò Falero . e noi Partenope, 
distinta nelle due città di ve !epo- 

rotta 

l 

. E i\ 

3 

L 

li e Napoli. E quel19i5 iilione di 

livi abitatori .udì Nerone i1  citar 

brav e110 descritto daun: 

mando Ulisse e ,i suoi ~ ~ u r D a e n i  si otturaror- --  

~ i ~ c c n l e  per ten delle 

circa 

Napo 

regno e il più sublime mondo degli 
A cà (O sia terrazzi ). I felici abitatori che ivi  si 
a ino,sospesi tra la terra e il cielo, sono i mor- 
tai~ che in questa vita partecipano la beatitudine dei 

ceiesti.Un astrico è una gran loggia che domina la 

S( di. - Di là a un colpo d'occhio po- 

n un bel mattino le innumere cupo- 
# - tgg ia ai della gran capitale del- 

lsillipu, e vtto divo dì Minerva , e i 
:ruiei monti di Sia1 e i l  fumigante Vesuvio ti 

si !n tre 

3 Pai uova 

Sia . 
anti i esser 

ne. l+ 50 chi 
ueii onaOna U ~ ~ P L  

Uv i specolar di fronte. 
- 

guerre contro i bari, non 
9 T1 oe 'i Colera ael 18. H 

ina sti a ui estate. allorchè i1 caldo t i  affanna, 
8 

!SCUl'( 1 : 

-- 

a de': 

errriiilDrip --?ne ueu r0StO ristabilito ; AI. gene- 

som- 
9 astri 

t l 

iella Ile gc zeffir 
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m3 =W O p JG 
e in quella serenità vedrai biancheggiare il cielo 

- dietro il Vesu'vio; e di li a poco il raggio di Cinzia 

verrà a visitare il tuo volto, come quello d'Endi- 

mione. Se guardi allora , tutta Napoli ti sembrerh 

un mistero , e il mare uo'argentea striscia. Se in T 

notte oscura, non d'altro illuminala che dalle in6- 

niie stelle ; di là rimiri gl'immensi antri del cielo : 

di qual profondo seniimento non ti sentirai com. 

preso in  qtiella contemplazione che t'innalza al19E- 
-temo? Nii quivi, come tnluno si crede, regiia sem- 

pre la mesta solitudine, la vita venuta Fuora dalle 

oscure camere che la immalinconiscono : si fa del- 

I'astrico un campo delizioso per vivere in liberti : 

una tenda è più sublime de'pranzi di Cleopatra e 

di Lucullo. Un asirico pieno di r. fiori ti dà l'idea 

vergini e giovani senza ritegno dell'invidia indi- 

screta ivi convengono. Una cena sull'astrico sotto 

' /I degli orti pensili di Babilonia. Una casa senza astri - Il 

, 

co è un serraglio, una prigione, una tomba. - O 
astrici beati I deliziosi tempii degli aerei innamo- 

11 rati 1 Vita degli aclrici , vita felice , pari a quella 1) 
degli augelli, che vivono di canto e di volo I 

! 
4 4 %  

C L I N A  D I  N A P O L I  

HR le tenebrc sue, le sue tempeste. I I 
~ . A R Z O  è paizo-, dicesi volgarmente; ed in vero, 

ora vedi il'cielo ingombro di nubi ,  ora piove ad 

11 aere sereno : ma non tosto si annebbia, e poi ria ll- 
t&na a comparire il sole e ti sorride da una nube 

squarciaia. Ah! non prestargli-fede. Egli C più in- 
) \ .  - * T  

9 , -  . T  

L * 

costante di una. .. . . . E un ragazzo che ora pian- 

ge ora ride,or vuole or disvuole; e s'imbruitisce e 

trovano a maligiiare, menano il più gran romore 

dell'incostanza del .clima di Napoli, quasi come fos. 

se micidiale il soggiornarvi. Dimandai u n a  sera ad 

un viaggiatore, che faceva di simili doglinnzc , per- 

\ 
l * \  

.. 
C 

11 chi mai da più mesiaon ancora avea lasciato quem Il 

minaccia e poi immantineote ti torna innanzi gio- 

coso. Questa volubilità dura in tutta la primavera, 

e spesso in altre stagioni, finchè il vento settentrio- 

naIe non soffia a decidere la lite. Quelli che sempre 
, . 
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egli 
a m 

:oloso; ed 
ianto 

e tra . )n solo, e 'O una gioja, u 
i m 

I Qui, sole, .. . oh come go- 
. . . I piacere arcano, come quello ch' io 

mia gioventù I . . . quando mi parea 

erra . . . . . 

ina 

11 ara uiitcro per 1ii iieiia del Cieiu di Navvtl. 

io gli I 
esseri che i viaggi, che bellà eioni 

e coe 
. 

>litudine l - Una lampada non veduta 

maoaa ia sua. luce srr quelle biancbissime pareti, 

C ,iiiette su nnp i gradini di quelle scale ch' io 
I ii sal - A quali nobili appartamenti 

3i trovano 3 non sem 

appe: i eravamo 

Il ' 
co uu rovesuiu d ac.. ,-. mentre DOC-ansi er, .. ,ielo - - 

ion h 
A 

mia stelle . . . rer  una hia c 

ratto 

- 

i i  abi [cono esse? . . , iscir di ci 

ia, non lo credo pii1 di me pago della vita. - i curo-di portar meco pè' futr mio 
Io rutto solo passeggio su e giù quest'atrio come se orno ora 

( * . F  ' 

* q % ) :  ' I me ne t r b ~ "  J~rnito .  . . . -;itant~ pioggia incal- 
I %  t ( '  

l '  ,'l 

fosse mio . . . senza pensiero . e .  . voglio dire senza 

agitazione d'animo, senza la più lieve noja. Gli oc- 

chi mi vanno agli spruzzi della pioggia, che bril- 

lano ( l oro.riflesso dal sole al lume de'fanali 

" - l 1 -  siraaa. Fu ben altra, dico io,la pioggia d'oro 

u n o e  SI converse re Giove per penetrare nella torre 

sta Favola mi ricondu- 

amoc 

A - 

, nun ( cc' è p' . .. aura : iir di 
uir ~ ~ ~ ' a r r n a  beddb e Dui 

cci nn 
MPL~. 

iera età di quei beati studii , e così rì- 
C la mente remotissime. della mia vita 

e tutte aegradevoli. - 3 h  il  baleno! . . . e poi il 

tu0110 lontano lontano di cui l'intervallo del tempo 

i la distanza dello spazici Dove cadde quel 

) cielo, ie 

caierarie . non saprei ooiermi DIU UIIC <ielle 

maree statue cae i e vai 

nira :e ; l'i trove , io spero, che aelle o: 
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più s'inni 'gia r 

~uella porticcii 

res- 

rrlx povera farnieiia Che devotamente dice 

ii rusariw. - Povera gente i todie al riposo qual- N O T T E  . 

che ora, - 

ghiera. - Eccc 
4 

I alla lava 

)rno senzz 

:anta e scb bastagio che c 

lire r nolo 1 
cne ia è finita: eeli è come iarcione cne i 

fiso lo sguardo all'oriei1iY, , al vedere 11 primo lo%- 
Tra il confine del giorno e della notte 
Dubbia è h lace in oriente ancora. - Adc 

v li luce leva coi n un; 

F canali ( 

i versare acqui me  quelle 

re cne accomiatate si ferman" P  fluir^ ;nferrnina[e 

cioè ondaje ) 

I I 'I'OLEDO è la più grande strada di Napoli che parte 

ii e la città a cui mettono foce tutte le vie, co- 
me tanti rivoli ad un fiume clie divide un'ampia 

f C 

paroi~. - 
[la fine io ascendo la strada 

)re all'ora 

ra stc Bibbia ; e giun 

porla, odo; D nrrto del 3.1~ 

pra le acuue I.. . &.*a cni e quell'uomo r a CI 

ente 
* 4 m~ueil ora , cne 11 mattino fa .guerra alle orna 

b- . ~iiurchè i1 pastore riscaldandosi col soffio le 
- - 

cciat b 9  = sa chiamare quel crepu- 
nè di n& notte, tu non incontrerai per To- 

ita ac 
C non 

i fam a' suc Ire di 
:ualc' ettura da viaggio che coi suoi 
r che voiesse destar iltadini dal loro 

vita domestica 
sonagi 

profouao sonno, Il  
tutte le b o ~ i e ~ h e  sono ancora ser- Il Iba : 
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&p 
po : Acqua z u ~ f  egn 

itrepito 'dei cate- 

ente SUO ero 
uel si 
-1: -a- lacci e 'det11 striduli gangheri s pai'te. Parecchi 

arzon~ con assi in capo p i e n e ~ i  UII  di pane fumante 
11 carro ae morri dl ritorno lontano, : 

ioi la. Cnmposanro, cuu ancora i SU-- n i e r n  

ciie O cos 

cce- 

del imiTad aprire: di 
i Caffk , le botteghe de'co- 

dei paonieii, ed altri generi di 

ente fan nc i ven 

si apr giorno. 
com 

.h- - 
- 
Jn rumore di  

&usa". u uiriuiu ui rutti scende Fab ' nnacel~ioso, 11 - - 
scure chl ie querce aeiia seiva ; SUIW 1 ma- I I 
cellai che siparlano le appese vaccine* - w u  ecco I I bestemmiaiiuo I grornaii e i giornal~s~i, a disserrare 

il lira : o che la lettera 
ti dell'al tre cose. in questo paese. 

;l sole illumina le cime dèi palagi a dc- 
s ~ ,  se vai all' iogiii.-I fiorai oroano dei bellissimi 

bouquets le iuro scanzie sotto il portone d'Auliso e 

?nzo. coli Tofa e Trinità degli Spa- 
tgono due fioriti giardini. . 

i casi setta il venditore di acq P suo tera t I Segn 
tira d più .iglie di varii colori che gric piena di ormt 

- q Questa è 1'0fa del h~~r ica ior i ,  tu Conoscerai 

9 l . l  t abiti giallastri e sdruciti e alle scarpe calcinate. 

'er l'aria si spande intar! 

,~rico 

Vinci 

3 chc a natura. 

i! Rli god quesl ma tt 

gen contaaino che uuu lascio un gior ..V ~ e n z a  

ttscirc: dila La della capawa mirare il 

Rer' 

ues ta uniassordante folla di 
& ~ r ~ a l i  e s o i ~ ~ ~ ~ l a t o r i  negozianti , di venditori 

7 si aggruma .- s incr,,,, , c?bulica per- Toledo. Gli 
B 

onb , 
1 

Sole dere 116 loro corse, i capriole, le earh / /  i qua 
i cari ri, le ogni specie non ti lasciano 

- i strada. - Quanta gente l - 
vettu 

una anni 
111 vuu ieqgere neiia m€ da  lesti affaccendi 

L - ~ e r t o  si  e che C I ~ S C U U U  ha un'idea specialt 

, una uvuna vecchia e Drurra 

. I U ~ ~ ~ ~  ie Ire uamigeiie ai rroscrviliu* p~dna le ma- 

ni c :iuoii cne depo 

pri rsi 
.-a- 1 , 

i gri- za che Jo rrasc ven te 
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i questo movin l universale ed ino 

P, Toledo comincia mpirsi di ! lasciando 

un'ombra all; 
- 

uella -e aiviene 
-- 

I 

cor piii affolla,,. 
Toledo è la me ella vasta città : quando 

esso è pieno di sol( nezzo-giorno ; i n quesl'ora la 

oledo tori spopolarsi com'era i 

pio' del m o, cade in malinconia si , che 

sembra u iraua di Roma. Appena vi scorge- 
t i  "ualche am~uiante venditor di .a*cqua fresca , o 

ize abbrustolitè. 

poco. si ria nima e' sorge vigoroso e 

sser- 

emen 

a poi 

riprende il suo brio come una vedova che si rima- 

riia. Con la sera ritorna la calca ; Toledo diviene 

un mercato: i lumi a gas si accendono improvisa- 

mente ; soldatesche , bande musicali scendono dal 

Campo ed occupano tutta la via quanto è lunga, e 

rendono così più brillante i l  tumulto, sin che giun- 

ge l'ora del iatro. Da questo punto in poi Toledo 
comincia nuovamente a spopolarsi ; si ridesta al- 
quanto terminati i tealri , ma ricade ben tosto nel 

o letargo come uom cui sonno piglia. - Ora 

tutto Toledo è tuo : se sei amante della soliludine, 

passeggialo a quest'ora in una notte d i  esiaie. 

gran calca cessa ; Toledo è quasi sgombrc ia di 

li a poco a man destra appare una piccola striscia 

d'ombra cbe va insensibilrnenre crescendo. Per 

quella, se è giorno festivo, si vede transitare come 

rondine qualche signorina che corre sotto il gran 

P ortico di S. Francesco di Paola al primo passeg- 

gio, e quando que1l"ombra. v i en i  a eccupare la 
metà di Toledo, essa vi ritorna menandosi dietro una 

turba di  'donne belle e brutte, giova] 

di sdolcinati corteggianti f ashionadle, che si reca- 

no a vanto di cominciare il gran passeggio. - Ma 

perchè passeggiana costoro come una tregenda di 

ombre? - Per l'amore e per la speranza ce". "i pa- 
scono di sguardi , li pensieri . Ma 
questa lunga sii gi 

!do comparire i grandi carri di canape che 

aP: ul loro puzzo l'atmosfera, e fa d i  staffa a 

ognuno d i  essi un ragazzo seduto sulla stuoja per 
pesta a di gente ai p 

;i ide , 
--- 

~n passeggio: uncne sianca auiiolatrr si di le~ i ia ,  
. Il 

*I fraseinato da una fune ,  che va cantaiido in ( /  
:uti in accordo del rumor cupo d e I l 6 ~ ~ 0 -  / /  

VI resta che qualche sperauzosa innaoioraia cne 11 
U V  

d eli and erata ia profonda quiete : ripassa il 11 ascia 
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con le su 

scor1 ii e da un soiaaro : suoi 

allegoria aei s u u ~  lella morte. Soio due caue 

aperti , la Sìrent: t; Palma 60>m, 

ciò i Cafl 2. E la pattugl 

ziosa che vegl sa dell'addormentata città. 

fune bre 4 
- 

ese, 
W 
---L 

nati 1 per- 

lia si 

Una forza operosa ne anatics 
; e l'uomo e le m e  tombe 
bianze e le reliquie 

aveste il tempo. 
J'oorcozo. 

I moto: 
0 seml 

= miei piedi premono il suolo dove per più secoli 

ttero le mura del vecchio palazzo reale che atter- 

3sta piana : i miei occhi guar- 
dai Fran ,cescc 'a01 a, 

videro un tempo il convento dei 

no quei sublim .e ten 

oiiui - mia mente ricorda una storia aniichis - Il 
U~IUUU I I U ~ S I I  1uogn- - - -  mavano - una foresta )I 

moti io cui oggi è la slrada To- {l 
ihe passando il lo. Rammento 

<.. .C\ 

rasferirsi in Francia chiese a Fer- l l 
Yragonn questo luogo per fondarvi il l I 

uveniu : ea inrerrogato percliè scegliesse un sito I I - z -  

ido a Ide d lle fa ia , rispose che I I COS 

iu bel luogo e l rebbe divenu t( 
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1 ciiur A9Tt,,,, , dove, aeh! dove sci r ~ ?  - sira- 1 1  
;i fu. Oh veste 

n iei cnc abbandonando Parigi, 
e 

i, Washington, o la: Ci- uantr 
- ianit? nton si diranno : a Noi ci  vedremo in Na- 

1 ai caffè d'Italia n; v i  giungeranno, e con dolen- 
m 

.- . -1arav~~11it  leggeranno su la tua porta : AuBaiar 
Prt PrixJxe. 8 

. 

nes 
- V @  juanri amici uuu uo perduti l . . . 

nola, Pas 
D 

l 

a 

, tutl ti col 

stesi 
L 

del CafE so CaRè d'Italia esi- 

ste forse più? 

1 mia 

Ed io sventurato, dopo di  aver battuto le cocen- 

ti pi di Toledo ne'lunghi giorni di state, dove 
mi ~onaurrb  a riposare? Pensando alla tua caduta 

11 son di~enuio come un esule ramingo senza speran- I( 
L A M E N T O  edere mai più la patria.-- Ahimè ! ahimè ! l I li rivi 

ion potrò pih dunque aggirarmi per p e l l e  tue I I 
e raccoglievasi .il fiore dei Lerterati , dei 

P iiosoo e degli ~ r t i s t i . ~ o n  hi sarà piii dunque da- 
* ro. baloccando; trasferirmi da una stanza all'altra, 

rocchio de' Trarcendentalz', che az- 

Il si nelle ardue queiiioni si strapazzano cor- 

e ,  a quello dei Maestri di Musica che di- 

Cadvuu ir eitth. cadono i regni 
E copre il 
E l'uom d esser morta1 par cue si 

e cupida e snpert 
Taa 

loro a 

/ 

pass nostra dal c 

UChe sono ie grauuezze umane : n 
1 0   due a- iiaiia. W norma e mooello d e  subaltei 

cadi 
l * .  -1. 

imo I 

. . 
sueraiamente si disputano un passaggio di tuono, II ciie il psrrnggio del Ponte d'Arcole. ! 

l'Accademia, i l  Ginnasio, il Peripa- 

irò più l'arpa dei Viggianesi in- 

uogo 
' 

. caué di l ~ a p a  

ana , 
* 

tutti 
asti I 

I !  t - - #  

oodo tu ancora; tu che disbrami 
e- 

déiei Princi~i 
n chi ai  ~urte ie nazin- 

I sent P non 

liunge trman pensiero. . . Nori /( 
ieeeero piu queiia farraeine di giorEali, vera 11 

l?&* vali ; 
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che 
nr 

tano 
0 ' -  

10 

1\00 a r ; u r i r ~  piu i1 ~ I C C R I O  aa' 

o1 ciriauariia marmorei tavolini e i i  pronto I 

Comandi 
una nebbia di fuu 

uuarari0 Ira I ~ U U I  C O I O L I  r . . , 
O mio carè dd'Iialia , tu cadesti come l'Arcadia, 

cadesti con dde Barbe é la musica. italiani 

Dopo trent'anni di onoralo s e r v i z i o  il tuo veteran 

proprietario passeggia con me le vie di Napoli mi 

io' P malinconico senza pensione di ritiro, o almen 

ia aecorazione d'onore. - Sorgeranno nuo 

I 9 ma nessuno potrà oscurare la tua fama. Invar 

ija, 

cui vìen bruciata la casa, 

vive che nel pensiero di vederla rie- 

dificaia, io presedeva ai lavori del nuovo Caffè, che 

rln~t;, ,i1 parte rappresentare le glorie del caduto 

Ialia tisti , Maestri, Cantanti , Poeti, 

.i ci aggirammo gran tempo 

. Ari 
orneranno di 

>gliosi, come fece il pe, i 

vivesti evideniementt: usi U , I U O S I P ~ ~ O  CI- ~ ì u r o ~  
r i  sbandati e senza bandiera. I1 Caffè 

aei bigai ra troppo lontano ; quello di Europa 

non bene aii-uopo e spesoso ; quello di S. Brigida 

della e; quello di Donzelli degli studenti. 

ridere,olettore, qual giorno di.allegrezza fu per 

ui si apri il Caffè di Gennaro Durante, 

11 quale SI tirma Primo Giov ' ?e2 Cafè d'Italia. 
Ma la folla era immensa, il luogo angusto e i l  troppo 

9 . uso dell'accademia: pure, a che 

sta neli' Italia . e non l'Italia in Europa, 

Con! 

re si questionava da noi 
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P> - 
11 poveretii a bassa voce ed alla meg cam 

:p 

avallo, di una scim iia O a testa di 
11 Nell'ora tarda quando sta per terminare S. CarI n pappag: Ila di u n  uomo o di una don- 

na ne indovio~v~ pertettarnr-'- l'indole morale, le 

L quel 
n e gl'importuni a noi quanto utili - t ln  ,G, 

lasciar campo l i ~ e r o  ;iiarn - I-- chi al- 

tri  sfaccendali, lettori di giornali. I pittori , o p 
l 

passioni e le tenaenze. 

E noto il suo sublime trattato delle fisonomie, 

9 re! 

istinto, o per quel sacro giuramento di Apelle, 

Nulla dies sine linea, si gettano sopra tavolini 
cui tant'ala aggiunsero poi Gall e Lavater e da cui 

Camper ricavò la linea che segna la varia intelli- 
diversi a delineare ritratti in caricatura. E a que- genza di  tutte le specie animalesche. La caricatura 
sto proposito mi si permetta che spieghi della cari- ' dunque è il risultato di poche linee, che mostrano 

catura l'origine, il progresso e gli effetti. l'occulta indole umana, per mezzo delle quali cia- 

scuno può conoscere l'uomo nudo e definirlo. Ed 
La Caricatura ecco perchè così aggradevole impressione ci recano 

Ie caricature. Conchiudiamo pertanto che questa 

scienza è nostra e non già francese, da contarsi tra Là 've il placido Avone i campi irri 
Giacca della Natura il caro figlio ; 
Ed ella: Te' questo penne110 , disse, 

igs 

le solite usurpazioni straniere, e che la caricatura è 

nata fra noi per invenzione di Giarnbattista della La genitrioe ritrarrai con essc 

Pz'ndem. 
Porta, nostro connazionale, quello stesso che ci 

aveva prepariito il Dagherrotipo. Ma se siam debi- U H ~  cosa e nid~ la caricatura,che muove 

di tutti e diletta con la sua bruttezza? E un probl 

3V 

le- tori di quest'arte a quel' gran fisiologo, non siam 

nuti al sig. Gennaro Durante del ritrovato 

co delle caricature. Costui nel farsi a pulire 
- 

ivolini , trasali ; e sbalordito si arre- 

ma dell'estetica che confonde l e  menti 

tali C trascenden 

" Il 

ensano a mio n ' Iito 
i 1 i disegn Znza delle 

orma, ulve per certe linee ciie pronunziano i i  C 

arrere indlviaiiale aegii esseri iur 

I 

I I 
stò colla spugna alzata, e non ebbe cuore di cancel- 

I lare quelle curiose bellezze. I1 Genio, c l ~  non 
V 

del l :on queste lin i, ma opera per istinto, senza sa- Gia mba t 
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- 
tali ), ie ho appreso dai frascei l iscor 

nrr, 

ita, i 

1, , 

1 con gli a 

;iit; crea colla forza del . . . uei . . . Genii 

rgerì la felice idea di stendervi suura corri 

ben ai cuorel . tutli ir pensano a un ~ V U U ,  

II _- J anzi I'ul ~ J I I I U  u  live venire della somiglianza evi- 
stracci 3 ?nata, ed 

6a delle caricature. 

ricco delle più celebr 

la bella t itogra- 

i progresso! Oggi egli è 

icature del paese. Del mio 

ite dt soggetto ritrattato. Così \ I  der itura 

va il mondo,ed i ridicoli sono sempre gli ultimi ad 

accorgersi del loro ridicolo. Oh quanti Lions Fa- 

(1 ritratto se ne sono impresse trenta mila copie ; sic- )I shionables, Tltes iì la eondamné,. Roeacò eic. . , I I 
chè non vi Q casa dove giungo sconasciu to. Tutti 

in vedermi son presti a dirmi : noi abbiamo il vostro 
vere caricature della società, con un riso forzato ho 

io veduto velare la rabbia che li divora ! Ma non 

iutti i caricati sono sofferenti. M'imbattei con uno 

che sarebbe venuto alle brutte coll'egregio Pal izzi, 

ri trauo ; - Io so , io rispondo, in cartastraccia. - 
Ma non la mia figura solamente è il snbbìetto che 

ritraggono quei beffardi. Ecco aisegnata su quel 

volino dalla valente penna di Licata la figura d- 
se io non sorgeva in mezzo e con voce autorevole 

non avessi declamato in tal guisa : u Difche vi la- 
un Pipistrello che a primo colpo d'occhio tu non 

- ioi non riferire al sig. A. Eccone un'altra colla 
iia di un bue . . . Oh ! è il maestro C. -E quella 

- ~ignorina dal collo di struzzo? . . . Oh ! e chi non 

la conosce? . . . Vedi , vedi d'intorno a quell'altro 

1 , a gnate , mio ottimo collega? Non sapete voi che 

11 i oggi. tutti gli uomini grandi sono argomento di I I I 
(1 P caricatura? Lascio me,  che poco merito , benchè l I 
)I II troppo questi signori mi abbiano onorato dise- II - 

11 a gnandomi in lontani paesi stranieri ; ma fatevi 11 
tavolino con che applauso generale SI 

1 

~bra rider tutti il mio nome, in r a chc 

unta sotto legia penna di ~ a l i z :  

ricatura, a 11 mio ritratto, ch'è lo srcsso. accoio 

/I s domani al negozio di Girard, e vi troverete il ce- 11 
nisur I cavalier Donimetti scrivere ad occhi chiusi v 

rane: te l'opera buffa colla mano dì- I I I 
ritta, e con la sinistra l'opera seria. Andate a ve- 

a dere presso Migliorati tutte le celebrità della Pran- 'ecchl~ iurriiirore . cvme uoerrie . curvo Ic 
- I 

e pei cia le 
C 

ria p( oste in caricatura. Làè Victor Bugo 11 rvin te 

infale. Tutti al- 

nsoso 

lietra trio grifo colla bandiera di  A70"frc 

* 

com ugur a cav 
~ - -  
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n tes una ~ 

wagon che s-infian soma 

11 . aore ui nostri urammi italiani ; Lameriine ..- 
L A  C A N T I N A  r un asino Ile sr : Dui 

, impressioni ; erzati dalla turba giorni 

pron 
m .. 

battuto il cammino del 

11 II I'irnmortaiira. un ietierato deve recarsi a gloria . 11 
(1 D d'esser fatto celebi la sua caricatura ; poi- 11 
11 D chè alla fin fine che cosa 6 mai questa nostra let - Il 

P teratura d'oggidi se non l'emblema della vera ca- 
o ricatura? a All'udire il suo nome accanto 

celebri nomi anzidetti il baggiana lion si calmb; 
TRA ,, .iazza di S. Brigida e il vico delle Campane 

itina le, che, dopo aver con altri 

E ili de i d i  ~ i n o  deliziati gli abitanti di 
Palermo, cred ne di far altrettanto in (11 a ca- 

pitale, dando una pratica lezione di civi1 t i  ai riostri 

ricchi, ma goffi cantioieri. Tutto nella Cantina di 

lone ne siciliano. Tu ti vedi come per 

a Car 
11 ad io, per risolvere definitivamente la quesirono- Il 

~ggiunsi : Amico, confessate di aver torto, e andi 
u est 

io, andiamo dal Siciliano. - A1 Siciliano ! grid 
tutti come uno stormo di cornacchie 

!va a volo, e mi seguirono. V 

è a c  Ver c ostur 

'apoli in Sicilia. Grandi 
io, CI cordano i'epoca di Gu- 

EII~IUU 11 Malo? ardono sui aeschi irnbanditi con mol* 
ra puiitezza : e i o v a ~ ~  accorti e svelti, cui scorre per 

ntesir rtato a spoi 

' C  

I cali 
J 

lo sai i Ara .bi, corrono a ser- 

# che ricon iimedi. Io, iosco i l  chiuso come tant 

m a  iraiiana , m immagino ai essere ri 
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che i alla mia patria. Su le )le botti ( 

,,, ciuvi~a melodia uer Bellini si acquistò 

-- 

C-acca I'alba da lu mari, 
:cia , 

E li tenebri discaccia 

lannc 3ggo : Guarna 
Jfascali - ~ o s c d o  di Cafnnia - ~YasrelvztT 

tro I( 
. 

--- 

imm 

Il no - Inarsala etc. o h  quante dolci rimembran . - 

affac gih 1 mi svegliano questi I ! Mentre ch'io asso1 

in questi pensieri e i miei giovani compagni son 

giunti al colmo dell'orgia, ci riscuote il suono di 
Cu Iu cliaru raggi~ SO : Il 

Lassa dunca la capanna 
Cu sta bedda matinata 
Fa.ch' iu passi sta jurnata , 
Dori bedda, a latu to. 

I l  una scordaia Chitarra c.ii si accompagna una vo- 11 

(1  cielo alta è la notte. Mi volgo,e chi vedo? v~ggo I I 
1 
11 quell'amabile ragazia che decentemente vestita uazzina 

Ntra li pampani spiccliia 
Lu so lumi : o Dori mia, 
Nesci prestu, e vinci tu. 

ceita non bene armonizzata elle canta: Or che in 

ntata . 

I 

vede in alcune'sere girare per i Caffè vendendo 

elegante cestellino le dorate noci fatidiche del lu 

io! - Oh gentile, io le dissi, hai tu cangiato mesti! 

re?Q e arti fai tu dunque?- Illa i x  Jamuninni a lu to gratu 
Fertilissimu jardinu ; 
Tu l u  sai, qunnn' è matinu 
La campagna piaci cchiù. 

sa- 

ta; mente rispose : I1 gi lavoro alla maestra sar 

la sera di lunedì canto; il martedì indoro le noi 

iorno 

I/ il mercoledì torno a cantare; di dovedi k e vene, 

/I vendo In sorte : nel sab;ltn canto , - Come lo spatriato Svizzero al sentire la patria 

ozoiie, stettero i giovani ostieri estatici, e l'ani- 

'ì ai campi verdeggianti e alle deliziose 

..,v UI iidl'isola incaatata. O tempi della mia 

suie del19Africa che indori le mie belle 
" ? .se non vedrò mai p ~ u  .. 

h, e la Cantiil: 

ica 

- 

, n  

J 

11 poi mi riposo. - 

": 
5 

gi ch'è da 
ita, C sipian- 11 mia 

mrno non 

i i l  - - .Pirori malinconia. . . ,,. ,,, L I C ~ I B ,  che è E 
nito i alla 'l* 
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1g0 la vetta della Concordia, e sento l'allegro gia sa' 

Mar i ia Sicilia ! morte aiie caricaiurc o Casi 
ieago Ed accesi i nosl nmo 

- 
e sei 
t 

nza r O di sto 
'Te pozzo campa. 

mente Cantina di Verdonl 

*: +ita almer non è Duon compag 

una volta i~ .-.ta la - l m x  

i chi 

i sua si peraea per quei vicoletti oscuri ; 
miri cane co'suoi festivi latrati annunziava il m 

fa m il Toledo a quell'ora era dese: 

le cento porte: 

duo sentiero Conte d' " 

1- 
per il orto r- 
-q iovine straccio* 

ne con una lanterna andava uaii un canto all'altro 

de trada racc ossetti e mozzi- 

a 

)e- da' 51 ia. 

ipont che 
sol 

iylunnezzarieiio 
;a malizia 

uoia sporchizia 
io lev 

co del mio 
r n e c ~ ~  sigaro. A ~ l t i  in ti uesla Ctiuiraie vivono ; solo 
1'02 e 11 super - aU-ruiscuno. -, zappe ae- 

. 
D 

eaao della gli 

:i paz iienti asini bardati : io in 
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ute p 
u 

cndo 

P I L A R N O N I C I  

L'Arte corrompe di Natura il CPPEO. 

APPENA aprii gli occhi, risorto a questo mondo di 

trista realt5 da quello fantastico dei sogni, ch'io co- 

minciai a canticchiare: Spacca l'alba da lu mariec. 

batti 
A 

l 

ervel 

Quando iina cantilena mi si ficca in capo, m'assedia, 

I mi molesia , mi perseguita , non posso discacciarla, 

e sono mio malgrado obbligato di ripeterla, come - 

le sentinelle la parola d'ordine. Vi è nella musica 

una  magia che s'impossessa.di noi come del repro- 

bo il demonio tentatore. Compatisco i poveri pazzi 

per la musica: questa è una specie di malattia, é 

una scabbia come tutte le scabbie; qual maraviglia 

dunque se paghiamo a si alto prezzo chi megli 
1. gra t t a re?~he  Iddio gliela perdoni a quel buon 

/I io di Pittagora. che i l  nrirno divise il tempo in 

uiwfDa- 

ill'incude; ctiè 

W 0  %E- 
io mi s .lo a scriver pc 

i& sarei divenuto l'incude ddcattivi mae- 

st u a i  destino mi ridusse i n  questa canora città 

deiia oiren- -J cui vie sono da mane a sera piene 

di canto? Mi svegliano i venditori cantando, chè 

cantando vendono le loro merci, e non dalle paro- 

le, 'ma dalle cantilene io conosco ciò ch'essi vendo- 

no,  e mi ritorna in mente colui che andava per la 
via gridando0Napoleone con un canto lamentevole, 

fermando la voce sopra la prima sillaba, e abbre- 

viando rapidamente la cadenza, Na-po-o-fu-leon. 

E perchè, domandai, colui chiama Napoleone? No, 

mi f u  detto, egli vende Na fune longape lopuzzo. 
Q u i ,  dissi, bisogna rinunziare alle parole come in 

S. Carlo. E vo pensando come a sera un branco di 

Lazzeroni accantonati, con una specie di canto fermo 

ti schianta l'anima con la canzone .Lo mari e bi, e 

l'antagonista da un altro capo della strada risponde 

q01 medesimo metro ; e si sfidano a chi più grida, 
!orne i moderni cantanti; ed improvisano come gli 

z i i  Prosatori, e spesso spesso vengono alle mani. 

I F ~ J  stessi non si vergogoano di andare 

( le vit ,entre la Signorina dal suo 

piano-rorre aauna coi canto sotto i suoi balconi 

I gruppo di aonuiceiuoic, elio non si dilegua clic 4 

x x!$= 
4 
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batter delle mani de'suoi plaudenti. Ad Ira d 
notte la banda a Palazzo l, che raccoglie a se d'in- 

torno lutte le provincie : le due Calabrie, gli Abruz- 
i , la Basilicata , la Sicilia ec. Musica gratis, mu- 
sica degli studenti che non ban voglia di studiare, 

e che vi accorrono come le api all'alveare ; scuola 
de'piceoli lazzaroni, da cui usci il celebre Pascariel- 
io. E iva ripensando come al terminar di S. Carlo 

n'escono tutti canticchiaudo. I coristi stessi , che 
- - 

caotano per dispetto come I'augello in gabbia, 
cantano di gioja per le vie. E ripensavo i l  notturno 

o a e  e le serenate che li fanno irabalzar dal 

sonno, e come in Gne q u i  tutto è musica, tuito 

canto, tu ( [ o  armonia ; e così ragionando, 

i i i  musicafi ita: 

stipite della tomba a dritta vi 

ocerai scoipiti in Dronzo gl'immortali nomi di Ros- 

- - T  -.- ercadan te, Pacinì, Donizzeiii, Bellini e Ric- 
barbari nomi stranieri Czer~y,  Gal- 

hnn Ito i C i Gei 
.. . 

mberg , Herz , Hunten , Kalkbrenner , Strauss. 

Nelle vztrate laterali i minori nomi dei maestri di 
nascente, o incerta fama : Lillo , Aspa , Rajndrof, 

Chiaramonti ed altri ed altri della schiera infinita 

I Che a mmerarli impazzerebbe Archita. 

'Entra adesso a mirare i ritratti, o le caricature 

dei nostri più valenti cantanti. Ecco Lablaehe che 

sembra iin panciuto cantiniere vestito da festa col 

valzer di D. Pasquale sulla bracheita ; la Goldem- 

3rgh che suona l'arpa con la mano sinistra ; la 

alibr spigliata che piange il morto; David d i -  

lerato vestito all'eroica: Basadonna, Salvi,  la Buc- 

n i  e pure Gian Dall'altra parte i piani- 

i Thalbergh, Weber, fi!Iochales, Benedict, Coop, 
-1, Lanza , Albanesi, Necciarone. Fra due 

o annunziate le due sventurate Ma- 
C 

ngriiirerra e di Rfian, di Pacini e Donizzetti. 
larin iero ; accantw a 

Di pensiero in pensier di in vico, 

sboceo a Toledo; e mi trovo iunanzi a quella iom- 

ba egizia, deposito della Musica iialiaag 

Negazio di Mnsfcs cii Girard 

e Compagnf 

Fer. 
J 

lo, cc 
a 

erata i Mei !o. Esso raccl: Jea : i11 somma in quest nto 
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comba l e  io tutte le tombe sono eguag 

confuse ie condizioni di tutti. Se ti appressi in un 
di quelle scanzie vi leggerai Guglielmo Tell , Lu- 
C Lnna Bolena , Roberto Devereux , le opere 
complete di Thalberg , Lablnche Metodo di C., 
i Lombardi alla prima Crociata, Corrado d'Al fa- 

mura, 10 Stabat Mater in partitura, la raccolta 

dei migliori Walzer di Strauss ec. O quanti la- 
I vori per cui non basta la carta delle fabbriche del 

Fibreno! - Chi legge e caniicchia; chi compra 

e paga ; chi fa debito e vien registrato. Spartiti, 
duetti, arie, terzetti ec. E questa reggia dell'armo- 
nia la vera imagine del caos: Culla dell'uniflerso 

l e forse tomba. Come a Medina o alla Mecca da lon- 

1.  tanissime regioni il fedele Musulmano trae a visi- 

tare per voto il sepolcro di Maometto, corrono qui 

gli stranieri ad onorare la tomba della musica ita- 

liana, chi a piedi, chi io carrozza ; russi, francesi, 

inglesi, greci, nomini, donne di ogni età, e tutte 

quelle in somma che a S. Carlo con 1a mano o coi 

ventaglio sui palchetti portano la battuta ai Can 

1 .tanti. O filarmonici SI - . l 

i con 
-- 1- Musica e +di Canta 

i Saceraori. i Sagrificalori , gli Auguri., i Magi 

di 4 tempio di Euterpe sono i Maestri. I .- J 

ebre 

Essi dirigono ì neofiti canori, e dipende da loro lo I l 
spaccio musicale : ma siceomé non v'& scienziato del 
do-re-mi-fa che non abbia composto romanze, val- 
zer, o canzonetle ; quindi i poveri scolari sono in 
obbligo di comprare prima di tutto o buone o catti- 

ve l'opere dei Maestri. Lasciando in pace i buoni, la 
più parte di costoro sono fieri del loro ministero, 

superbi, intolleranti, caparbii come tutti i pedanti. l l 
Non odono ragione, poichè la musica è una ragio- I I 
ne. Fingono di amarsi e rispettarsi scanibievolmen- II 
te, ma si odiano e si disprezzano con tutto il cuore. l l 
Nemici dei letleratì e dei poeti , sono gli schiavi dei 

letterati e dei pu-': dei primi per ottener lode nei 
l '  

aiornali, senza i seconai che sarebbero essi? 

sta nella: lor v Hanno ui 

,\lega vicn fischiato su i teatri, pcrchl: Mors 
vita Cars " viceversa. E cosi grande 

- - -e vostre gole non ron tarre ncr e: T1 " invidia cne li rode i piii grandi sono gelosi 

JU sulo dei poeti, ma aegli applausi che i suonaiori e nostre Iiiuuri 
L 

sles i ore rotu iotono nei lorc ;si spartiti, come '1' I ,  + tanti i can 
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se si ooresse diviaere l'esecuzione ( scrit 
l -- .GuU ai non poter superar sè n.baav, .i tacque 

l ~ssini ; JombelH mori di melanconia 

I iè il fischiò la sua Armida. Or diie 
che la Musica oa furiosa pazzia ! Na 

re! 

pubt O N C E R T  C A R L O  

l'ora è suonata 

lingue, o d  welle, 
Y Y L V ~ G  di dolore, accenu d' ira , 

oci nlt di man con elIe e e fio 

imullo , i1 qual s'oggira 
mpre in mell'aria sema temao tinta, 

ido i1 4 
r 

turbo I spira. 

d io , ch'ave: testa cinta, 
issi : Maestra , --.. e quel ch'i' odo ? . . . 

la le svogliate Com 
. , 

risrt: accovacc~ate come cionne cu i  pesa una sventu- 

aesr., , dvvolta nei suo gran sch;-- -- rrima- 

ballerini che non 

esercitane titi 
D. G ini 

0 1 ~ .  o i s t  ea Attori.si eggirano in fonao. CTn 

SUO 

anc camp 

;zo alzato, ,, ,he sta in aria il mare, una 
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auel tern~o che a1 

*A0 q 
.i vendetta, e 

za .infamia e senza lode. Ma 
,.A-# l3 -4i pub indovinarlo? e chi 

ost a 
C ., 

B sen 
., C. 

r La terra, il foco e il msr era nel cielo; 
Nel mar , nel foco e nella terra il cielo. 

C 

r 

cne cc 

Il si. prenae cura ui .sa uerio P - ",qatina del Teno - Il L - -  - 

ore ! 

- 

egli 2 alle prese col elarim 11 Intanto al ciarino oei valente Sebastiani rispon- 

dono i varii istrumen ti dell'orchestra che sembra un 
vedi iamo chi la vince. Io scomrne€to pel claa 

chi grida Oh il clarino di Sebam 
gregge che va svegliandosi a110 spuntar del sole. 

Quelli si accordano. Ma già il primo violino batie 

l con 19arcbettc certi! zd intima silenzio. 

Pendono dal uiuviuieuro di quell'arco 88 suonatori 

e 40 Coristi, che come è di rito cominciano l'opera. 

11 siìani va1 piu cn,c la tua p i a .  o sventurato cantante, 11 
n altro curo di uomini e donne. 

e ?sto entrano 

e, tu Coristi, per- 

ti ! Da prima- un 
. il tutti i Cantanti, com' è co: 

che ,è battaglia decis- 11 Questo è un 4 ai congiura : or crederebbe ognu - I( lamen:, ,niversale Gu, 3 1  U U I , ~  largo, che va Il no che dovesse essere scritto e cantato sommessa- 

meri te. Ma non signore, i nostri Compositori fanno 
e più rzandosi , e in ultimo sisente an- /I - 
n del ~uando par tutto 

:Ai' che 

iel T gno c 
cospirare a suono di gran cassa. - Cavatina della 

prima-donna - E un lamento rinvigorito di tanto 

in tanto dai tromboni;. infine sabaletta di gioja 

la gran cassa obbligata tiii ai, Ma ie si 

ta? E chi lo sa , e *chi cura -di .saperlo? La bella 

piangeo te si #ritira ',non ordine come Carlo =R 

auv dopo la disfaria ai Roncisvalle, +"~~enao.  ,, 

rima n un chic 
lomui 

:rene sonc ---iasli immobili, con 

11 hanno urlai" ~ u m e  cani rameiici? che hanno essi Il 
~ r l o ,  e cbi s'impaccia 

, cosi detta Slreth. 

Attenti, o 1- 

ccoci 
- 

m ica n miei I del 
gran cassa, timpaoi, pìattini e 

ianti uaruari isrrurnenri svegliatori d'ardire se$ Il so dell'is assa alla fine, co- 

Iser c moda, che ani 
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incia 
b 

l 

iti contro 3 (io gole 

* :  oh bella cosa ' I  

siupena.. ni..liir~t~o i LIIIO, chè incorniucm ~ ' A P P ~ c -  

? già corni nano 

'e 

usciamo, 
D 

o ch'io i 

ECCO l or>era i~aiialiri: e una rempesia, un oragano, 

un mar cne uiurriiia. una ~ a t t a ~ l i a .  La Musica ha di- 

no. ( I luss 

m i e  iiìi  , uscia 
I 

: orecchie! Non re6 
Fac 
Ch 

ome quei che va di notte, 
a il lume dietro, e a sè non giovi, 

Mq dopo uè fa lo penone dc 

rdo I 
l!,,, 

a mia 
. t 

'l - 
onia, 

VEDENDO di giorno io giorno e d'anno in anno la 
sniisti del1 

- 
ihia ? 

isuma~ i Composi tor 
Musica drammatica italiana andar 'sempre ai male (1 di' i [agi ~ubbl i'invi- 

tate aa un dramma. t . ~  ei vi trova una pessima sinfo- 

nate ! 
-- -- in peggio si che e Poeti e Maestri hanno ornai per- 

duta la bussola ; per mettere un puntello al. cadente 
m i a  di due ore e mezzo. ioncerto catiivo, una Ca- 11 

atro S. Carlo, ~ I O  radunati i miei bravi Trascen- 
nrola dal i e bar 

dentali nel solito Caffè di Gènnarinii , ed abbiamo 
ido ci i selvaggi che urlano cantando pe: 

seriamente aiscusse le seguenti questioni. - 

.QUESTIONE I. Se la Musica per sè sola potesse 

ire un dramma senza il soccorso della 

sen 
-- 

)Q09, ualw ia mia pruieiia.; voi sa- Il Ve. anni 
--a- 

senta 
*mnim n~-riiaiiiente u ~ ~ i i i a r i  sinche non ritornate si 

veccr 
~onsiderando che la l\lusicì n è un lioguag- 

~ i i ò  determinare ie idee, si decise 
ce la via. Rovesciate q 'baro stra 

nnn 
& 

lia 'li1 

- -- 

non è che una modifica- I[ raged rica I 
:re, noil vi 1oaoraLe la viia rn- qisgusiare zic i parola , e quindi debba Il ento 
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-8 11 considerarsi come subordinata alla stessa 

si dice parola armonizzata , non armonia parlata. 

QUESTIONE 11. Essendo la musica un accessorio, I 11 sin dove debbe estendere convenevolrnente il suo 11 
poiere, senza offuscare" o siatdrare la parola pri- 

ma e principale espressione del 'dramma?. E si de- I . (1 cise che esseudo Ia parola primo ornarnenlo disde- [I 
11 gna d'essere ornata: Ornala negat res @sa ornori; 11 11 quindi si può armonizzare col sentimento che espri- Il )I me , ma senza tiilli, scale;vÒIate, gorgheggi etc. 11 

sione ch'esprime, ma non i mo'vimen ti uniformi dei 
valzer e delle contradanze. . 

QUESTXO~E 111. Dovendo la parola primeggiaré 

I 

I 

E perciocchè essa parola dev'essere soggetta al- 

i I"azione, sia costretta di seguire il periodo della pas- 

I 

i accornpagname8~0 servir debba8per solamente dare 
il tuono agli Attori drammatici ; 2" per descrivere 

nel silenzio della parola i movimdnti dell'a 

dell'atiore; 3" per ind il rumore 
del luogo in cui l'Attore paria ; 4 per render il rim- 

in tu t ta la sovranità -come regina del teatro, siccome 

è del biondo, figlia primogenita dell'azione , qual I 
posto vi può prendere ragionevolmenfe il cosi detto 

istriimentale ?'E si adecise: IO che 'Io strumeatale, o 

bombo o !'eco delle parale dell'Attore. 
B 0"# Il 
:l# - w 2  

l 

Decise le suddette questioni dai saggi Trascen- 

dentali , i quali compiaagendo l'errore dei Maestri 
che han creduto che il dramma tragi'co consister 

debba nella complicazione di assordanti. suoni e 11 
11 nell'arduo Contropunto ; nulla riflettendo che la 11 
11 Musica drammatica non è una scienza arcana, me II 
11 una delle belle arti; così hanno emanata la se- 11 

l guente sentenza. 

I= Sentenza def Trascendentali - 

Noi Trascendentali radunati nel Caffi: di Genna- 

rino Durante, la notte de' io Marzo r 844, a deci- 
dere sult'atiuaie dramma musicale, ormai divenuto 

un bizzarro miscuglio di stranezze e di forme inve- 

risimili assurde e monotone ; coo l'autorità di l o -  

card , di Pergolesi , Cluck , Durao te , ,Jombelli , 
Bettowen , e Zingarelli , chepredisse il secentismo 

musicale del novecento , e con l'esempio di pochi 

bravi Maestri abbiamo pronunziata la seguente sen- 

11 te: 

11 - Condanniamo al rogo l'attuale libretlo musicale I I 
che si usurpa immeritamenie il nome pomposo di 
Tragedia lirica, perchè incapace di destare forti 

sentimenti ; e diamo I'ostracismo alla musica dramm 
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Il ma moderna, composta di Valzer, di Contra- f 
11 danze e di Nareiei etc. E ordiniamo : Il 
1) I" Ai poeti di creare su basi p i ù  solide e vere il Il 
11 poema drarnmaiico. E siecome I'ltalia deve il risor- I I 11 girnenio delle belle arti ai modelli greci, cisi la Il 
I( tragedia lirica italiana abbia per esemplare la tra- I I 

I I 11 gedia greca scritta ai>punio pel canto e per la 

11 verso eodecasillabo perehè dispari nella frase mu- I I 

declamazione armonizzata , seguendo la forma di  
Eschilo , di Sofocle e di Euripide, escludendone il 

11 sicale , e eangiando metro secondo richiede la pas - Il 

' . 

1) neri di-Poesia ; ano lirico pei Cori e per la prima- I[ 
l 

11 donna cantante.; I'alfro diammatico per gli attori Il - 

11 drammatici. Cosi i l  nostro teatro musicale seguirà I l 

sione. 

Sarà il suddetto voluto componimento di due ge- 

11 il'prhgreiso del teatio greco. Il nostro oggi bam- I I 

1 

11 boléggia nell' infanzia , come quel16 dai tempi di I I 
I( Tespi; pesto non è che uncanto, quello non era I t 

che un inno a'BacEo. Noi vi aggiungiamo~adesso 

la parte drammatica e la piìi sublinie; come Eschilo 
in61 .. /I vi aggiunse i t  primo, il seeond terzo 1) 

1) -*sonaggio . e i l  dramma ui~enne perte:.,. I I 
Il rdin i: i i  M: restri a cli e, In parte 11 
1 drammatica che forma il dialog leve esser frati 

* A 4  
l l 

tata con 

tra 

iica s licis'sima i , che tenga il' medio 
e iI parlar comune, cioè una declama. Il 

nota e-declamar parlando e non cantando. E per- 

chè se ne abbia un modello, indichiamo due frasi, 

una di Bellini nella Norma : Son vendicata adesso; 
t 

un'altra di Mercadante nel Giuramento : Era una 

donna. Queste parole così armonizzate sono suscet- 

tibili di esser declamate'senia sforzo me'da noi 

si richiede. 

zione vi~rara e armoniosa,. ma noriecorne i recila- 

tivi attuali nojosi all'udito pcrchè tronfi e snatura- 

ti, ma scritti in modo che l'attore possa prender la 

-Nelle grandi passioni questi recita tivi possono di- 
venir canto, ma non lascino la loro primitiva sempli- 

cità, e ritornino al pariaio. -11 solo quartetto deb- 

be accompagnare la parte drammatica. I Cori C la 

I 

Prima, donna cantante resteranno sul piede in cui 

dig; è il ~elodramma colio stesso strumentale con 
\ 

l'arie k pezzi concertati ec* 

30 Agli Impresarii ordiniamo che per lksecu- 

zione del novello dramma lirico, è mestieri doppia 

compagnia, cioè una si compone del corpo dei Cori 

uomini e donne, e della Prima-Can iante ; I'alira de- 

bal l i ,  M limi ( 

g l i  Attori drammatici ; come per l'appunto è nei 

e Ballerini. 
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1 fiori. Nulla aggiungendo per gl 

tori di tianto, restando questa   arte del d r a ~ m  
sul piede in cui oggi giace il Melodramma , come 

det." ..~uiauio; ordiniamo che gli Attori dramma- 
tici, ai quali è al i la parte più sublime della 
tragedia, deb: ucati nella perfetta pro* 

nunzia italiana, e pmveni nella nuova scuola sopra 

indicata, di cui per nobilitare la tragedia Eschilo 
r .  

fu 1' inventore : 

Et docuit magnumque loqui niligue cothurno. 

la terza nel teatro della Scala di Milano. 

- * - 

L'esecuzione della presente sentenza dettata dal 

saggio intel Ietio e dal buon gusto dei Trascenden- 

tali è alfidata al Pubblico plaudente o fischiante. Tre 
copie conformi saranno affisse, nel Rea1 teatro 

S. Carlo, I'ahra nel teatro di Firenze la Pergola , e 

MeZ& 

% E W T É V ~  è di più sublime di quello che orasi of- 
1 

1 maio il Gigante diPtzlazeo. La mia vista si perde 1) 

fre a miei sguardi. Io passeggio dove un tempo 

s'innalzò il colossale 'tcjrso di Giove dal volgo chia- 

(1 in un bujo indeterminato, indeciso , come la vita 11 
k 

11 futura. Verso il Carrnine e il Ponte della Madda- 11 11- lena dei punii fiammanti lontani lontani mi fanno I I 
al di là di questo oscuro mare vi sono 11 

anche al ti che sperano, amano, ridono e pian- 

gono. In mezzo a questo emisperio di tenebre un 
luma primeggia e si estolle al cielo, come la pre- 

I 

era C 

V 

nfelic 3 con ;sa ondeggia tra il -4 
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timore e la speranza, così quel  lume, s empr~  ..~- I 
11 volgendosi in sè stesso ,.. si oscura e si evviva e di 11 

tratto in tratto mi spicca un lampo vivissimo pari a 

raggio di sole ; indi nuovamente si ecclissa. - Quel 
i 

raggio, ch' io spensieratamente or guardo sol per 

diletto, percorre mille ottocento passi di mare, ed 

è salutato con gioja dal nocchiero a cui sul peri- 

glioso naviglio addita il porto. - Di qual mente fu 

concetio cosi sublime idea ? Chi primo costrusse 

questi Fari ? . . . E passeggio ; e godo trattenermi 

in memorie antichissime. Arcano affetto che ci tra- 

scini a vivere nelle generazioni dei secoli , io t'as- 

11 somiglio a questo spettacolo che ammiro. Questo I I 
cratere che sta mane pieno di  luce nessun senso di 

meraviglia destava in me, or mi diletta perchè ad- 

densato di tenebre.Cosi l'uomo si getta nelle rimem- 

branze del passato incerto ed oscuro quasi amben- 

do di far sua proprietà le sensazioni della'gente 

moria. E cosi come io miro quei lumi, *indizio di 

11 viventi, tal ei riguarda con ammirazione i monum, 
- Il 

/I menti e le glorie dei trapassati, come se avesse n o  I l 
di vissuto con loro vita immortale sulla terra; 

ama , e li venera, come sue cos r dor iue  nasce 

11 questiamore? I fasti altrui l rivendo ci destano 11 
invidia, perchè sono da noi benedetti panda quei 

ea 

sono spari iti da 

. . .  . . .  
- H8 

a2 
Ila terra? E aobhe noi spari- / (  

e felice chi pub 'lasciare una pietra che lo 11 
ricorui ai posteri! .'. . E passo di pensiero in pen- 

siero, l'uno più tristo dell'altro . . . mi fermo e 

/I mi conforto al saggio motto dijuell'ingenua don- l I (1 zella., incinta del primo figlio, alla vecchia zitella I I 
11 che compiangendola le dicea : :O poveretta, come I I 
11 farai tu ? ed ella rispoiidea sorridendo : Come fe- I I 
11 ce mia madre. Che può dir di più grande l'uomo l I 11 a~l'iiomo? - E con la mente serena, come un I I 

cielo sgombro di nubi , mi trovo innanzi una cal- 

daja fumicante fuori d'una bettola circondata di 

Nor numera8 sumur et fnqes conrumere nati. ' 

l- To mi ferino a contemplare un giovine allegra e 

robusto con  le braccia scamiciate che dalla bollen- 

l 

te caldajn 'con un uncino estrae i Maccherbni gri- 

dando festivamente : A vi  ccà la cotta di li vier- i 
di. - Yierdi vierdì li Maccaruni! e n'ekpie 'dei 

che con incredibile prestezza sparge di for- 
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Palepoli ; una vita scorsa Il inistra ai famelici av~entori. Un i vec chia gran 
iza e nella frugalità senza le cuw dei I l !d al tre arineriticsime lucerne 

-rischiarano varii gruppi. - Lo scalzo lazzerone di 
atletica figura d'una mano tiene il suo piatto, dal- 

pregiadizii aella voluta ci*viltà moderna. . , Il 
' -L9 Organetto l'altra un pugno di maccheroni alzato alla spalan- 

cata .bocca,quasi vaglieggiaodoli* prima di geltarli 

ia gola. I1 suo piretlo colmo di vino posa su la 

botte a cui egli abbandona il suo corpo come un 

Bello & il tuo cid, Venerili, 
a Ma non b il cielo mio. I I 

CHE bella notte! La Itxna sorge come una timi- 
antico patrizio romano sopra il soflÌce ~riclinio. 

I Molti digiuni attendono coll'ansia' della farne il de- 
lizioso cibo. Una madre situata .nella parte oscura 

del quadro; qu'asi celando in quella tenebria- la 

da donzella innamorata che si aFaccia al  verone ; I I 
' e  dove era bujo è tutto luce. Contrastano anco- I I 
ra nel golfo col loro argenteo lume le rare faci ,Il )l miseria , che contrasta con Ia-necessità , tiene s u  I( 

le ginocchia un pargolo che mangia con essa; men- 

tre gli altri due figli scalzi e sdrusciti , uno beve 

del brodo, e l'altro stende l ino ardita ad usur- 
I pare i l  pasto materno. Nell'inierno di quella bar- 
l 

delle barche pescherecce ; ma in quesia serenità il I I 
freddo si fa più sensibile : e poi non è del tutto I I 
vero ch'io non abbia almeno un tugurio, là su I I 
i monti-; e la campana di S. Martino m'intima la l1 
ritirata. - I I racca, la cui porta è ingombra di rami di alloro 

Quando nell'alta notte ritorni a casa e ti sentirai l I i verdeggiante, come la grotta di Calipso , vi sono 
di lontano un suono soave, che diviene ancor più I I I I -altre ,persone che schiamazzano, ridono, bevono, I I 

I che o ,  perchè sulla terra è cessato ogni ru- I l 11 e la voce di coloro eh 
.. 

 orti la battuta p' -uell'a more, un no che si spande per i vicoletti e per 

le vie di tutta la contrada, come di zampogna nella 
ianle sinfonia. Oh I[ 

I I I sublime ' qndro nazionale . 
ziosa foresta, un suono che ti modifichi tutte I I dei uuoi>lici antic: Z-  anzi sparrani i Oiiell'alloro, I I 

adina tutto mi rico 3itivi 

0'4- 

silen 
* - T  

rda i ù sul dimi e dolci cantilene italiane, di': questo IL x 
+ - i%% 

i prin 
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è 190rganetto. Egli giunge dalla Svizzer 
blimel i liente chi non pratic 

stiere, pur ne' vuoi milare al cunc 

~ y a  

i per 

Provatelo, compmteio, 
Per poco io ve Io db. 

Ztta0r d'Amore* 

nessu 

dopo l'incessante esercizio di tutto il corso del gior- 

no, che cerca egli ad ora si tarda? - Senti: guarda 

al quinto piano CI ipre un balcone, e un'anima in- 
namorata che con voce gentile grida : organetto ! 11 CinTo ie [empia di frasche, stranamente vestito, con Esso si  ferma , e dà moto al suono con grande le- 

tizia : forsechè l'affaccendarsi di tuita la giornata 

non riusci.che di troppo scarso guadagno, e questi 

pochi minuti noiturni anderan pensare I 

11- due o tre fiaschi impagliati pieni di vino per versar- 

gola* l del primo lazzarone che incon tra, pre- 

com cedi dolo fischietto e da un tristo tam- 

I I buro da tiera, circondato da una turba di ragazzi rrrutttuose ore del giorno. 

I 
I( rotta campana di ferro annunzia il ribasso del pane 

che vanno ballando e schiamazzando, or si presenta . 

q voi Pasqualotto, una delle più grandi notabiliti 

1) o- della farina, ora a mezza notte con una lanterna 

;ia i suoi lupini per stracci dell' infelice madre 

della nostra plebe, nome oscuro ai grandi e chiaro ai 

piccoli: Pasqualotto dalla bella ma assordali te voce; 

Proteo dei piccoli mestieri, che ora al  suono di una 
l 

1 

masc 

I 

2 sga 

di ai ti figli, ora a vespro va gridando : Nfor- 
nate  le^' he;quegli infine che in tempo di Cnr- 

t ~ ~ v i i l e  qual nuovo Tiresia lo vedrete comparire 

:hera . femina tinta la vecchia faccia di hi- 

con un urello rallegrare e fart ina- 
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i sciar dalle risa tutte le belle ragazze della contrada, 
è quell' istesso che ora sostiene il festoso mestiere 

di banditor di vino. Questo Baccante del secolo de- 

cimo nono va gridando così: S'è aperta na Can- 

tina nowa, Yico Birri, numero 7 7, vicino a lu Piz- 
zajuolo, rimpetto a Zufarinaro . . . oh che lino . . . 
venite e assoygiabe.. . Finito il bando, gli strumenti 

iocominciano a suonare ; ed esso ballando e sal ian- 

do dà bere al fruttajuolo che prova ed approva, al 
venditore di carne di seconda mano che fa lo stesso; 

mentre Mastr'Antonio il ciabattino chiede con gram 
vita: Che rrobba è lloco ? I1 cortigiaaoPasqualotto 

seegli avvicina rispettoso, col mandogli il  bicchiere.. . 
L'altro assaegia, C torna ad assaggiare, torce il mu- 

so; - Poi segue fra loro a bassa voce questo lacom 

nico interrotto dialogo. 

Mast. An. Yico Birri? 
Pasqu. Numero 77. 

Mast. An. Alla cantina k l l a  bonanirna de lo si  
Ndrea ? . . 

Pasqu. Si, ma è n'auta cosa . .. 77enite e bidil 

Mast. An. Si mi spiccio . . * C I .  

La musica ripiglin , eil i fcsteggianii ragazzi ri- 

tornano al ballo di ciii Pasqualotio Z1 i l  primo grot- 

I tesco balleririo; e giunto al  trivio sosta, e da capo: 

$H 

SG b 

11 S'é aperta na cantina nova etc. Io guardo questa 

(1 graziosa scena, penso , passeggio e fumo , e come 

11 colui che preso da una f o r ~ ~  idea e con essa misu- 

rando tutte le cose che incontra, confronto, e parmi 

di vedere una grande analogia fra la vendita di quel 

vino alla vendita del mio libro. Per esempio, anch'io 

ho mandato i l  mio banditore per i dodici quartieri 

della ci t tà Sirena col saggio della mia opera nuova. 

I1 popolo, a cui mi preme di piacere, l'ha gustato con 
diletto; gli artisti ci hanno mostrato buon visa. I 
grandi ... Oh*! ai graadi poi non è civiltà di dar da 

bere in mezzo la via. Se qiialche ciabattino gram- 

matico o qualche flagellato melenso E>ashionadle 

abbia fatta la'faccia agra, a che monta? De'tra- 

. scendentali è da fare una distinzione: i piii , da 

soscrittori; alcuni poi , ostentando. una austerità 

inespIicabile , non lo comprano e non lo approva- 

no. Sulle prime io ebbi un po' a male il contegno 

di questi ultimi ; ma come io m'ingegno di trovar 
C- 

I 

11 sempre compenso alle sciagure della vita , fanta- 

bravi amici che mi sono, hanno non solo comprato 

il mio libro, ma mi hanno procurato moltissimi 

11 sticandovi sopra, mi venne fntia questa considera- 

11 zkne : Quando Alessandro si annunziò per figlio di 

11 Giove. pensiamo noi eb'egli avesse inventato simile - 
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fao fa1 uca (che non poco dispiacque all'onesia Olim 
pi i  sua madre ) perchè fosse creduta da pochi fi- 1 
loso69 Ohibò l lo Fec.e perchè i suoi soldati com- 

battessero sotto l'egida del figlio di un Nume ; e vi 

riusci. Sarò, se i molti mi seguiranno, un Alessan- 
i 

11 no di gridare: suflcit mìhi unus Platopro cuncto I 1 

i 

dro anch' io. 

Le mie condizioni economiche non mi permetto- 

populo. Oh I tutto al contrario, mi studio di tenere 

in tasca Platone, e di dilettare i miei cari Mirmi- 

doni, che si sono associati alla mia vecchia bandi& 
ra. E già il mio primo quaderno ha preso fuoco ed 
ha viaggiato per l'acqua : così mi disse un amico ar- 

tista che ha in uso di addormentarsi leggendo ; al 
pari del bimbo in culla al canto materno. Jeri sera 

gli capitò il mio povero libro pel solito specifico , e 

s'internò tanto nella letiura che inavverten te acco: 

statolo iroppo al lume prese fuoco, ma per forluna 

gli spaziosi margini salvarono lo stampata. Questa 

mattina poi la bella e gentile sua figlia bramosa di 

I 

fece 
. 

sbadatamente 

pione auaouu sceuuauuu aaiia nave prese quel sa- l l L 

nase, 

ion n 

le* 1 buon au 

g i bo aKeerrraio l'Africa; n i i  scappa più. 

Nzumrna eos'è da trizziata eterna ? 

Medi. 

I 

uno stoico, quale a suo parere fosse l'uo- 

- 
;E- =%Qs 7 

mo il più infelice rispose: Il vecchio povero. Ciò '. 
non mi sembra del tutto vero, a meno che per 
povero non intendesse il povero d'ingegno; perchi3 

il vecchio povero e saggio si ride di questa masche- 

rata, che chiamasi Società. E.che cosa, a ben de- 

finirla, è alla fin fine cotesta Società? Una comme- 

dia, i cui attori , calato il sipario , e deposti gli 
abiti, tornano tu-tti eguali ; e spesso spesso chi oggi 

sostiene la parte di principessa, domani farà da 

serva, e viceversa: e se pur v'& merito reale, con; 

siste in chi sa meglio rappresentare la parte affida. 

tagli. lo mi contento del mio ruolo, quantunque un 

poco difficile .. .. io non invidio chi va in carrozra, 
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nere le nano ; in questa selva selvaggia, 
v'ha dell'erbe nocive, degli alberi fruttiferì , delle 

piante parasi te e delle velenose, ch'io vorrei clas= 

sificare in famiglie , seguendo la sublime idea di 
Linneo. 

"n' 

p 

Claasiflcazione delle piante mai l i  

aiia Società- t1 

Esco, o non orco colla spada in campo ?. . 
ALJteri. 

odio solo i cocchieri che minacciano di arruolarmi 

ad ogn'isiante e per rito : quando i cavalli mi sono 

di sopra, mi avverlono dell'estrema mia disgrazia 

con un disinvolto : Ye facite male. Del resto la 

beIla strada di S. Lucia, la villa reale ,. il cielo di 
Napoli, e tutt'i teatri dove godo entrata gratis, sono 

di mia proprietà, e il sole tramonta per tutti! . . . 
- 

- LA famiglia plebea incomincia dal Lazzarone, si 
dirama nei servitori di piazza, termina nei cocchie- 

ri ; così di selvaggia divene domestica, e di libera 

diviene schiava. 

Rido d'un pregiudizio radicato in taluni poveri 

di spirito di credere l'uomo ricco, o posto in alto 

grado, di natura diversa della loro ; e si confondono 

a l u i  d'innanzi, e balbettano e impallidiscono nel 

parlargli. Oh illusi! e non vi accorgete che moltv 

spesso colui di cui tremate e per cui andate sce- 

gliendo e pesando le parole con la bilancia d'oro è 

più sciocco di voi? Prendere almeno il disinvolto 

contegno di Lazzarone, uomo intero, che per 

istinio conosce la sua dignità , e guarda in alto e 

bada tanto ai nastri verdi o rossi, ai veli ed alle 

cuffie, quanto al fango che lorda i suoi piedi. 

La ragione raffinata fa degli uomini pazzi o mal- 

vagi : la perfettibililà fa degli ambiziosi ed infelic 

Ne quid nimis. In questo mercato, detio societa, in 

cui ciascuno vorrebbe fendere la sua merce al più 

caro prezzo; in questa grande biscaccia, dove tutti 

I 
.ioca~ b ma non vince se non chi. sa meglio te- 

t - 
m 
A 
2% -H:k; 

La famiglia Pennz'er~ , così chiamala da Fabri 
la letteraria, principia dagli scrivani ~ambuIanti 

della posta; s'innalza nella *giornalistica; muore nei 

Romanzieri e negli Archeologi: famiglia indigente, 

1) miglia innocua, dileilevolc , povera c disprczxata. 

La famiglia Drnrnmatica anticamente dct in Istrio- Il 

ma rispettata e compianta. 
- La famiglia Poetica incomincia siil Molo, dal 
Racconta-storie e cantori di# Rinaldo ; passa agl' in- 

numcrcvoli cnozonicri ; Goisce nei lilrcltìsti. Fa. 
i 
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gran moda, e cosmopolita. 

La famiglia Industriale incominciava anni ad- 

dietro dai venditori di esca e zolfanelli ,- oggi dai 

fiammiferai; passa ai Negozianti, e termina nei 

Mercadanti di ragìobe. Questa famiglia oscilla fra . 

gli alti e bassi della societi. 

I La famiglia Gastronomica è una famiglia este- 

sissima: incomincia dal Carnacoltaro, s'innalza nei 

- 

1) pescivendoli, macellai, e via procedendo finisce 

nica , trae origine dai bagattellieri,, obilita nei 

coi dianti, si sublima'nei cantanti e nelle !prime 

doi assolute di prima sfera : famiglia ricca , in 

nelle grandi trattorz'e: famiglia la più necessaria, 

la più antica e ricca, la più amata da tutti. 

La famiglia huttifera . .. non ha ascenso 

La famiglia Medica ha origine dalla famiglia 

e ore 

1 

ie 

ion re oreccnie nel- 

ciarlatana : non ha stato medio , ma balza al suo 

apogeo, e finisce nell'ospedale degr Incurabili. 

La famiglia Musicale incomincia dal futqzt o 

sia Sceta Yajasse, si nobilita nei pianisti ed al- 

8 
vw 

'AZIONE IMPORTANTE 

SEUUNDO quesra idea ciascuno può dividere la so- 

cietà con le debite eccezioni, chh tutti non entra- 

rono nella regola generale, come per esempio io, 

che appartengo alla Singenesi e non vesto divisa 

alcuna. 

Mi si dirà: a che questa classificazione?- Se po- 

nete mente all'oggetto di quest'opera , vi accorge- 

rete cbe il mio libro è una guida morale. Io non des 

scrivo i monumenti antichi, o i superbi palagi di Na- 
poli, ma l'indole di tutta una popolazione ; scrivo 

una commedia che ha per palco scenico Napoli e 

i suoi contorni, e mezzo milione di altori, e cero 

cherò per quanto mi è dato di frugare Ogni labe 

dell9alma ed ogni ruga. La grande utiliti di qrie- 

sta agnizione di classi giova perchè ciascuno , co- 

noscendo l'indole di ogni casta o famiglia , non 

prenda lucciole per lanterne; e dia a ciascuna quel- 

lo che le appartiene; perchè, per esempio, non sia 

scar lodi al fantastico Poeta che vive e s' ine- 

bria del i di pochi granelli d'incenso ; percliè 

non aizzi 1 irritabile giornalista dell,a razza penni- 
fera; e non si proslri da schiavo innanzi ad una 

prima cantante che trae origine dalla schiatta Istrio- 
6 

T 
I\ r4 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



nica; percliè paglii il terzo di meno lie gli 

chiede un negoziante ; e non creda ciecamente alle 

parole di un medico della famiglia Ciarlalatta etc.; 

perchè in somma distingua: chè chi distingue sa. 

Ecco perchè ho abbozzato questo ,piccolo quadro 

sociale. 

Hon sa dir che aia diletto II 
Chi non posa in queste areno, 
Or che un lento zefiretto 
Dolcemente increspa il mar. 

I Metar~.  

Ctn brama di veder Napoli nel suo brio, nella sua 

attività , ne' suoi ozii beati ; clii v uol godcre diver- 

11 timenti gratuiti, o contemplare le belle arti nella 
11 loro infanzia, o nella loro decadenza, si accornpa- I I 

Il la vista va a perdersi in un orizzonte infinilo,e I l 

0 

qua1 declinato il sole dietro S. Marlino guardi 

quel ruunie di olivi oscuro misterioso, base al 

gni meco e mi segua al Molo ( a qtiel Molo di cui 

io già ombreggiai la idea nella Passeggiata nottur- 

na ) , cammini con me e guardi verso i l  mare, in 

11 bianco rnonistero che dà risalto a1 limpidissirno cie- 

lo, di cui non vi è pari al mondo; ed abbia i l  co- I I( raggio di ccrearc un altro Napoli siilla ierrn. Il 
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Tutti convengon qui d'o-i paese. 

a Dante. 

QUESTA incantevole lingua di terra contiene i rapo I l 
I presentanti di quasi tutte le nazioni, come la corte 

di un vasto impero. Stranieri, di linguaggi divefhi 

e di costumi , giungono, partono, si fermano , e 

ammirano con la curiosità di un contadino che fa 
il primo viaggio alla città, o passano oltre con la 
siu pìda indifferenza di uno stoico. Un'assordante 

folla di venditori, di marinari operosi, di donne e 

li P 
re deluso dall'indiscreto curioso che dopo averlo Il - 

• 

(1 lungamente squadernato, con una fredda inuma- I I 

di ragazzi,d'ogni ceto e d',ogni età,corre, si ferma, 

passeggia. Qui il povero Iibrajo colla sua biblioteca 

ambulante che guarda i moti del volto di chi legge, 

1 niià lo ripone sulla panca, e parte. LA un gruppo di 11 
gente stupefatta. alla magica destrezza- d'un giuoca 

tor di bussolo~ti; qua una ciurma giuliv .I e serve, 

di ragazzi, di bastagi, si ride ed applaudisce agli spe- 

ciosi amori di Pulcinella e Colombina , facendo co- 

speranzoso di vendere il suo libro, ma quasi sem- 

rona al teatrino delle bag le ; e mentre cure di 
6 ~ 3  I I 

o 

$8 - m 

a 
(B 

l verse e contrarie muovono gli animi di tutti, io veg- 
T 
1 

go un amico il quale mores hominum multorum 11 
vidid et urbes, e me gli accosto: t Addio de Ribas.- Il 
Addio. Che fai Bidera? - Vado a zonzo, dicono i 11 

m 

piirisii , e contemplo in questo vilipeso, o non eu- 11 
rato misero avaizo di supérsiiziosa antichità che mi Il 
sia innaozi , dei riti arcani , dei simboli mistici , e 

delle tradizioo i vetustissime , indicandogli 

Il La Ruota deìia FoFttlna e I~lrnpostnre Il 
I1 vortro tempo è regnar fra le tenebre. 1 

S. Gz'arr . CT~B. 

SAI tu, mio caro de Ribas, chi sia questo cencioso 

venditore di oracòli , che sta a guardia della Ruo- 

ta della fortuna, al quale vedi dalla falda del rotto 

cappello penetrare un raggio di sole a illurninar~li * cui.iosamentci la rubiconda faccia? Esso è appuntò 

il padre di quell'arnabile giovinetta venditrice delle 

dorate noci della sorte, che vedemmo l'altra notte 

alla Cantina del Siciliano. Tu lo vedrai a Portici, a 

Casiellan e, e in tutti i mercati a dispensare ric; 

cheeza ea esser sempre miserabile. Questa ciurma- 

glia curiosa che lo circonda ed ascolta le sue ciar- 

latanerie, è la0fanatica turba giocatrice del l o ~ o .  - 
Ee 

t42 
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(1 Si, rispose i l  Ri bas, dovunque E plebe, non mari 

-m 79 83- 

P vivere a felice. . No11 più boschi inaccessi- 
bili piii antri spaventevoli, non I'Euboica grotta 
dalle cenlo porte stanziano gli Oracoli, le Pitie e 

le Sibille. La scienza arcana cadde in discredito e 
si ridusse ludibrio del Molo di Napoli. L'eti nostra 

non è l'età degli oracoli é de'responsi: essi han rea 

gno nell'infanzia del sapere, e quando la vana sa- 

pienza dell'uomo ha percorso il perimetro dello sci- 

bile va con dotta ignoranza a rientrare in sè stes- 

sa : nel medio interval Io di questi due punti, sono 

disprezzati. Io temerei più l'affascinante sguardo di 
un jettatore dalla lunga barba che i responsi funesti 

di Madamigella Le Normani. Vana scienza gravida 

del Niente fratello delle ombre e primogenito del 

caos.. . - Uno scroscio di risa e un batter di mani 

iiaanime dei plaudenti spettatori de' fanioccini , 'o 

sia pupi, interruppero 1a serie delle mie osservazio- 

ni ; e con maraviglioso accordo i piedi di Ribas ed 

i miei trassero a quel festoso schiamazzo, e ci fer- 
mammo amendue a gtiardare 

11 ca di una gran freqiiensa questo vendifor di ora- 

I( coli; il quale trae per sè meschino guadagno dalla 

11 sua arte, ma ne procaccoia maggiore ad altri, per- 

11 chi? gli spettaieri di qua passano alle prenditbriie 

Questa ruota, che nel suo movimento sventola i 
moliiplici nastri di vario colore, è 1' imagine del- 

l'universo e delle sue vicende. Pendono da quei 

i 

nastri le sorti del I o ~ o  e le umane speranze: quelle 

due colombe, che le toccano col becco quasi indi- 

candosele, sono della razza delle fatidiche colom- 

bella speranza di faksi ricchi. - Giusta osservazio- 

ne, ripresi io, alla quale' si possono aggiunger delle 
m 

altre. Ascoltami. 

11 be sotto la cui forma narrasi che parlasse Giove 

(1 mmone. Quei campanelli sonanti tumultuosameo- 

teo al girar della ruota ti ricordano gli scudi di 
0 

bronzo appesi alle querce del bosca a di Dodona che 

agitati dal vento, e percuotendosi l'un l'altro, da- 

vano t spaventevole. E quell'uomo che ti ono ! 

ten t ' i, 
3i ora- 

are 1 

O sac 
Trahil sua qttemque ooZqttt8. 

~ C C O  CIO- che ci avanza aeiie antlciie impostu- 
Così dai degradati misteri de' Boschi di Dodona, 

amo a contemplare i l  volante casiclluccio di le- 
cne ia credula umaniia Dagava a si alto prezzo; t 9 

passi; ruoia so] ...- r anca &C non dA -da isera pra u 
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goo : teatro indtistrioso , che un uomo solo recasi 

agiatamente siille spalle con tutte le sue decora- 

zioni e i suoi attori. Questo è frammento infinitesi- 

. male degli anfiteatri che contenevano cento mila 
spettatori che nel loro crudele lusso dalle dorate 

logge godevano combattimenti navali, e lotte di 

gladiatori e di fiere. Sta esso a S. Carlo come 

S. Carlo a quelli: quarda  C deperimento! A qual 

epoca appartiene ?E qual  ingegnoso Istrione abbia 

in esso compendiato come in miniatura un pubbli- 

co spettacolo , l'ignoro. So che reca molto diletto 

il vedere un uomo solo 'che, cliiusovi entro , col16 

due mani investe due o anche pii1 burattini e non 

solo li fa muovere con tanta grazia come se fossero 

viventi, ma imita diversi paylari con tuoni di voce 

I 

.leve 14 
Al: 

diversa come un ventriloquo, da formare uno dei 

principali spettacoli del delizioso Molo. -Ma guar- 

diamo da luagi, mio caro Ribas,sc ami di riportare. 

a casa i l  tuo fazzoletto di seta. 

I 
H AL~ONTANATICI alquanto, narrai ali amico quanto 

EX Borsajoio e t i  Veterano 

I( i giorno mi era interver a quei  luoghi. - Si 

M* 
G 

aggirava tra la folla di quegl'innocen ti spettatori un 

ladroncello che andava facendo raccolta di fazzolet- 

ti. Egliper far pre.da sceglieva i punii più interessanti 

deldramma, quandoper esempio tutti erano assorti a 
vedere Pulcinella battere il suo rivale Trivella.Un 

veterano, che si deliziava a quella battaglia, rimem- 

branza dei giorni di sua gloria, rideva con la gioja 

di un fanciullo; ma uno starnuto importuno venne 

a bnirsi al suo riso. Cercò nelle tasche ilsuo mocci- 
C 

chino.. .. ma il suo mocchina era volato, nè sapea 

dove. Infuriato allora gridò con voce tuonante: Nes- 

H 

suno s i m u o v a ~ n c i è  non mi sia restituito il faz- 

zoletto clìe mi s i  6 rubato! Questa inattesa intima- 

zione di guerra sospese lo spettacolo : Pulcinella e 

Brighella caddero senza anima sul listello, come due  

'fiori appassiti. Nessuno degli astanti, stupefatti, in- 

terdetii, pensava di partire per tema d'esser preso per 

ladro. I1 vecchio uomo d'arrne, ché soprastava tutti 

della tesia, dominava col suo feroce sguardo quel- 

l'incolpabile platea come sentinella d'un posto avan- 

zato. Un giovane solo a cui rimordeva la colpa si 

mosse per sottrarsi a quel crudele assedio: ma il vi- 

gile veterano gli è sopra ; e'nella briga gli dà uno 

scappellotto che gli fa saltar per aria-la berretta. Co- 

In un bussolotto escono improvisamente molte io- 
45x4 
k-' 

C %% 

. 
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unihmo anche noi e c'imbarcanimo per andare sul- a credibili palle; così da quella berreiia pio7 B 

una grandine di fazzoletti, che vanno ad ornare 
quel suola come di tanti varii tappeti. A Tremiti il 
ladroncello, gridò una voce; e poi dicono che non 

è una sania cosa di mandare a Tremiti questi avan- 

zi di galera, che vanno in busca di fazzoletti, caa 

me di mozzi sigari? .l1 veterano ed altri derubati si 

curvarono a raccogliere ciascuno il suo : in questo 

il ladronccllo colse i1 destro di sprigionate il brac- 

cio, e simile àd una rondine toccò la terra, prese 

la sua berretta, .e -fuggi ; ed io mi godeva- questa 
:ena eccelsamen te comica. Rimaneva non curato 

= non raccolto sul campo un solo fazzoletio, di tutti 

il più manomesso e il meno elegante, che una gio- 

viaetta solIevandolo gridò: di chi è questoi>mi vol- 

si, e riconobbi essere il mio. Ma già un furfante più 
pronto di me lo dichiarò innanzi a qitella assemblea 

sua e Io in~ascb. Io per non fare' un con- 

tradittorio in piazza, il cui successo sarebbe stato 

mol to dubbio, pc n venire in contesa mi tacqui, 

I1 Vapore - Il 
queli'ora che vofge il desio 

Ai naviganti, o intenerisce il core 
Lo d i  che han detto n i  dolci amici addio; 

E che lo nuovo p e e r i n  d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano- 
Che pnre i l  giorno pianger che si muore. 

Il OH come è men e il viso umano! Noi tutti af- 

1) fettavamo udaria allegra e disinvolta, ma ciascuno Il (1 di noi piange n cuore per la perdita del caro 11 
Palizzi , ed io piu di tutti a cui tornavano in mente 

le dolorose parole che dette mi avea la sera innane 

zi : Caro Bidera, parto alla ventura, pèrchè l'invidia 

e i1 bisogno me ne discacciano! . . . Ed egli è pur 

un così buono e valente pittore! I1 sentimentale de 

Lauzières .prese una rosa, e la gittò sparpagliata 

in mare; tutti seguirono il suo esempio esclamando: 

È .di rose sparsou il mor t 

Voga, voga, o marinar ! 
I 

- 
e fra tanti balordi il vero dei o rimasi io sc 'Noi passammo' per una selva di alberi spessi; l'orn- 
lo. - Mentre queste cose io raccontava al deiicar 

scrittore della Pazza d'Ischia, ci scontraru~~u .- -. 
(1 bra delle navi faceva -in certi luoghi il mare oscuris- 11 

l (1 Sirno,e in certi altiiv; entrava il soie furtivoeornein 11 
.lizzi che pi 

una turba di ao , giornalisti , e sin: 
Q 

i per pagnato da ccom 

iici a niore!quanii gridi!. . Un basiimen t5 che veniva Il 
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f calaliiato face& rintronare coi +colpi dei ma i 

(1 tutto quel Inberioto.. . Fra tortuose vie abbassando 

Il ad ogn'istante il capoper non urtare nelle tese fu- 

ni, uscimmo finalmente al largo. Una nuova vista !. . 
sopra un gruppo di negri macigni pescatori che in- 

sidiano con l'amo 'la vita ai piccoli pesci : ognuno 

di questi pa: issimi Palemoni , per diletto o per 

miseria , potrebbe dire : 

d 

Cca mi trovann Talbari; 
Cca mi trova la jilata ; 
Cca chiantatu in tutti Puri 
P in'al m inanata. ia cun 

Ascesi sull'Erc01ano trovammo molti uomini e 
donne che amorosamente abbraccia ti si davano l'ad- 

dio, chè il primo segnale della partenza era già dato. 

P iico volse Ie de ;e 

colline circostanti da lui cento voite aeiineate e ai- 

P inte. In qual paese troverà mai più cosi sublimi 
modelli !. . O h Napoli 1.. poi esclamò, addio! ed una 

in tav 

a 

rmi l Ange 

rgint luanao ru giungerai 

n queiia terra ospitale aeiie belle arti italiane, ti 

wego orentini e il gi 

vine Carelli tuo collega, ed anche, se a caso gl'in- 
csniri, i figli sventurati di Nourrit !.. Ihdi pieadendo 

un'ario ridente, soggiunsi : E se farai i l  mio solito 

ritratto a quella epigramma lica nazione, t i  supplico 

di non disegnarmi tanto difforme, chè tutti i bravi 

n r lisli sogl iono far ria ai loro originali. La cam- 
pana suonò la seconda volta, e tutti cGommossi 1%- 

bracciarono e piansero, ed io con gli altri ; nè mi 
valse la vantata filosofia, che parla solo alla mente 

e non al  cuore, a difendermi dalle lagrime. Tristo 

refaggio dei figli di Adamo, amare e piangere! . a. 

Mesti cosi discendemmo al Molo. 

I fratelli Palizzi ringraziandoci si divisero da noi. 

II teatro del Fondo era illuminato da'suoi grandi 

fanali; i soldati a cavallo, indizio ch'egli veniva ono- 

rato dalla Corte, stavano in seniinella; e noi tenern- 
* 

mo consiglio dove dovevamo passar la serata. Chi 
propose S. Cnrlino, chi le ombre impalpabili e i 
giochi ginnastici, e chi i! Sebeto. Io stava per I'om- 

bre impalpabili, per rispetto almeno di quella Vi- 
r a'gc uamente veslila che C' invitava simile alla 

tragedia :a rappresentante la repubblica che 

pèrorava agii Aienicsi. Aggiunsi che in altri'ternpi 
. t  aveva ivi serate deliziose, mnssiàie quan- 

. . 
litennesira ed Egistò cantavanò un dueito imb- 

- z 
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roso sulla chitarra- francese. Tutti ne risero, 

istiziito. Che meraviglia, risposi, non viene forse 

OtelIo a cantare' " 
m 

" S. Marco al venet o 

Senato e al Dogf 
I 

Ah si per voi mi sento 
Nwvo valor nel peito etc. . 

Quando .si trarra ai musica., il Casotto e S. Carlo 

danno nell'istesse fanciu1laggini.-- Ma per quanto 

io dicessi, vinse il partito per il  Sebeto, prevalendo ' 

i1 gran dipinto delle zuffe dei masoadieri e i l  gran 

cartello dove al chiarore dei falò leggevasi : t 

9 DEZZTTI; VDANNA E 

DEL TERRIBILE STEFANO SPATOLZ. - 

DIOSO SPETTACvhu ETC. ETC. ETC. 

I Sebeto 

rovai 

I1 Sebeto è angusto delln 1 
Teatro antico al tempo di Mul 
Ogni : 

nna 

Pncc, 

RBSe: '  

!tto comodo 
)ne che non b l ~ ~  grasse. 

,con7 .l 

restieri. r! l iungt? in ~rapol i  fondata od! riYe 

udl setGbv , come si veae auche dalle monete , si' 
l 

l 
CT ieno i l  Po; 

-- --  

Tami 

Anonimo. 

17 

i 
l 

i 

I ! 
I 
i 4 

.i 
$ 

8 q 
( 1  

. 
i 

ì . .  

l 

( 1  
1 

i 

I 
1 I 

i 1'Arno o il Tevere. Nulla di tutto questo: il vantato 

Sebeto , ion esiste, o è' un rivolo d'acqua che 

passa sorro 11- ponte della .Maddaleaa. Così questo 
- 

teatrino che si annunzia con si a~npollose parole, 

destinato a grandi spettacoli, che agisce di giorno 

e dai. notte come le grandi arene .d'.Italia, è il più 
piccolo teatro della capitale. 

Noi prendemmo tre palchi e ci~ddrajtìmmo con 
quella libertà vi1lana.ed incolta degli spettatori del- 

la Nuova Yorch nei loro teatri : sedevano accanto 

a noi beccai, trecconi , muratori , ciabattini , mari- 

nari, e va dicendo. La spettacolosa rappresentazione 

era una figlia bastarda di quel cattivo soggetto di Giu- 
lio assassino di Avellino. Gli attorifecero di tulto per 

farsi applaudire, e noi abbiamo applaudito con tut- 

to l'entusiasmo dei clagueurs di  S. Carlo ; cosa che 

lusingò molto l'amor proprio dì questi artisti, e rad- 

doppiò l'entusiasmo il i  quell' innocente adunanza. 

Infine vi fu un balletto, vietato per tutti gli altri 

teatri dalla privativa dei teatri reali, ma qui sofferto 

come in Italia la piccola repubblica di S. Marino. 

Terminato lo spettacolo, i giovani giornalisti che 

danno di naso per tutto trovarono immorale quel- 

l'azione, ragionando col solito formolario di frasi 

.izionali che il teatro debba essere una scuola 
a 

P -* 
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di buon costume etc. ; ed io, che amo le cose più 

che le idee, il fatto -più che il diritto, rispadez 
loro esser vero che il teatro non deve offrire nè 

oscenità nè scandali, ma guai se l'educazion pubbli- 
ca dovesse poggiarsi sulla finzione scenica. I teatri 

furono inventati ad onor degli Dei e-per trastullo 
degli uomini. Così mi divisi da lorò ; e come per po- 
scritto dissi da 1ontano.a deRibas: Domani all'istes- 

sa oia ci ritroveremo al M~IO.* -  Domani no . . . u* 
altro giorno. 
. 

- 

4 

L' APPI-CCICO 

La donna è cosa garrala e fallace. 
I Marini. 

-LIPPrctnco o sia la rissa tra persone della rninu- Il 1 ta plebe, e particolarmente del sesso femmineo, I l 
1) non è Bglio di una premeditata vendetta,ma di una l I 1) fugace ira momentanea. Spesso le imprudenti e eiar- 11 
(1 liere napoii tane ( dette con tutta proprietà femmi- 11 11 nelle) già prima amiche sviscerate, vengono a zuffa 11 
11 per inezie incredibili; nè mai giungono a tanto &e. I I 1) cesso che gradatamente provocandosi- a vicenda. )I 
11 Una parola villana, o male interpetraia, u*a cera 11 
11 brusca, o uno sguardo minaccioso intorbida il se - Il 
11 -reno dell'animo loro, come cielo che si copre d'im- 11 

- provise nubi, e a poco a poco si dispone a pioggia 

facendo, prima sentire il tuono che vi annunzia la 

11 tempesta. Ecco due femmine in contesa che colle I I 
(1. braccia tese ed alzate all'aria corrono una incon- (1 

dell'alira , e par che vogliansi uccidere, 
ma Il ej* 
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;;v3 x I/ a un tratto si fermano ; e la provocante: Kh l eom- Il 
11 meparle, sa, ci'iio non songo Nanclla; e l'altra con I I 

11 A queste grida tutle le serve annunziano con 11 
L* 

una sgua.iaia riverenze Fzcitelo pavalo! e con un 

I sogghigno ed un alzar ai spalla come fa Linda nel 

gioja I'appiccico alle loro respettive padrone 

in freita lasciaoo le cure domes !,e cc 

5 

;t iche 

Nò , non è uer , meni erca evilare la biir- . 

godere del grandioso spettacolc 
- D n* m aues- 'azza dell, 

stiva 

i rasca; ma punta l'altra si stropiccia le palme di- 

iti d'i: 

t 

doni 

cendo : Che m'arremmiedie mò co sta risetla 3. . . 
Una terza voce dal fondo della piazza si alza: Neli1 

neh!chi mmannomena/e corre Nanella: Sta sbren- 
zoda/La provocante: d m m e  sbrenzola!faccia qiad 

luta, faccia senza coiore?-Nun so faccia piila fu 

cornme a le,  che tieni ciento spantecati. - SclNat- 

tu / scAìutla f segno ca so bella : Sci4 1 La ma la 
' pasca cAe te vatta. Una quarta voce str?duia arrab- 

biosa si alza : Oh6 I or18 1 ca ckella è zitella ,- nu 

scumbinà s6irgugnata.- Ed è l'ardita vecchia ma- 

dre di Nanella che vola in  difesa della figlia. 

.o .I 1 iowcon g 

ncorC ' ra mi 

nbra I-anliteatru r iaviu ; i uaiuuui ruiri .u<; riusiri 

quello, so- 

nciulli. J c 
- - 

di fai 

io per 

iti , d 

SGX 
z 

rati per imehtichi di loro sventrire , si <apm Il 
alle grate col sorriso alle labbra, e prima 11 11 fra essi staa il  festerole Tenente eoo 15 gioja d'un* l l 

(1 ragazzo che guarda le bagattella: i giovanidi eafR I I 
i? 

11 lasciano panconi e cuccume : il Cantiniere s'nffaccia I l 
11 alla sogliadi sua cantina, e Mastro Aòtonio il eia- , i/ 

pettai 
--- 

batlino horso alle grida con una scarpa in mano 

co~ilesina egrembiale g@de delle baruffe donnesche., 
i 

ed io dal mio balcone apprendo dalla sublime ma- 

dre natura una nuova lezione di Mimica , che nè 

Baron, n6 la Rive& Enchel o Lessing varrebbero 

a deitarmi giammai. La prima a dar di mabo è la 

madre.di Naiella, che si avventa come iina Megera 

al sentirsi daile il vero, ma insoffribile nome di vec- 

chia malurata. 
Vla nel primo scontro cade I' invereconda dando 

la schi'ena a terra e la- faccia al cielo. T-piccoli laz- 

1 
:ore indo1ei senza 

,ome ai casi d i  Ores~e in finta S C C U ~ ,  

schiario., e battono le mani. Le altre due 1) 

I 
I 
Il 

bella come Atalanta dimostra esser menzogna che I l 

donne, t - le petiinesse,armate del loro zoccolo3 

sonoldi sopra alla robusta e snpetba vincitrice, che 

Erco 

I 

,le-potrebbe ba [tersi ccintro due. Essa (1 
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d'un6 mano fa puntello all'ardita NGeZEa, e col- 

l'altra gbermisce per i Capelli la compagna di lei e 

la stramazza : nia già la vecchia rialzata più furi- 
. h 

bonda di prima entra nuovamente in lizza. Son tre 

contro uuac Oh qual grandioso spettacolo ! quàn t; 
e quali svariaii quadri f oh come la vita è tutta con- 

centrata in quelle braccia ed in quei volti! Che scuola 

di ginnastica ! Mimi, Attori, Pi [tori, Cantanti, Mae- 

stri di musica, ecco uno studio per voi. Venile ad 

apprendere sul vero!- tto è zuffa, tutto è grido. 

Il mio voto è per la mia Alalanta.-Quando Lucia la 
guappa, lasciatoin non cale il bucato, scende minac- 

cevole gridando ddla strada Cariati. Lucia, che conta 

i suoi appiccichi ed i suoi trionfi con i giorni di sua 

vira, si getta in mezzo di quel gruppo piii indissolu- 

bile del nodo Gordiano, per soccorrere la sua col- 

lega di risse, che sta per soccombere al numero mag- 
giore. Le forze son ora bilanciate, ma la lite pende 

ancora indecisa : di chi sarà la vittoria?.. . Ed ecco 

un uomo di polizia presentarsi come Messer Grande 

compariva u u  tempo ai cittadini della sereni$ 

ica d ecco 
. . 

i cess 
m 

i a ~ i t e  ie femine bel1 ieerarifi *qcco~~ono  i lacerar i 

veli, rioongonsi le ~ettinesse e eli zoccoli ; si sgom- 
C 

ente na dei ragazzi 

3% + 

b 

si.sbrancn fischiando, come gli abbonati di. S. Car- 
lo al terminare di un catdvo speiiacolo. 

La notte trascorse la metà del suo studio. Questa 
, 

piazza del la Concordia, oggi si piena di popolo, di 
strida e di minacce, ora è deserta, ma lieta di lu- 
ce,  di suoni e canti che partono dalla dischiusa 

cantina: oggi era l'aperto tempio di Giano, ora è 

i l  tempio della diva di cui porta il nome. . . . Que- 

ste idee si succedeano iiella mia mente, come un 

passo si succedea all'al tro sull'erto sentiero. Ma 

quando giunsi a dominare l'interno della beltola 

festeggiante, qual fu la mia rnaraviglia nel vedere 

quelle donne stesse che si erano coperte di iogiu- 

rie vicendevolmente , ludibrio e vituperio delle 

genti lacerate battute come tigri, starsi amiche- t 
volmente sedute a desco come sorelle, e Lucia far- 

le da coppiera riempiendo di vino i loro bicchieri 

e di allegrezza i loro cuori? E la bella a cui diedi 

nome Atalanta bere alla salute di NaneIIa col ro- 

mano brindisi : io bevo lipetasieri' tuoi. Or va a 

dettar leggi a queste loquaci cornacchie dell'umana 

razza. Spaventarli potrai, ma non già correggere. 
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Volle g@à la caùdara, 

%bm . . 
>I V .- =:tQ;h" 

ZI; 4 

I l  vizici sta nella loro natura gar~eula, libera ed itn- 

prudente, non mai m1 foodo del1 loro cuore: Sono I 

augelli europei a cui diede natura il canto; tu non 

insegnerai loro a tacere, come non insegnerai a 

cantare il taciturno augello americano. 

2 

t , .  

1 
/l 

Già lo sciore se nce mpasta; 
Vota vota Ia cocchiara 
E ntostb te fa lo pash. 
'o se caccia, nmmaccn, e quaai 

S'è arredot ~m' a s 

Tortanielle se une fannc 
C hc s'arro hno  co ll'uoglio. 

Ma sen tennose nfreddate 

I 

Fanno ggih lo ~cuollo luongo 
P'esse cotte, e ssò mmannaie 
A ffà frijem quanta soogo. 

Nninche po de asa mnnern 

Lo servizio se 11'6 fatto 

Acconciate pe a l e r i  

Vanno dinto a lo piatto. 
So dde mele profumato 

1 - 

f 

l 
i 
i - 

; e gghiustrt ll'uso 

UF ZUCCVTZO sfillrinato 
Se Ile ncipr: 8rllSO. 

. I l sa te  co ssa gaia 

L'npprirenza nce guadagna, 

Fnnno nnnore Q cchi rialn , 
Dalino gusto a echi le mmogna. 

r-,iclio Genoino. 

r I  

. . 

V m l e s m  mai,, a ,  pa~,ando di notte 

ide di Napoli, una donna' scalza e discinta 

ode avvolta nel fumo come 
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n e  : pid facile o censuravsi che ad im fan (asti4 ginari0 , o a ricordanze rembte : 

cos a pittori suscitò in me pensieri di- 
'Si , - mero- in uno;alIorchè giovinetto 

- '11, ornbl-o. uai mio gran4 co leggeva di furto il Pe- 
trarca , e sorpreso, diceva essec . un libro di divo- 

zione leggendo Madonna . *. . Quindi mi si associò 

:ntrambi che s'ispirano a questo sole e Il. 
preon l'aima deldivino bello; i quali a mi dicono: An- I I ver 

, I  l* 11 diamo allavilla, o Bidera, alla ville! - Chi non go- I I --- - -  

de, II J .  soggiunge l'uno, di cosi bella giornata, non è 11 
11 poeta- e l'altro ripiglia : In questo tempo tutta In 11 
11 natura si sveglia, vi è nell'aria sparso un certo elet- I I l'idea di Parga e della mia patria abbandonata,e me- 

stamente mi assisi alla fontana di Lucio Papirio, e 
guardai Bquell'irnmenae acque che me ne dividono, e 

mi ricorsero al pensiero i pubblici conviti .che ai po- 
verelli in questo giorno si dan'no in tutt'i paesi della 

Sicilia, e come scelta la più bella vergine, la più in' 

nocenie, un vecchio più venerabile ed un fanciullo, 
simboleggiano ed onorano in essi l'iimagine della sa= 

cra famiglia. Non v'è proprietario, non gentildonna 

che non serva cosi sublimi convitati ; ed io vi as- 

sisto ancora con la mente, e involontaria mi scorre 

una lagrima per le vecchie gote . . . . O mio Pa- 

lano Adriano! Come i miei antenati ascendeano 

[uesta stagione sii la nostra montagna delle Rose 

che rda il mare Ionio e gridavano alla patria 

perduta I O bella Morea , da che ti ho lasciata non 

ti ho mai più veduta I Ivi ho il nobil mio padre, ivi 

la madre mia, e ' l  caro fratello, e i cari-fonti . . . 

11 trieo che anima tulto; e se non vuoi esser chiamato I I 
l( vecchio, dovresti almeno diredi sentirlo anche tu .- l I 

Sorrisi, li salutai ; corsero innanzi a me, ed io l i  se- 
gaia da lungi canticchìando : 

1 

Ianna lampi d'allegria 
Lu Pianeta risplendenti ; 
Chi rinove , chi arricria, 
Ch i abbellisci l'elementi , 

Scurri e va di cosa in cosa 
Certa focn dilicatu , 
c h i  fa vegita la rosb - - 3 

tu, 
P-* 

fa fei 

La Villa 

dea ! ii passa al 

il padrè è'le mie sorelle-, che visserò ' Il 
W 

mpon 
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in pianto per la mia p' 
za del. mio ritorno, stanno 

la tua terra. Oh mio amat 

a e nella delusa speran* 

eternamente coperti- del* 
" lazzo Adriano l dac- 

chè ti lasciai io non ti vidi mai più! No, io men- 

p to.. . io ti vedo sempre in queste ore solitarie . . d  

e nei miei sogni.. . e ti vidi con pes t i  occhi a S. Car- 

lo in una scena rappresentante 1'Eliso dipinta dal- 

l'egregio Belloni , e ti riconobbi a quel caldo info- 

cato sole, a quella vivida vegetazione , a quella 
natura brillante, al cui .confronto le campagne di 

Napoli s o n i  smorte languide sbiadite. - Senza 
quasi accorgermene mi accerchiarono i due prelo- 

dali piltori uniti ad altri due, e mi tolsero da quella 

concentrata meditazione: tutte le potenze dell'anima 

allora mi si ridussero ai sensi. Sovrastava agli altri 

quantum lenta solent inkr viburna cupressz' per la 

sua gigantesca 6gura il de Napoli, l'autore del bel- 

lissimo quadro il Prometeo che fu  premiato nel- 

l'esposizione del i 840, al cui braccio s'annodava ii 
braccio di de Cesare, eterno parlatore del bel1 o idea- 

le,che c'invitò a visitare la suaEbe; e ci trasferì D 

al KcoFreddo.Giunti, ci fiiman l'ava- . 

I na - 4.. i ~ o s o  alla affaticai. iu.r, indi 

fummo inrro uosri;~.,. 11 quadro era cover- 

to, e ciascun di na 
l - ipetto.E purcrudele 

nel si 

ragli 

;m 
1 puel19istante in cui un pittore deve rimovete la cor- 

tina dal suo quadro I simile alla velata amante ver- 

gine persiana, che si presenta la prima volta al suo 

fidanzata. . . E la cortina fu rimossa, e tutti con- 

cordemente esclamammo : Bello ! . . E veramente è 

questa la migliore opera che il giovine pittore dà al 

nostro paese, dove la pittura, come tutte le belle 

arii ; hanno acquistato in superficie ciò che han- 
no perduto in 'solidità. 
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(1 &ieri, perehè prima dormivano sotto le Qanche dei 11 11 fruttajoli distrutte nell'oceu pazione fraocese. Tale a (1 
voi si mostra illazzarone,uorno epigrammatico,non 

curante dell'avvenire, fedele e puntuale, della razza 

erculea che vive da bon vivan# di maccheroni, di 

11 vino, di piova e sole. I1 suo vestito non è la sudi. (1 
Ls sua tdeis, tu la mi, 

1) eia ioniea, o il lacero pallio cinico, ma una bianca 11 
sebben ruvida camicia.Brache à la matelote fermate 
da un cingolo di cuojo, o di fune; il  resto della gam- 

ba scalzo; una berretta di lanarossa, e le braccia e i1 

Quanta è trista ed insolenti; 
Avi trunchi pri parenti, 
E pri casi spini e gaj. 

Meli. 
petto e le  spalle in~presse d'immagini de'santi,color 

ce1este;lion delebili che con la morle,come gli abi- 
tan~ i  del Canadà. 1.1 suo vero antichissimo nome è 

Yastaso dal greco Basa+, cioè porta sulle spalle, 

11 Vi sono alcuni esseri anomali bizzarri che sisoodo I 
11 nella società ne sono in certo modo divisi ., , e della n 11 società si ridono. Indipendenti nella loro miseria, e I I 11 nè l'avrebbe mai eangiato se gli Spagouoli del tem- 11 

po vicere e vedendolo seminudo non lo avessero ! 1 

assoniigliiiru a Lazzaro risorto dalla tomba, e per 
I )I dell'America; nè essi n& i loro avi per questa parte I I 

nemici del progresso , disdegnano ogni legame di 

civilià , ed amano vivere liberi , come i selvaggi 

dispregio poscia fu detto Lazzarone: è appaltaio al 
. canta-Rinaldo del Molo, e gode di starsi nelle can- 

tine d i  Porto. Tale egli è, il lazzarone verace e ori- 

11 si sottoscrissero mai al gran contratto sociale voluto l I 
I (  da Rousseau, perehè nessuna proprietà possedendo, l I 11 nessuna guarentigia chiedeano, e nessuna conce I I 11 ginario, - per serbare illesa la sua indipendenza I( l I doveano quindi fare. Non hanno ci ogni I I 

1 vivo e muore celibe ; ma se è domato dall'amore, )I . - 11 conirada, in ogni portone trovano il luru vagarite ri- I l 
I /  preude slira direzione, dà un addio alla sua beata I( 11 cetto. Ultimo avanzo della subli etta cinica, co- .)I 

Diogene facea della botke, cjuesti della loro gran 
!$ 
q:.. * / k  

garda vita,si priva per quanto può delle amate I! . 
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cantine, e diviene un severo, ma buon padre di fa 

miglia, si arrolla tra ì bastagi della Gran dogana , 
ed è si onesto e puntuale che tu potrai affidargli i l  

tuo tesoro ignoto anche a te stesso senza tema + di 

esser rubato del più pi.cco10 oggetto. Unvbasiagio 

porta sulle spalle pesi enormi, ed è un titolo di onore 

per una moglie plebea il dire : Maritomo è G7a- 

staso da Duana. I figli di  questo domato selvag- 

I gio, aItri seguono il libero mestiere degli avi, altri 

fanno un passo alla civiltà ,e divengono servi de'mozzi 

di sralla, o caicchi de'malvagi cocchieri, e col tempo 

avanzano al grado di conduttori degli Omnihus o 

delle carrozze d'afEito ; ma quanta pazienza, quanta 

pioggia e quante bastonate non posano- su quelle 

misere loro spalle , pria che giungano a sedersi in 

cassetta con la frusta in mano ! - Tutto è stato per 
I loro inumano, ed inumani divengono essi coi poveri 

cavalli. I figli di questi ultimi non discendono ~ i i i  

verso la loro origine, ma seguon( 

1 o diventanoservitori di piazza:i più espertì giuiigooo 

a1 posto di camerieri di locanda, imparano a lea- 

aere. a scrivere, ed a cinguettar. il  francese; ,,,- 

igli n ~ C U O I  - !gia ti 
do quindi 

oro fì ielle ! 

Iro n; 

estri d i  sc 

1, bat odiat i, div 

lìspre 

enen 

i oltraggi riceq 
, 

gm - 
8 

.batton ieti i poveri ragazzi , come i loro . 

a< - cavalli.Ed ecco come la franca 

e gt;~erosa razza '~rzarona  incivilendosi si sna tu- 

r- , - termina- in quei Pedanti stupidi e crudeli, 
vero fI agello dell'ionocente puerizia. - 

Bello è vedere questi lazzaroni la vigilia di Na- 

tale, o il Sabato Santo, nei mercati di S. Brigida, 

alla Carità, a Porto, o iiel,Ia Gran Piazza,colla loro 

granecesta ad armacollo, come un paladino col suo 

-scudo, affollarsi a gara intorno aicompratori : bello 

è poi vederli colla cesia in capo piena di commesti- 

. bili nel passar per le vie gridare: A nanze, guar- 

-da, a nanzo ; le quali  brevi parole, supplendoci 

le molte che s' intendono taciti te per el lissi , signi- 

ficano : levati d'innanzi, guarda che non ti facci 

male, levati d'innanzi, perchè io non tc0glio ces- 

sarmi indietro. E quando in un giorno d' iaverno 

Toledo diviene un torrente, in ciii i ragazzi godono 

di varare 1 irchette di-carta e gridarvi dietro per 

a gioja ; non appena spiove, sbuchnno , e non sai 

-11 iinaja di lazzaroni, scalzi di tutta la gam- 

ba, per iragettare la gente: e come anitre finita la 

ternpe- - -  , sguazzano, schiamazzano, *e . gridando per 

ianto è lungo : Oh! chi passa l . . 
oh chi E calmata più la la va, far del le l oro 

d 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



ceste un poiite alle signore. Tragitto curioso, che non 

6- *x 

mette in allq sino i severi Mercanti di questa 

nobile strada, ., .iali non si vedono rider mai. - 
Ecco Ih  un curiale che ventura al tragitto ; ed 

f duta! a' regge il poveretio. . . le ma- 

lizi ad esclamare ! Uh! Uh 

lu szgnurz t . .  mo caae r sza cadenno uh l è caduto. 

Ed in fatti con quell'applauso universale quel ba- 
lordo declinando a po poco mi avea consegnato 

alla lava. Egli mi rimanea sotto, e sollevando la te- 

sta dall'acqua cretacea mi pregava di alzarmi; io vec- 

chio cor -*-a mano impugnata a tenere l'ombrello 

non trott;va r;cluiliBrarmi. Neh, sìgnò, mi disse il po- 
ve1 i le pbliato gusto ? ed io : tuscia 

! COK 

--m 

v @a 

I appresso segue un curioso gruf un lazzarone 
che porta su le spalle un vecchio, ed un immenso 
ombrello ch'è portato dal vecchio su le spalle. Voi 

critici maliziosi direste che qoe! vecchio son io; no, 

v'iugannate, io non varco mai su le altrui spalle'senza 

qualche disgrazia. Uhn volta mi ci arrischiai, e per 

vosira norma udite che mi avvenue.La lava di Toledo 

correva aformare un lago innanzi il Palazzo della Fo- 

resteria reale; e un'altra scendea dal Ia Ta verna Pen tà 

tndare a S .  Giacomo: in un angolo del quadrivio 

io mi stava con molte serve che coi loro panieri ki- 

vano a fare spesa, cicalando ed aspettando di poter 

I passare i1 guado ; uno di questi marangoni mi si fa 
innanzi : NeA!passammo, signò? vedendolo male in 

11 gambe: no, risposi; ma quel galeot e i1 mio 

ch* io trovi il mio punto d'appoggio. Come volle 

Iddio mi alzai, e quelle maliziose fingendo compas- 

sionarmi si ridevano di me. Per compassione*pagi 

. il mio obolo a quel cattiva Caronte del non varcato 

1 l tragitto, dicendogli: Yedi ss ìopsava una pag lia? 

ruorno non simisura a palmo. I1 Lazzarclne, ch'era 

rimaso come estatico della mia generosità, soggiuri- 

ge : Avite ~aggione; vui pesate assai, pecclrè sife 

n'ommo d'oro. 

Il passammo. sianÒ?- f i  via, ch'10 peso molto.- 

l i 

e ta. - 

no come 1' dell'innamorata, perchè mi 
leggea sul viso ia veglia di passar1 *eplicò: N1 

a 

o Ira idi sc 
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an della 
-. 

tu dirami le 'tue ricchezze fino 

guaci, come sangue che dal cuore 

Soci 

rivi fica le tenuissime veue capillari. 

~c'RieottelIe di Massa  - 1[ Venditori 
(li iiammiferi e franfellicehi 

Medioerith e Bns 
UNA i vuuaLu e sonora voce gridante Ricoitelle 

I 

di Massa ruppe il corso dei miei perisieri, ed io mi. 

Ha il memzo di  far fortuna. 
Comnz.frmc. tradotta 2n 

f u t e  te  Zingue. 
fermai a contemplare quel venditore che con una 

frasca rerde scaccia le ingorde mosche dai delicati 

latticini in  picco~issime fiscelie ristrette e poste ih 
bell'ordine, che valicando il mare giungono all'alba 

gradito cibo dei ragazzi. Ed ecco due cenciosi della 

TRENTA e più mila persone vivono fra noi di pic- 
cole industrie. Questa popolosa città, come madre 

benigna, dà alimento a tutt' i suoi figli indigenti ed 
operosi: il vero bisogno gravita nel mezzo celo 

/I e negli artisti; ma chi non ha rossore di alferrare Il razza commerciale giungere da opposta parte come 

igelli al fonte; deporre ai loro piedi, uno la ce- 

s~ellina dei bianchi franfetlicchi, l'aliro quella ros- 

I( un piccolo mestiere, scaccia di sua casa la miseria. Il 6 

I E vero che per ciò fare si richiede attitudine agli af- 

fari e sfaccia taggine e voce a gridar tanto per le slra- Il 1 

seggiante di Jumrnifeeri , cinguettare fra loro , e Il de da assordare lagente, ma con queste qualità non 

vi è timore di morir dalla fame. - Ca pitale o 
senia qui si vive; si cangia mestiere seconao le c m  

giuocarsi alla mora i l  delicato pasto. I I 
tre io guardo sorridendo questa scena, dai I I 

un longobardo dei tempi 1) adon 
costanze e le stagioni, ma si vive. Poco imoorta 
8 5.. -W .i Istri: pali Q un mio conoscente, e sono coslrello Il iene mmif eri, stringergli amichevolmente la mano, e nel rnot- 

ua prolissa barba, che col breve I nti o 
F 

I 

Ila s 
ian te 

e succi SUO 7 più ridicola an m d 
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dar risi ggi principali. Nelle più diffi- 
ci1 .oli mi sono battuto sino all'ultimo 

.v,)$:- -8 
'7 

iiini , l'accordo il piii disarmonico, i giocatori si 

dispufavaoo un punto decisivo. Era: sette, dicea I'u- 

no ; ho se i ,  40 vinto; la recottella è mia - Si- 
No; e si conchiude l'affare con uno schiaffo. Acceso 

d'ira l'oltraggiato tira cotiella; ma quell'al tro, 

abbassandosi cansa .il colpo, che neI1a -sua violen- 

za, come una palla a mifraglia va a colpire ii men- 
- 

to del Cincinnato mio amico: l a sua lunga e nera 

barba, il viso e gli occhi ne furono spruzzati come 

cnmpagoa dalla neve. Io restai attonito ; i furfan- 

telli raccolsero le ceste e fuggirono; ed egli arrab- 

biato entrando nel caffè vicino. a sbrattarsi, si Iimi- 
. . t& a dire : Me ne succedono ancBe dz' queste I - . 

Come questo scritto che-salta di cosa in cosa, cosi 

sangue, MI; ho abbandonato mai il mio posto,. e se 

non ne sono stato premiato , pazienza :. a me basta 

l'onore di aver fatto il mio dovere. Oh Q un bell'ora 
dine cavalleresco- quel10 che dà la società col mot- 

to : Uomo onesto. 

Passando a rassegna questi quadri , non posso 

trattenere le risa a quest'ultimo; e se il mio amico 

ha buona coscienza, avrà riso di sè stesso guardan- 
.m' v- I dosi allo s$ikchio del CaUè, oh ne son certo! o al- , 

meno ne rided un tempo. Ed io non so qual figura 

farà questo dipinto del nostro incivilito secolo nel- 
& 

la grande interminabile sala di Messer. Demiu- 
I 

gone. messo in confronto coi secoli scorsi. Se dal- 

la foggia del nostro vestito si dovesse giudicare di ' 

noi , credetelo, che siamo ben ridicoli, in con- 
ven 

I ia mia vita balzana; guardo, rido, e passo. L'av- 

ire non sarii forse come Io svegliarmi di domani? 

cacira n no forse le stelle percb è io non le vedrò più?. . 

ta una testa Vrnana, o Iongobarda. Il 

1 

fronio ai greci ed ai romani ed oggi pi6 che mai, 
Q 3. e- 

clie sopra un busto di aiiillato barbiere sia appic~ 
8 

m "-aditor di  Palf cehf 

roIendo , quei due furfan telli 

insieme disputando quale del loro 

Il prsinio e i l  presente mi hanno delegato uxi'irnd 

mensa eredità .che nessuno mi può togliere, e tanto 

1 
più son iio, tanto più son ricco e giro per le di- 

se sta mia vita e goo< i quadri d 

o adc m . 
1 e quelli che f tava- 

ora i ,  ,,ardo con indilferenbil. e riuu tieli i l  mia 

lipinto io, 

' i 

1 

ati, i ovo C 

D nel irte a 
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mestiere era il più nobile.- I miei Fiammiferi,dice- 
va l'uno, entrano in tutte le case, e danno di entrata I/ 
ai miei principali due cento mila ducati all'anno ; 11 ORA di mie meairazioni e quando, stanco, di 

reiemuu ascendo alla mia casa. Salendo dalla 

m i  si para innanzi un apparato di 

Gia bianchissirne,e di-ova rosse, che formano un mu- 

or vedi se tu e i tuoi colleghi potranno vendere Il A - 

mine i Car tanto di Fmnfellicchiin tutta la vita? Non so forse Il 
io che son più quelli che vi  mangiate di quelli che 11 

saico, varie specie di pesci e varie di 1atticinii.Veggo - vendete ? - La questione prendeva l'aria di una 

nuova ?issa, perchè li aveva attaccati sull'onore, T delle serve ch'escono con focacce nei bacini ; e voi; 

geenddo lo sguardo nell'interno di quella boiiega, mi 

sen: vedei fucina divulcano con ciclopi che 

si aggirano davanti all'ardente fornace. Quel fuocà 

che in vorticose fiamme spira da quell'antro come mi 

stette alla vista , cosi mi sta fil lo alla mente, e cam- 

mino e penso : Chi dell'umana razza accese il primo 

fuoco ? Vi fu forse in cui gli uomini, igno- 

rando l'arte di destarlo , raccolsero il fuoco che 

l'arden t c ! nelle aride foreste? di essa 
fece*- #orse un sacro deposito alimentandolo di 

nno . - -.mi , e perciò chiamato fuoco eterno con- 

i 

quando sopraggiunse un altro piccolo mascalzone Il . 
ibra 

Io, disse egli , vendo la merce più misera e gua- II 

venditore di steccadenti, o sia palicc a sviar la 

contesa con questo ragionamento. 
G 

dagoo meglio di voi la mia giornata: che m'irnpwia 11 

I 

che i1 mio non sia ricco? Quanto più egli 11 
è povero, tanto più di eoiisideraziorie ha per noi 11 

0 
disperato che non so oggi? Non ho y u t o  di gua- 

dagno che un  sol gi 60 ,.quando il sole siottava, 

poveri diavoli. Non ho io venduti  i primi fianimi- 

feri di Cesare llissiriiii da Siena ; e non vivea più 

Y " I  

non 

l 
a Vesta ( voce pelasga , forse corrispoa- 

ik cioè ' sempre accesa ) , e fu cu; 

aiie vestali 'l Che che ne sia di queste mi: 

archeologiche dottrine , f u  certo un 
dla svénturaia nazione, che ri- 

irziale cataclismo del fa 

e mi si accesero , so come, tutti i fiammiferi: )I  
mi vidi perduto ; piansi come un disperato ; 

egalb del 

uvsi tutti e tre SI U L V I S B ~ ~  Ciascuno 

paccio aeiia propria mercanzi 

ente ;i nor 
r v a v r I C i l l  

bel ianao per 
a bar 

- 
VOL. 
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oa tura, .i trovò il mezzo di battere due selci e t r a  7 ,- 

W 9 
, Ivi troverete, a guardia del frutto gen- II 

l'elemento tanto neces 1 alla vita. Qual gloria allo 11 \ 11 iile rip estell 
. , 

enditore che cono- Il 
Il 1 scopritore di tanto u tiie invenzione, qual.gra\itudine 

a colui che ne perfeziono i mezzi l E per quel mi- 
sero, ma sublime inge d e9Samm$ìed, 

I l alli, ~gnude , alle grosse scarpe e alla sua Il 
11 bilancia YI rame pendente dalla cintola , come (1 

che seppe dar bando ai rozzi mezzi dell'umida /I l 11 brando di soldato romano. Non patteggiate sul II 
esca, all'ineerto fucile e agl' ingrati eolfanelli, e in 11 l prezzo, perchè la fragola forma eccezione, e si 

vende a prezzo fisso inalterabile. Se mi chiedete 
11 - l'irtoria donde venne,e dove si raccoglie tanta CB- I I 

I uno stecco delicatissimo di legno, con la prestezza 

del fulmine, vi dà fuoco, fiamma ecombustibile a un 

Il . . 
tempo, nessuna statua s'ionalza, nessuna ode si can- 

I 

I 
11 pia al r: cola. Sei in otto miglia Ioetano da I I le; ec 

Il ta almena dai poeti fumatori dl sigari, nessun rin- 11 Napoli, vi 8 un piccolo paese chiamato lafioòkr; 11 11 isi vedrai vasti campi verdeggianti &altati di ru- I I graziamento dai-servitori, dai cuochi, dai tavernari ? Il 
n secolodel progresso,secolo ingiusto e.sconoscente? Il l 

r; (1 òioo, e molte donne gentili è innambrate che le- 1) 1 stose cantando eaczoni d'amore van raccogliendo 11 - L 
Le, Frame 

il delizioso frutto, riponendolo nei loro panierini .- 
Quando scende la notte, i venditori già di ritorna 

-- m - 
da loli :ulti nella loro piazza, 

Chisti. a li primi: alb~ri.  
Mentri tu ai curcats,, 
Carichi di- jilata 
Li cogghiu e porta I a. 11 i grandi proprietarii irssa - 'l prezzo pel gio~no I( 

lk 

il vico ,Conte di Mola, il pii  bi! 
11 seguente, legge patria, legge provvida per non a*- 11 

ir la merce. I1 giorno seguente ripartono prima Il 
edil, piii erto, non, varcato mai da vecchi 1 chi 'alba 3 e se. vuoi gustar la fragola nella 

vati di buoa n- ' io e Sincontre- 
I - non rompersi gambe, : T - 

l 
3 bado Il 

sempre dove metto il oied, , ,eiio. sr>occare a 1 oir- Il I , suiia granae strada del, C a m p  i e scegli sempre 
tragola ananas ,ànor dei pranzi, ed ornamento 

A 

La, i 

barbiere; i 
atrio della bottega 

delle I del 
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movime 'egolare con grande applauso, e con 

inv d'altri spettatori ragazzi. Il giulivo gruppo p 

degii otto prodi-garzoncelli di sotto cantano ad ani- 

mare i pericolanti compagni di sopra, e viceversa. 

ridia 
I G A S T E L L T  A R I A  

O g ~ a g l i ~ n i  che state da coppa, 
Stateve attienti a non cadè. 

Si pasci e di chimeri , 
Si a p i  a M brutta riziu 
E resta da Snmeri. 

Tempio. 

Coro di a o p  

O giiagliuni che state di sotto, 
Stateve forti a mantenè. 

I negozianti de'Piccoli Mestieri si uniscono per gio- Tutti 

Pinica cch pizzica I&, -. care a cazetia. Cazella, o calzetta, è il nome spc- 

cioso di questo divertimento, che.significa di dover Il Pe tutta C P avimm' a passii. 
- .  Il 

star essi così fortemente uniti lbn l'altro, come 

I Le donne escono dai loro vasci ( cioè stanze term 
rene); i ragazzi dai balconi gettano fiori ; i passeg- Il 11 sono i condannati col ferro al piede. Sublime sim- I l 

11 bolo di solidità I Ed eccoli là radunati in congrega I I gianti si fermano ad ammirare: ma la canzone cessa 

ad un tratto, una voce grida in vano: ferma! fer- 

ma? la machina tutta vacilla : si esquilibra , già 

, già cade, ed ecco la volante famiglia 
tuttaini isc~oaterra.Icantisivolgonoinla- 

men 10 dà olpa all'al tro , come alla perdita 
di uiia uiittaglia. - Or ditemi, non B questa l'ima- 

riva delle nostre società commerciali l 

Il laazarerca discutere, come è uso in tutte le società . 

mercantili, chi di loro far deve di sue spalle sgabello 

ai piedi bagno che deve sopi rgli . Dopo 
lunghe aiscussioni otto più robusti cenci1 oneo- 

d e l  1 

<. 

11 n o  un ginocchio a terra , e otto altri ascesi a<i una Il 
a d i ;  ì bai ii ada 

no a mano. Ecc 

L lante piramide : gi già si me 
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iri russi ch'io confrontava coi 
mi confermai vie più nell'idea che 

rre ie nazipnm rrascorse, presenti, e quindi future, 

-- T --q -~nguaggio comune , un liogu8ggio uni- 

rsale eterno, e questo è la Poesia. Io ripigliai: Na- 
poli vanta ~oe t i  valorosi che scrissero in dialetto. I1 

primo di questi è il a er Giovambattista Basile 
autore del Pontamerone-o sia CuRto de9Cunii. I1 se- 

condo è Cortese poeta eroi-comico della plebe nad 
politatia, il quale scrisse le avventure dei Lazzaroni, 

le guerre dei banditi, gli amori delle popolane in 

quella età fervente da cui pascia sbucciò lo strano 

Masaniello. In essi si può studiare la supei'stiaione 

popolare dell'epoca in tutta la sua bizzarria, e dir si 

potrebbe una specie di religione fantastica, ove i 

più lievi avvenimenti della vita domestica s'inlerpe- 

io come augurii: guai alla donna che pi'epnre il 
.GL&O prima che il marito sia fuori di casa I Alcune 

usanze sembrano rimontare alla più Ibri tana anti- 

i .un parto la tnanimana martirizza il neo- 
& -. nato con i di cerim - alla fiiie Io mette 7 

rra , ed a soltanto s7 intende riconosciuta9 
u~i indo il paare i6 prende fra le braccia. IJ terza 

~ ~ p p o  Scruttandio di Scafaio. Con lui mori la 

napolitano, che D. Giulio Ge- 

Vaja, ti dicu, jamunlani a spaim; 
Jama , e vide& 1s Fem in Parnasru. 

C 

Meli. 

clinava verso Mergellina , 1 r, sol 

caro de nibas.volgemmo 11 ydsso là dove 11 cantor 

di ltiiialdo e il romantico Narra-storie , memorie 
noi d 

, for mano i1 diletta 

i a ,  t 

A 'fu giadria. ~ ~ o n :  premere a sche 
I'abbiezione in .cui egiino sonc , .-QUI , aepiora i 

chii 

i una 
W 

1) del Paladino di Carlo il Rapsodo dell'lliade, e r 

i Mir e il-i 
,: . l'. i -1-rovator aroamenrcl ~ i J l l l U  aeiie resre - 

io~iii  conviti d -- -.- ea~o-evo. 

ndo ! l'ami : Rib 
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noino elegante scrittore de'nostri tempi si dà st 

dio di farla rivivere colle sué Nfere (osia Strenne). 

Quindi non ci rimane, se vogliamo sentir cose, 

e non parole, che ascoltare i poeti del Molo ; dove 
. 

uno t i  narra la sioria de' mezzi tempi , l'altro rac 

conta, com'egli dice, di fatii de lo secolo nuosto 

che aggiontiso alla Yicarìa. Rise de Ribas, e dis- 

semi : Pensi t u  realmente clie la vostra poesia siasi 

ridotta in quel gentame delMolo7E8 io: Quello che 

ritrovo in quelle aduname di meschini non èil man- 

to della poesia , non è più n6 anche lo spirito di. 

11 essa, ma una eostumanea che ne indica l'oggetto. 

11 Il Vate è una voce dell'irnrnortalità, il grande pen- 

11 Siero ch'egli ha è che quello deve essere comune a 

11 tutti; Omero, Dante, Sakespeare abbondano vera; 

11 mente di questa forza popolare, e questa forza popo- 

lare sussiste ancora nella rozza espressionedel povero 

Rapsodo del Molo. Ma i grandi Poeti dell'aniichi" 

erano uomini pari incorruttibili e di alta volontà. -- 

poeta è un uomo straordinario, fatato , ha. una . 

Il missione nel suo popolo : in questo 

T !ti, fu 

,i delle loro repu~~iiche.  Urnero 

riunitu e dato al monao aai grande Licurgo. I 

Le donne, i earalier, l'armi, gli amori, 
idaci imprese io canto. 

Amoat O. 

 CIRCO^ hio di pei plebee, 

parte sulle pancne fumando la breve bistorta pi- 

pa, come l'arabo che ascoI ta fantastici racconti, 

parte in piedi a bocca spalancata, come i cortigiani 

di Didone quando udirono da  Enea l'infandum re- 

gina jubes renovare dolorem ; l'anziano cantore 

dai capelli scarmigliati e dal lacero abito scuote una 

verga che s'intende esser la fusberla di Rinaldo, pas- 

seggia, s'infiamma , declama ,'leggendo in un vec- 

chio manoscritto i gesti memorabili del signor 'di 

Montalbano. Io altri tempi, quando vivea il cele- 

bre Cantore Maestro Michelè Barbiere del Molo, 

interpetre dei Vascelli Americani, gli spettatori ve- 

nivano riparati dal sole da una gran tenda: 

E 1~ gran Mastrn chi dda dintra stava 
irumque Cano abbanniava. 

ma ora rrilto va in deperimento, e chi sa p a l  sarte s i  11 
uesto suo successore e dove andrà I'Univer- Il ** 

,i$ 
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l siià Iazzaronesca con le sue cattedre, quando. s 

compita questa bella-strada. Noi i~t8bto ascoItiarno: 

non ha fatto mai il mestiere-di ladro.- 

Le anch'esso si dilettava di rubare galli- 
* 

ne. - i3 per a l b e  era forse men galant'uo- 

mo 4- Poi arreggiauJosi come il Cantore del Rinat- 

do conchiude con questa massima: 

alIorc 
E il Saracin percnc 

ite abbassa naldo nnn 4 
IIa testa : 

La spada trincia il capo ed oltre passa, 
Trincia in due parti il corpo, e non si  arresta. 
Anche il cavallo in due meth trincid, 
E sette palmi sotto terra entro. 

Dissé R i d d a  che non è vergogna 
Rubaie e assassinar quando bisogna. 

Declamato il testo, Io spiega il cantote imlingua 
iiapoIitafia, inserendovi dotti così f~ceti da- muovere 

a riso i severi ingegni di Anassagora t! di Crasso. I subi 

uditori, altrimente detti gli appassionati di Rinaldo, 
tornando a casa, ripetono alle mogli e ai loro figli 
le avventure dell'eroe. Essi apprendono sid da fan. 

cinlli da quell'Anziaho 1' uenza del gesto, la de- 
e azione, e quell'aria da Gradasso tanto comune 

. Vedi, vedi come II Cantore entusiasma ,trasporta 
i -suoi ndi tori : 'non è egli un Talma, un de Marini ? 

Ecco, un L gruppo di anime attese ad una sensazione è 

il multiplice metafisico suIYuno,e l'uno sul rnoltipli- 
ce; mira come tutfi sonocommòssi,e come sa tpelle 

facce espressive di già scoRe più d'una-lagrima nel 

sentire ora il pericolo di Riaaldo: .ma mettiamo ma- 

no alla tasca, mio caro deRibas, e prepariamo la mo- 

neta. Di fatti quando l'Attore vide che con la sua 

e10 juenia tema in pugno il cuore di tutti, troncò 
Il alla nostra gente minuta. l l 

improvisameri te il dire con questi versi : . 

Quell'altro crocchio poco distante è formato del- 
l'udienza: rispet tabiie del Narra-storie che esalta le 
bravure d :a, 

celebri m quei 

due rivali Diatc 'I* r c  

I l i ,  t lo de' 

b 

l Duc 

I 

Ora vi piaccia alquanto a por la mano 
A vostra borsa, e.farmi dono alquanto; 

1. . i gib. rotta 

I Bel: 
ve ve: 
fir m, 

vo cai 
a u grana-UOIUU 

l'aro : E 
so meslier 

i U. t! 

del vi fu di quei devoti all'eroe paladino chi si I 
perchè no? Tutti d ivaro e .non lo guiderdonasse, con la spe- I / 

l % 
Cf- 

- - 
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i 
ranza 'di senlir Rinaldo* fuori pericolo. 'Ma questi 

nel canto seguente, come è d'uso dei grandi ro- 

manzieri, saltò di palo in fraama eino a quando per 
l'imminente notte chiuse lasua ~iornaia,  e solo con- 
fortò quegli animi afflitti COI arde : 

Dò la felice notte a chi mi ascolta: 
Narrerò di Rinaldo un'al tn n.. 

Così togliendosi gli occhiali , e raccogliendo il 

lacero* suo moccichino d a  terra j col sudicio man6- 

scritto sotto l'ascella, parte il celebre cantore, e si 

trae dietro- una turba dì' lazzaroni , come F ae- 

siro di scuola quando fa feria. Nb per pregario di 

palesar l'esito di una ventura egli appaga giammai 

l'altrui curiosità ; ma a guisa del destino egli porta 

con sè il segreto dell'avvenire , altkimenti distrug- 
gerebbe l'incanto della sospensione, sospensione 

anima' del dramma, che imita la legge providenziale 

che non fa della vita gli ultimi giorni di un condan- 

nato di Victor. Hugo. Mentre il fatigato Canta-Ri- 

naldo s'al 

sotterran noi i 

Carliuv. 

-- :adir - 11 reatro naeionale poco più grande 

del piccolissimo Sebeto, se pure il Sebeto, e S. Car- 

l i i  possono chiamare teatri. Esso è la delizia 

degli stranieri, che vi -accorrono per lo specioso Pul- 

cinella sollazzo del volgo non meno che della prima 

nobiltà napolitana; quel Pulcinella che rallegrava 

la corte di Luigi XIV e che ridea all'orrore e alle 

pazeie della rivoIuzione; quel Pulcinella che oggi 

è conosciuto sino nel19-India e nella China, sì che 

ogni nazione può -vantare i suoi Pulcinelli. Un fran- 11 
cese stupiva in vedere tanto concorso di carrozze al 

Pulcinella, come se gli austeri padri dell'antica 

non si fossero dilettati anch'essi degl' istrioni 
L 

della nc nedia atellana; come se Plauto non 11 
avesse toi to da essa gran parte de'suoi sali e delle sue Il 
faeeiie singolari al mondo. Quando ancora nell'alta 11 
Iia! la commedia era una sfaceiaia putla , in Na- 11 

ile ingegno di Giambailista della Il 
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.- Si, gli risposi, quest'a~te fra 
no arte di chi non ha arte, b l'arte dei disperati o 
dei oazzi. Non abbiamo è vero tra noi chi avesse il. 

ge li Moliere . , l i  Sakespeare, ma se vi fosse, 
non sarebbe più di Altavilla. - Ma non godono, dicea de Ribas, fra voi gli Au- 
toFi il  dritto di proprietà ?-Ed io: Si, gli Scrittori 

de9Melo-drammiquando si riproduce su i lealri qual- 
che loro opera hanno sei ducatij e dodici a S.Carlo e 

al Fondo, e ciò una v01 ta soltanto per tutto l'anno; 

e questo solamente per Napoli, e non per le Pro- 

vincie, con la clausola che tal opera sia siata scritta 

espressamente perNapoli, perchè non vi si ha nep- 

pui dritto di entrare in teatro a vedere l'opera 
propria se fu composta per l'estero. Cosa da fai pian- 
gere,mio caro de Ribas.Per gl'Impresari, Maestri di 
musica e Cantori, tutte le guarentigie, i lucri e le 

;p: - 
b 

Porta scriveva commedie da stare a confronto -alla 

Mandragola del Machiavelli , e lo stesso Mela- 

siasio non disdegnò di riprodurre con facili e lego 
giadri versi la. Sorella - ~nrnmedia di della Porta, 

sotto il nome di Demotoon~ I ?lla dì Porta 
Copuina di Gioacchino Landolfi è capolavoro tale- 

I 

ricca 

1) da non invidiare le migliori cc :die di Molie- (1 
re e del Gotdoni. Filrippo, figlio uei grande attore - 
Camerano, fu  scrittore' fecondissimo di più di ce& 

1 to -commedie in dialetto :- a lui successe Schiano , .. 1 e molti altri ; ogg i lo scrittore del gioino è Alia- Il 
1) villa. Diretti dall'lmpresario Signor Lumi , gli at. Il 
11 tori che ivi recitano in dialetto, sono graziosi, I I 

spontanei e veri. Meriterebbe questa compagnia 

un'arena più vasta, meriterebbe scrittori più edu- 

cati alle letieré, per ispogliar la commedia nazio- 

nale di quelle scurrili(& fanciullesche ed insulse . 

che la disonorano. facilitazion i, per gl'in felici scrittori il disprezzo, Ia 

rìsponsabililà-, e i fischi. Questi esseri sventurati 

hanno fra noi la sorte di chi balla- su la corda: se 

-giunge a non cadere, sì guadagna appena da sfa- 

marsi,e se cade,si rompe le gam be. Pur non dovrehm 
C. 

be essere così. L'uomo d'ingegno è una face che 

il 1 lede iominipuòspegnereasuaposta, 

11 Ma perehè ci8 avvenisse, bisognerebbe che-que- 11 

Il st'arte , che in qualche modo segna il' termometro 

della civiltà nazioni, non fc n quel  dis 
(I gio in bui ii caauta nel nostro paese. 

W 
mio carb ue Ribas. è cosa crudele ea ingiirsra che 
una commedia CI ricca Urlo abbia' qui 
in'compenso dodici ducati a1 più. ia volta. tutte le forze umane levate ad 

- W% 
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I una sola potenza non la possono mai più e 11 
e ; e questa face ha dritto di splendere nella 

società. - Così dicendo scendemmo nella sepola 
crale platea di S. Cadino a sentire la Mmalora 
de Chiuja. 

-7 

C 

i "I 

l 

1 

t 

DOIENICA D E L L E  PALIB 

. 

-. Bene dell'oiiiverso & idea di Dio. 
P. Pompeo m a .  Il 

SOLENNI, UPIS~OS~ so11 tutte le feste di nostra santa 

Religione; ma quella che l'umanità redenta celebra 

in ricorso del giorno deli'universale .riscatto è su- 

blime, è divina. Apri le tue porte, o Gerusalem- 

me, al trionfo di quel Dio che giunge ad annunziare 

agli uomini esser tutti fratelli, di qualunque nazione 

I essi sieno. O apostoli dell'Evangelo , propagate da 

per tutto questa santaverid: Euntes docete omnes 

genies. M i questa gran pianta spande i suoi ra- 
I mi saluti ieri ed eterni per tutto l'universo. Ohcome 

godo in dividere questo giorno festivo co' più remo- 

ti ah ri del la terra ! - Qual sarebbe l'alto grado 

Quando gli uomini avessero'una 
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sola religione, un sol codice,ed un comune ' univer 

sal linguaggio. 

Io mi reco a render grazie al Salvatore del mon- 

do, e far parte de' plaudenti al suo divino trionfofo. 
Le Chiese si adornano pomposa te, le vie di Na- 

poli verdeggiano di Palme e di Olivi, ogni profano 

spettacolo tace, ogni anima si concentra in Dio. - 
Cammin facendo vado considerando come è ardua 

cosa disvelare agli tiomini il Vero. Per qual saa 

colpa Socrare bevè la cicuta ? - Perchè ad ogoi 

trionfo succede la morte? - Perchè quegli orgo- 

gliosi Romani fabbricavano il  Campidoglio vicino 

alla r-upe Tarpea?- Ma la morte di Somate, che 

fini tranquillamente parlando co'suoi discepoli del- 

l'immortalità dell'anima, fu la morte del 6losofo ; la 

morte di Cristo spirando su la croce, e pregando 

l - perdono dal padre per gl'insensati che* non saperno 
ciò che si faceano, è la morte di un Dio. 

La Palma e Ia Croee 

l 

osa a! 
I 

L 

col fascio di palme snHe spalle che sta per afferra- 

re 3bo delh croce. E così sublime l'altezza, che 

CON questi pensi*eri mi ritrovo in rnezzu ad una 

~ l c a  di gente tutta intesa a eliardiire immobile e 

palpitante quel coraggioso ler I'altissi- 

ma cupoladeltachicsadi S. PietroMartire: eccolo li 

11 I'occnio giunge appena a discernerlo. Oh ardita im- )I 

C3 

$H? e$ 

presa, come fai tu tremare ogni cuore! pure nessu- 

no ardisce, non che =parlare, alitare soltanto. E così 

imminente il pericolo, che più d'uoa vergine impal- 

lidistw. Di che temete, o gente di poca fede? andh 

fallita aiai opera spesa a gloria di Dio? Ecco come 
l'intrepido si afferra alla croce e vi. lega la palma 

I 

trionfante, eccolo che già discende.. . . . E cessatò 

il pericalo , l'estremo timore si volge in estrema 

gioja. - Una giovanetta gli. corre incontro chia- 

mandolo fratello!. . . e la vecchia madre fra le ae- 

clamazibni di tutti, l'abbraccia, e volta a quei fe- 

deli dice ad alta voce con la dignità di una spartana 

che 'dimostra ai cittadini il figlio reduce vittorioso: 

Era questo un voto santo di mio Gglio salvato dal 

Signore dal naufragio; oggi egli Io ha compiuto a 

gloria di Dio. 

L9 ingresso al Tempio 

(1 È questo il v~stibolo della Cattedrale di Napoli, o I t 
)I un campo di verdeggianti olivi che cammina come Il 

Birnam? Oh come è maestosa la sacra 1 
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liturgia ! II Presule, benedetti @rimaco9dewoii i irion- 

Fanti rami , muove con tutto il Clero al tempio , e 

batte tre volte la serrata porta col piede dell'asta 

della croce. Le porte si aprono. I1 Glero ed il po- 
- polo cantando 1'0sanna entrano festivi nel Domo. 

Vecchi, giovani, fanciulli; donne di ogni età, no; 

bili e plebei, tutti al trionfo del figliuol di Dio con 

sacra esultanza empiono la casa del Signore di vera 

gioja cristiana. 

O santa cerimonia, oh misteri divini, che mi 

riempiono il cuore di conteoio, di ricordanze gioa 

vaaili, e di fede comune a tante generazioni di cre- 

den ii in Crisfo I 

O tu che forse per vano litigio sei.nemico di tuo 

fratello, 111 che superba ti sei divisa dal compagno 

che Iddio ti diede, tu figlio sconoscente che abban- 

donasti i l  vecchio genitore, rammentatevi che que- 

sto è giorno di pace ; mandate al fratello, al con- 
I 

1 s o r i ~  al padre un sol ramoscello del benedetto oli- 

' I vo in nome del Signore, come fu costume dcgli avi 

(1 rostri in questa cristiana c i ~ à ,  e tornèrii la pace a 
'. 11 germogliare nelle vostre discorgi famiglr 

,. - - Una forzs operosa ne sffatico 
Di moto iu~moto, Il 

MOLTI forestieri partono per celebrare io Roma la Il 
settimana salita. Questo sciame di calabroni con- II 
dotti qui dalla stagione sparisce con la stagione.- 

Che cosa è uno straniero? Un curioso spettalor da l 
teatro: paga, guarda, critica, e passa. Egli vive 
fra voi ; ma il suo cuore è nella sua patria . . . ed l 
dispero. Quel trascurato mi ama , Io so, ma scrive 

quando puÒ,quando vuole, e quando se ne ricorda. 

io? Io pure 'son uno di costoro ; e scéndo per vedere 

se qudl'inGngardo di mio fradlo m'abbia diretto 

un rigo almeno ad aÙgurarmile buone feste; ma ne 

La Posta Il 

I 

Ectiumtt a quel luogo ciie nessuna penna potrà 

descrivere giammai, eccomi dove si uniscono in un 
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punto spazii immensi di luogo e di tempo, anima e 

vita del sistema cc le, dove l'amico parla' al- 

l'amico assente, il paare ai ùglio, il figlio al padre.. . 

- %H m8 

S~oplichino , l'al iio Miro-ilelle (espressione di chi 

sente grave dolore sì che gli par di vedere 1.e stelle a 

pien rneriggio); i l  terzo strigni 2idienti;il quarto ar- 

riccia naso; i.1 quinto lagrimoso; il sesto e il settimo 

stira piedi: ora scegliete, o nobili avventori t . . - 
sia il vecchio barbiere solla s t d a  a speculare a t m  

lentamente quanti bastagi , marinai , o ciabattini 

passano di 18 con la. barba eddomadaria ed i capelli 

0 divina arte di scrivere, che sono in tuo confronto 

le strade ferrate, ed i v l i  a vapore? 0 Cadmol-. 

La calca degli studenti m'impedisce di spingermi 

innanzi, ed io passeggio lunghesso la strada, ri- 

prendendo le mie fantastiche idee. O Cadmo l .  . Fu 
insigne gloria la tua che recasti la prima civiltji 

come Dottore in cattedra sul vecchio seggiolone di 

cuojo , prendere un serioso immobile aspetto, co- 

me chi si fa ritrarre dal ~ a ~ b é r r o t i ~ o ;  etto già che 
il  Barbatons~re gli fascia al collo la gran tovaglia, 

intonsi da tre stagioni, per gridare all'uopo: Yartra 
e caruso doje grana. Ed ecco un lazzarone sedersi I l 

Il Barbtore del Illolo 
C 

nella Grecia, e con essa l'alfabeto. . 

e gli presenta un bacino di stagno che sembra quel- 

lo di cui D. Chisciotte si fece i l  famoso elmo, e una Il 
a miei sguardi si fissano in una vela lacera- che 

serve di tenda alla misera baracca del Barbiere da 

strada. Ha anch'esso, come tutti i Figari, la sua in- 

segna, e se non ha la girante Mademoiselle di cera 

di Monsieur Baison, ha però i 1  suo cartello su cui sta 
mela per tenerla in bocca ; e poi fregando con Ia 

mano j- della schiuma del sapone gl'imbrritta hienl 

to , gote e sopracciglia. Povero pazientissimo Iaz- 

zarone, sei diveoiito un ridicolo Pirò? Ma l'abile 
maestro già gli affida la lunga coreggia su cui, tesa 

' d'ambe le mani , auila il valente scortichino, e va 

l 

seri t to : 
D. Pin*pacc]iio Bmorua 

Cu doje grana fa vama e caruso. 

Il Molti annosi rasai penuor quel muro, esterna Il 11 cunticchiando:io le voglio bene assaie, ma tu non I/ 
11 parcte del teatro del Fondc l i  ciascuno se- 11 11 piensi à mme, portando la battuta col rasojo o col 11 

condo la sua virtù porla il suo nome. Uno si chiama 1 dondolar( ~utta la persona'.- Eccoci alla batta 
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glia. Spedito il villano Barbiere, lo assale; intrepid 

il Lazzarone soffre i primi colpi, ma fa sentireaun 

fremito fra i denti e un muggir sordo come i l  Ve- 
suvio prima dell'eruzione . . . e poi. . . non potendo 

più : Si mà , cagna rasulo. I1 maestro prende mi- 
11 *a stelle, ed è pe&io; prova strigni li dienti, e peg- 

gio ancora; e provando .e riprovando si riviene al 

primo, fincbè i l  povero scorticato, medicando le fe- 

rite colla fuligine che sembrano i vezzosi nei del se- 

colo scorso, tien per grazia di Dio d'esserne uscito 

parte mangiandosi la mela che avea tenuta in boc- 

ca, come l'ammalato che ha preso il reobarbaro. 

I 

H i  gabineao iii Ie*$ara in piazza 

col viso, se non interamente sano, almeno non mu- 

tilato. Passato il pericolo, paga, diventa ilare, e 

.- TENTIAMO se si penetrare alla Po,.,. -Ohi- 
mè ! la folla non si è per nulla scemata. Ma questo 

sterrato è divenuto uo gabinetto di lettura. Più di 

11 cento persone leggono avidamente i fogli ricevuti. 

H Oh quante speranze deluse, quante non aitese con- 
- solazioni, quanti cordiali e bt,,,. augurii, quanto 

11 amore non desti ~ u e i  i I In ben pochi non si 

Il legge Ia gioja : scgno che su la terra lasomma de'be- 
@P 

W $@! 
3 

ni è sempre maggiore di quella de'mali ; e per me 

sta, che l'uomo 6 nato per godere. 11 godimento è 

Io stato ordinario dell'anima, come la sanità C quello 

del corpo. Vorrò credere che Iddio creasse miliotiì 

di milioni di uomini, in tuite le generazioni, per 

farne un'immensa perenne famiglia d'infelici ? CE- 

ti enarrant gloriarn Dei; solo l'uomo non deve 

cantare questo grand' Inno all' Eterno? Siam naii 

11 mo istesso, le sue mal fienate passioni, le sue varie I / 

forse per pianger sempre, penare e maledire? Or- 

ribile bestemmia! Ah! no; l'inimico dell'uomo è 1'1.10- 

paure, il suo stolto indagare. La temperanza de' ci- 

bi mantiene la. sanid , la temperanza dello spirito 

ci fa lieti. Il contadino, l'onesto artigiano, il po- 

I 
I 

11 vero laezaronc, che vivono senza Jeuita sorte disum I I 

Orli serivani della Possa - 

I 

QUEL vecchio che legge a quelle duc donne, dì 

cui una per eti sembra madre dell'altra , è uno 

de' tariti scrihcnti da strada, è vive faceodo da pull- 

blico scgretnrio. Essi forinano un gruppo di ìrc 

bod5 

bizione, sono contenti del loro stato. Sia qucsia iem- 

pcranza nel giusto mezzo di :al, bel neguidntmis 

degli antichi; dove io credo riposta la vera felicità. 

e 
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H X  x 
figure, di cui ciascuna ha un sentimentoaspeci 

Egli legge indifferente, ma ogni frase è un sorriso 

di gioja alle ascoltanti.- Vedi vedi come quella bel- 
lissima giovane si avvicina sempre più per udire più 

si abbandona ora col corpo sa quel tavolino e pone 

la mano sulle spalle di quel vecchio, e guarda la 

I 
11 lettera come se volesse leggere, dimentica di non Il 

presso, quasi volesse abbreviar la strada alla voce, 

e coglier la parola pia pronta e-sicura. Vedi come 

11 saperlo. - Io curioso m'avvicin~, ma troppo tardi, I I 
e non ascolto che lecadenze diquesta toccante aria, 

e sono Yostro affettuoso e fedele amante e sposo : - 
parole che lasciano un mar di gioja nel le di 
quella innamorata giovane. - 
Ma la folla è diradata. Mi accosto a' cancelli, e 

cliiamo Bide~a. Dopo alcuni secondi mi giunge 

Jj una voce, clie n 

niente. La consueia risposta ; io non mi aspettava 

altritnenii. Ma che andrò in collera per questo? 

;H :q' 
b P 'il 

Maiaò. . . .E non sarebe stato peggio ricever le t- 
tere con una cattiva nuova ? 

I 

"A? 

La mia stanza 

et* 

San della pace amico, viro ai rumor lontano, 
Fantastico di mente, fllosofo un po' steno. . Coldoni. 

VUOI tu conosckre la mia stanza ? Essa k cosi larga, H 
ch'è ben capace d'un Ieuo, ed è due taiiti lunga; la Il 
mia finestra guarda di fronte il-gran balcone della 
Concordia, dalle cui grate si mostrano i più nobili 

tra i prigioni per debiti. La mia biblioteca si com- 

pone di una Bibbia,di un S ~eare,di un logoro 

Pascal, e di un Borelli de n; animnlium, da cui Il 
trassi il principio dell'e(juiliLri" del gesto. Due pae- 

saggi mi stanno dinanzi agli occhi della mente allo 

svegliarmi : uno rappresenta le campagne della mia I 
1 patria, 1' 
l 

I il mio piccolo paese, la Chiesa greca, 11 
1 la Piazza e la mia casa paterna , davanti alfa quale 
I passa un fiume, dove fanciullo fui per annegarmi, e 
l 

ctl'io per vczzo chiamai sempre !a piccola Senna. Il 
hc sedie, ilna gran cesta piena Il 
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ecppa di carie vecchie iriintellìgibili, su cui segii 

le primigenie idee de'miei callivi Melodrammi; non 

ad ul~erate però dalle ridicole esigenze dei Maestri 

e dei Caniau~i iguavi ; condizioni ardue , inconse- 

guenti, iugiuste. Scrivo la notte: e mi sveglia la 

campana della docile vacca, e Ia voce della bella 
venditrice : Latte l latte l Sto a casa tanto quanto 

mi vasto ; indi scendo nella mia galleria Toledo. Ma 

rlue sla mattina è Martedi santo, e forma eccezione. 
Percuoii, o ragazzo, percuoti il ferro del balcone e 

fammi recare i l  caffè e il sigaro, ch'io voglio fumar- 

melo su questo terrazzo, dove le rose gizi comincia- 

no a sbucciare; voglio anch'io per un sol giorno go- 

dere l'ozio di bel mattino iinio dell'aria della -mia 

t giovinezza. 

Lo seameraco dalle prigioni 

ncoraa 

PERCHE tutti esul~anti guardano verso -le prigioni 

della Concordia?- N'esce un carcerato-E chi è 

mai?-Il Tenente.Oh quel festevole che io ho veduti 

per molti anni nel giorno anniversario della nascita 

o del n0me de'nostri sovrani vestir la divisa di ga- 

la ed invitare i più illustri colleghi a mensa e at- 

tender tutti il cannone di S. Elrno, per gridare viva l! 

r - -  

* H 

il re, o sedersi a tavola. Oh! esce fìnalmente quel 
buon. militare che teneva in brio tutta la contrada 

cantando, tnotteggiando, schiamazzando?- In que- 

sti giorni santi il suo creditore , che lo ha tenuto in 

quella carcere .più per vendetta che per inieresse 

da quattordici anni per una lieve somma di -cui 

quell'imprirdente si fece mallevadore, viene egli 
stesso a riporlo in libertà, dicendogli : Amico, se tu 

11 mi avessi ucciso il. padre, io non avrei potuto darli 

maggior gastigo; così mi disse i1 mio confessore : io 

non pretendo più nulla da te, ed ecco che saldo le 

nostre E lacerando le carte gli chiede perdo- 

no 1 Il generoso Tenente precipita fra !e braccia del 

suo creditore, e piangendo si baciano.- O santa re- 

)I iigiooe, e che non puoi tu? Quelle porte si disser- 

rano ; i l  Carceriere non le apri mai con iaota gioja. 

Sulla piaezetta con la sua miglior'divisa esce intanto 

l'atteso Tenente: egli va a prender commiato da'suoi 
I 

(1 vicini come coscritto ebè parte per l'armata. Ma, o 

povero vecchio, tu vai barcollando da una punta al- 

I'aliradella strada, nE sai a chi primo stendere la de- 

stra. E che?.. hai tu ornai pcrduto l'uso del cammina- 

re?. . Quale scena comnioventc,mascherata dal riso 

[I della gioja! - Diio donne,ehc alcuni mi dicono es- 

ser suc figliuole, I'a tter in una carrozza d7affil(o. 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



Molti I'accornpaguano, e loripong~no in essa.- 

dio ! Addio !. . Egli pari I suo sguardo si affissa an- 

I che tina volta alla sua prigione!- Che pensi tu ades- 
I 

so? . . Un senso di gratitudine ti spinge forse a dare 

un ultimo addio alla tua cara stanza? . . Ma già. i 

retaggio della natura, con qua1 diritto l'uomo ti to - I 

i cavalli sferzati muovooa la carrozza, e l'avvertono 
l 

ch'egli è signore del mondo libero come 1'augello.- 

O libertà, alimento della vita, primo bene e sacro 

glie all'uomo per cosi lieve cagiorie? Io non mor- 
moro delle leggi ; ma è inumano patto ; sia anche 

J 

voluto e sottoscritto, per pochi ducati meitere in pri- 
gione un vecchio di sessant'anni e farlo ivi morire 

se non giunge al settantesimo. Oh misero ed ultimo I 
periodo della vita cosi mal rispettato, quando gli uo- 

mini e le leggi dovrebbero garentirbpiÙ che non 

si garentisce la debole eta del pupillo .. .. Ho pieno 

il cuore !. . e vorrei esser ricco, perchè mi. fosse da- 
to di rendere felici quei prigionieri, che*somigliano 

allo sventurato Tenente! - . I 

_ La Benedizione delle 

U ~ A  voce niuruiora per ie mie sianze recitando 

le sacre preci : è i l  Sacerdote vestito di stola che 

benedice la mia abitaz 
1 - 

-. cacciarne il maligno 
1-9 

+J? 
O L 

pura luce tutta la mia povera casa come le case dei 

grandi. Io guardo intorno, e dico fra me : Quanti I 

%%A .m 
8 

spirito. Quell'acqua lustrale mandata dall'aspersorìo 

11 anni, come in questo giorno, sooo state benedette Il 

spruzza sul m' po e sul mio viso, ed io la ricevo 

come santo lavacro di mie colpe. Scendi, deh scendi 

queste mura? quanti volti, come il mio ,  non sono 

I 

stati bagnati da quell'acqua salutare?. . E dove sooo 

assi ora? La materia benedetta è ritornata alla ma- 

teria ; ma i l  loro spirito è stato egli ribenedetio nei 

eielit0h sole, che sorgi sempre a rallegrare nuove 

generazioni, la Pasqiia ventura ti salute& io con h 

gioja di questo giorno? dove. c'incontreremo, o sole? 

sa m e ,  benedizione eterna del cielo! - Vi è tale 
I 

potenza nella religione , che ci trae a contempla- 

eioni profonde. - I1 sole entra e illumina di sua 1 

I Snpplici e i CantorI della Passione Il 
11 UN pietoso lamento mi si fa sentire sol la via.E un II 

uomo cieco che con canto prolungato narra la Pas- 

sionl è crisiiano che non si arresti ad ascol- l 
tarlo, non vi è donna che non 'pianga, non v'& 

balcone che non s i  apra a gettare a1 povero canto- l/ 
ionela avvolta 

3 in quest 

- 

in. cz irla, enonvièstradn 31 
non risuoni delh H 
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11 pietosa c santi istoria. Io mkggiro malinconico per 

11 quesk silenziose iiaoze , mentre tutti sono usciti di I l S A N T O  )I ensn. Ah ! non si dica elw una mattina sola io non sia Il 
11 disceso in Toledo 1 . . Il 

I ' E chi del mio non ha, fuori cercarne 
Chiedendolo o iccattrindolo 6 forzato. 

Am-o sto. 

Lo Stabat del PcrgolesE 

(1 Cosr: il racchio ricco attende il primo parti della 

l 

1 
l 
1 
I 1) sua giovine sposa, come il Colono la pioggia nel- 

SCESO appena, vedo molti lazzaroni, fatti volanti 

rivenditori di libriccini legati in rosso,e gridare per 

tutto : P@zìo della settimana santa. Io m'avvio 

- a S. Ferdinando per udii'e il famoso Shzbal che il 

Pergolesi scrisse novant'anni or sono per questa 

chiesa. - E tale il concorso ch'io vi capo appena. 

In così immenso popolo s'ode un silenzio profondo: 
e 
tutti stanno immobiIi, comei sepoltidi quelle tombe. 

Oh divina ispirazione , con qual semplice melo. 

dia non sei tu espressa! Altri scriverà loStabat per 

far pompa del suo genio musicale ; ma il Pereolesi 

I( l'arido maggio; così, e con piii impazienza aneora, 

1) aspetti la la sospirata Pasqua - La Pasqua è 

11 celebrata aa noi Cristiani come dagli Ebrei il di del 
11 loro riscatto. Delle due grindi feste della Cristiani- - 

tà , il Natale e la Pasqua , è questa la più gioconda ; 

pare che il tempo in cui esse si-succedono sia di al- 

legoria al gran mistero. Nell'orror dell'inverno na- 

sce a soffrire il verbo infinito; e libera l'umanità 

nella stagion de' fiori .'l)opo la Pasqua, giunge l'està 

ad al1 rei co'suoi frutti e il suo forrnento. 

2 - 

oni di 11 intese di espriioere il suo pio sentimi 

uomini si commossero e piansero a quelle divine 

note scritte senza pretesa , nè mai parola vi fu al 

mondo si soavemente armoniz--*- dal dolore- - 
Milioni d'oreccn ie ora son polve l'udirono e 

J 10 applaudii: I m 

lodato egoism co rispetti 2110 di clii 

rentb cacciar di nido ime composiloi 
.x 'C h!* 
G T e  

r del notle di fino a avanzata un'im- 

mensa attività regna in tutti i quartieri della capi- 

tale. Come i fiumi fltiiscono mare, e il mare 

non li rigetta , così dai trenta sei casali 

'LO u trai 1 cer 
Ub. 

unto 

i poli he fanno ;ano carri 3 vet- 
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ture, pedoni carichi di agnelli e di aicri commen 

bili. Le belle ovajole con le loro gn il capo 

sole per 
che 

suali bieogoi? Sar& dunque vero 
m& confinqre collo stravizzo? Oh Il ste su 

progenie ,sibaritica, . non pensi tu. che sei divenuta 

cristiana, e che l'evangelo ti comanda continenm 

za P . . . E inutiiè : io al deserto. Il volgo è 

scendono da Casoria, da Corigliano, da Avena, da 
S. Antimo, dalla Fragola ec. a vendere a caro prezzo 
le ova per i casatelli. Giunte provvedono la gran 

Piaeza, S.Brigida, Porio,il Largo dellepigue, e tuiti 

quanti i quartieri. 

sempre volgo : questo è un fatto, e la repubblica di 
Platone è nn'idea. Cangiare le costutnanze di un po- 
polo dipendenti da1 clima e dal decorso de' secoli, 
è Io stesso che gridare agli ammalati dell'ospedale : 

Oh quanti padri di famiglia sono oggi agita ti, ma 

da cure diverse. Chi pensa .a provvedere di cibi più 

prelibaii i1 convito pasquale, chi a vestir di novelli 

abiti la sua famigliuola. Chi corre al Porto, chi alla 

nando di risanare ; alzatevi , e. camminate. 

Ciò può immaginarsi da molti idealisti ; ma eseguir- 

si f . . baje ! Solone disse : Io dò le leggi migliori di 
cui al presente è capace il popolo aleniese. 

sbarra, chi a Porta Capuana per vedere se gli giun- 
gono le. rimesse dalle 1 bciep. 'Chi sollecita* la 

pietà dei a a n d i ,  chi si striscia di Ministero in Mi- 

nictero ad -ottenere elemosine. Nell'alta notte in- 

OH come gode l'animo mio nel vedere quella 

buona madre pararsi innanzi i suoi figliuoli mode- 

contro de'miseri, che vanno parlando soli e vaneg- 

giando per le vie: Eccellenza, la Pasgua mi è SO- 

pra . . . ho quaftrojglì l7f  e Clii in f ine geme ino- 
stamente vestiti e condurli al tempio per compiere 

il santo precetto! Oh confessione, la piii sublime e 
peroso , ed ama meglio di -soffrire e-far con esso 

soffrire i suoi fidi,,;plù .tosto che umiliarsi ad esem- 
salutare istituzione che garendsce e mantien viva la i pio di chi ha a non' 4 

pura e santa morale di Cristoo¶ Felice chi conosce 

la santità della religione. ed in essa confidando ot- 
tone' 

-~ - 

o è piu du 

per r 
tiene consiglio ed aju t( e chiese son piene 

Ma aomanao io: perchè aliesra slraordinarja sol- a 

a foi istian ie, c al l'appressarsi deb oiòrni il egli a D ieciiuainc - -on sorger 
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I 

3 
3 

della u 
P 
I - - - 

tare , o consultare quella Pi- 
a s  

eni, 

par 

l'ultima ora, l'anima si spoglia degli : 

igina , co e tu [la si slancia in Dic Idio che d nlimento 

ne ha falto una virtù sublime, perdona dal trono 

eterno questa sua immensa famiglia cristiana 

Noi confessiamo il fallc il fallo è perdonato! . . 

le parigine consultano le 

l gisiatrici britanne, e come un tempo la; Francia, 

-Inghilterra e l'Italia tutta consultava le modisie 

romane. Vedi mutamento di cose l 

~e -I . . 

SE volgi lo sguardo curioso innanzi alle soglie 

Il i sarti 

DA per tutto scorgerai botteghe di sarti che 

ma1 tiplicati i lavoranti formano de'gruppi curiosi,. 
l 

grotteschi. Su legran- tavole a quattro a cinque se- 

duti alla turca stanno quei giovani intorno a un lu- 

me di sego, che rischiara queflefisonomie serie, ma- 

linconiche, pensose. Per divertire il tempo,-narrano 

di tanto' in tanto dilettevoli storielle , sicchè dir li 
I 

di certe case terrene , o bassi, osserverai inteso a 

cucire un gruppo di ragazze leggiadn )me quei 

fiorellini che spuntano alla sponda del fiume e go- 

dono al rumore dell'onde: esse vestono migliori abiti 

in ragione dellkd più inorirata.ed appartengono alla 

.e mii 

1 

t 

nula. 

:&a razza lazzarooa che va lendo. Sono queste 

le sarte della geni Quel :l mezzo celo, 

abiiatrici dei secondi piani, :ano a genti1 tratto 

la più bella e la più accorta, a recar gli abiti alle 1 potresti giornali parlanti, chroniyuescandadeuse di 

tulte le galanii di Napoli. Mentre in fondo romoreg- 

gia h- gran forbice del Maestro, che passa e taglia 

il panno sul pancone come gli an ticbi carri falciati signore, e sono appunto quelle giovinette. b a A ~ .  in 
maggior .nun di tutti .i giori 

innanzi, 

nano l'al 

l i ,  C correvano -sul campo di battaglia a tagliare la mise- 
'etro ra i teria. Servi vanno e vengono a sollecitare: 

e all'ora da gli smaniosi fashionables si affac- 

ciano ivi quasi a riferrnare il giuramento di puntua- 

lità : e i'oliicioso Maestro promette a tutti  e attiene 

a P risa sociale che fai grande i1 

asso. con! 

iiccol 
, m  1- < 

osa p a con 

tola di carrvue ciia i<: wtreuu~ servi- cuiia- - 
Scorgerai ,manzi a Madama Caraon piu tozze carr 

che 
C 3  

I non ove nno 

ballo : scendono d rolo , e piccolo il gi n è piU quel tempo 
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in cui si dic~.., 3 : h n  tu non qualifichi la .-.- 
Og stimi ;i ha a vile e si fugge il  

v*-- 

3 nul la, r 
lacero paIlio di Dioge- -. 

l 

Il Io cammino la strada Fior entiai, in altri giorni 

11 sì tumultuosa di gente e di carrome a quest'ori, e 11 1) adesso che il teatro è chiuso come una bottega ri - Il 
11 badita , le vie ne sono solitarie e deserte. Un ggran l I 
Il lume a gas arde ed affoga i calzolai deIl'o5cina sita 

al Cantone; i o  m'inoltro nei tortuosi vicoletti della 

11 bischetti, in mezzo ai quali si alzano le lurneggiant - Il 

Corsia, e da per tutto ve{ altri speciosi gruppi 
di -giovani lavorare indefessamente intorno ai loii 

mio paese nativo! parmi vedere in questi operosi i 

calzolai della mia patria, in una be: li pri- 

l 

1) mavera lavorare cosi in riva al fiun 

ttendo domenica là i 

ad~jaf.. Fat, , v laboriusi g~u~ttnett. . rimbom- 

bare dei v02 al l'a l tro L i  

'omei ro oll 
3 o a  aludi, 

"mti nossi a mangiare i casdtelli aenedetli 

Q d  di donna che piange il marito 
& Ir del vedovo alttu. 

lilanltad. 

COME in mar tempestoso, che si rimette in calma, 

diminuisce gradatamente il iore dell'onde fra- 
gorose ; cosi in questa clamorosa capitale cessa il 

frastuono col ritirarsi de'cocchi ede'cocchieri . Dopo 

mezzo giorno per Toledo non si vede che l'ignobile 

Omnibus, e qualche carrozza da viaggio che fugge 
vergognosa, come una fidanzata discinta dalla vista 

del promesso sposo. Le strade di ferro sono chiuse. 

Tutto èsilenzio e mestizia nel cuor de'fedeli; non sde- 

gno, non minaccia, non bestemmia. E Gioiedi santo. 

Svegliato da un breve sonno digestivo, vado .fuo- 

ri. Tutto è muto : ma uscito a Toledo , eccomi fra 

una calca silenziosa vestita per lo più a bruno che 

passeggia ivi tacitamente come in una grandissima 

chiesa. Par che non vi sia in tanta genie che un 

solo e sa bensiere. Io godo in vedere questa cri- 

stia] miglia affratellarsi : il nobile star vicino al 

plebeo sc l'arrogante fasto de' cocchi; tuit i egua- 
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- - 
7 - 
l i ,  come siamo innanzi agli occhi 1 

V E N B R D ~  S A N T O  può i vista, tu non ved I U scoq 

11 Così erano forse Roma, Babilonia ed Atene nel- 11 I 
la loro grandezza I In pesto silenzioso raccogli- 

mento scende la sera a render più solenne l'augu- 

un'onda di teste, quanto può udire il tuo oreccnio, 

non senti che un lento stropiccio di sorde pedate. I 
11 stissirna notte. Essa scorre placidissima eoo le stel- 11 

Era 'I giorno che n1 Sol ai scoloraro 
Per la pietil del SUO Fattore i rai. 

Peir. 

QUESTO giorno non è che la continuazione del me- 

I 

11 un'omb 

le silenti. Io m'avvio colla peregrinante folla . ,, n 

so la Chiesa S. Ferdinando. I1 reale palagio getta 

, nel suo angolo, ma dietro le Il (1 grandiose mura spunta un lume vivo n certo (1 stissimo giovedì che silenzioso si getta nelle tebe- 

bre dei. passato senza rumore di squilla. -.Molte 

chiese restano discliiuse , alire si aprono dall'alba ; 
11 della sorgente luna come la speranza delia vita fu- 11 

n cui l sto t€ 

tura, luna che s'innalza in tutta Ia sua piena luce 

coi tutta la cristi; misura l'l e iielle tarde ore dello spirante giovedi, e nel primo 
mattino del nascente venerdì, si vedono dei miseri 1) di nostra redenzione. Mi se 

(1 sinistro. . . E il figlio dell-amico mio Agneiio To- 11 devoti che necessilà o vereconda indigenza non per- 

mise di a n d a  m a  a-visitare i santi sepolcri. E in 
L I( relli che morte mi ba rapito otto anni or sono. Egli li 

ipagna mc ie o in quell'incerto misterio- I t turn 

udia lugubre a albore' mattutino si scontrano stranissime amiche 

che no con gioja, e padano di sogai,'di au- 
gurii , di aivinazioni, e non volendo confondono le 

due r e l i ~ ~ u u i .  la Daeana e la cristiana. Sono queste 

.rate azioniste della ban- 

vangelo ecneggiare per le voire aeii ampia cniesa ' 

;ublimare ia l ve, 
0 

bie e 3 cristiana citti cui il primo I 
?sa in Ital 

rentu 

COC i del lotto. 
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Le Carrozze 

OGGI mi è dato di passeggiare. Napoli come nei 

miei campi paterni. Oh giorno, giorno felice ! senza 

carrozze ! . . Io posso dunque passare incolume la 

foce del Danubio, cioè quella terribile imboccatura 

della strada di Chiaja; oggi mi è dato di transitare 

senza tema. quella tremenda Scilla e Cariddi d'in- 

nauzi alla Gran Guardia'? dove mentre ti credi sal- 

vato dal grande timone di una carrozza come da una 

falce che minaccia di arroncigliarti, t'imbatti in 

un'altra che. ti sopraggiunge con le ali del venta 

Si vuole che i cittadini di Pesto vinti da' Lucani 

chiedessero a' vincitori un giorno dell'ao no per vive- 

re secondo il loro costume antico : per m e ,  a tutto 

compenso delle sciagure della vita , chiederei di 

passeggiare nella mia Toledo un mese l'anno senza 
1' carrozze. - Ma dove sono quegl'insolenti còccbie- 

ri? - Gavazzano , e sì ubbriacano nelle deliziose 

campagne di Napoli!.. chè il venerdì santo è la fe- 
sta dei Cocchieri. 

* 

<. 

Ecco un avanzc antichità, i bravi, 

gli scheranf de' tempi feudali, la classe pib prico- 

%iS 4 

losa ed audace della presente civiltà. La loro vire 
. tù è il coraggio e la destrezza ; ed i cocchieri na- 

p~litani non la cedono-in ci& a quelli di ogni altra 

nazione. 

Questi femei- atleti sono allegati fra loro, si ri- 

'spettano, e d  hanno per inviolabili certi usi e certe 

leggi ; n& mancano del loro Napoleone, che sarebbe 

capace p e ~  non cedere alla cdsa abbandonare i'suoi 

cavalli sui cavalli dell'avversario e mandare in un  

fascio a terra carrozze, cavalli e cocchieri, e cadere 

esso stesso morto si, ma non vinto., Nel secolo scor- 

so, i cocchie~i erano i pri'mi maestri e i più valenti 

di scherma della celebre scuola napoli tana: dovè in 

duello si sfidassero due signori, non mancavano di 

battersi anche i loro due primi cocchieri. Questi si 

ebbero in tanto pregio , che un magnate rispose 

all'abate Genovesi, il quale gli proponeva un dottd 

ad abile educatore per i figliuoli col salario di tren- 

ta iti al mese: Jo non pago tanto al mio primo 

Cocchiere. - Ma un tal pacagone oltraggiante non 

rimase a rappresaglia : Ebbene, soggiunse I'a- 

baie, procacciate un cocchiete di secondo ordine. 

nsr domare i vostri figliuoli; e cosi avrete due giu- 

di piii, 0 Dapprima i nobili Cocchieri era- 

gii suonatori di liuto, o mando- 
* 
8 

Z H i F  
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lino, che a sollevare le dame empivano uoni no a ter 

COS 

ra i . .  ino spettacolo l . . E santa 

i o  non lo veda almeno in questi giorni santi. 

numa 

e di canti i cortili nelle sere estive. Questi usi cad- 

dero col feudalismo ; ma non cadde la loro ferocia. 
Dalla fisonomia e dal contegno voi potrete conosce- . 

re le diverse classi cocclriel ie. I più orgogliosi 

li che LE lettighe, o a meglio dire le portantine io ,cui 
tempo la iaferma patrieia romana, o il vecchio 

podagroso senatore venivano traspor~ati l'una a ciar- 

e severi sono quei de'$ si degnano di ! non 
frenare il morso d se non quando vedono 
semi-calpestato il peuuue, e lo beffano e Io taccia- 

no di male accorto; e se -è plebeo, gli avventano per 
giunta una frustata, e passano. Meno insotenti sono 

i cocchieri degli avvocati e del mezzo cet6. Officiosi I la re colla vecchia amica, l'altro a decidere dei desti- 11 ni del mondo, òra servono a trasportare qualche Te- 

rito all'ospedale de' Pellegrini , o la genia cantante . 

e danzante ai nojosi concerti, su le quali sta scritto: 

Reali Teatri; Teatro Nuovo ; Fenice. SiiXat te se- 

die ( o bussole, alla toscana ) non vanno 

in 'oggi ; ma. le 'dorate lettighe dagii an- 

Ile bianche piume, stemmi del santo la- 

Ero, ie lettighe in somma delle mammane, stanno 

me innanzi alle chiese di S. Ferdinanda e della 
una Dama napolitana vorrebbe entrare 

giro 'O' I 
. 

quest 

in  apparenza ti sembrano i conduttori delle carrozze 

d'affitto fin ,tanto che non ti sei posto a sedere: i più. 

pazienti sono quelli degliomnibus. Ma i Neroni dei 

cavalli sono i Carrettieri, cl erta 

utto l'oro del mondo; ma la stanca stra- 
- 

ia da lontano, ne mercanteggia il 

spono, e vergine e giovinetta corre Neta ad occo- 

re il posto della virago levatrice. Ed i beffardi ra- 
per la più lieve cosa, la gaar- 

- 
razione del santo giorno. 

bes t i( e chc vere 

11 immensi carri ora una montagna di ca ' 

Ness l 
'arti i 

bosco di. legna , ora una cantina di viiiv. - UC, 
là quei snaturati che iof 

modc lasci 

bastona te i grid 
- tutta : i puveri cav 

re. Di urli, di bestemmie, di per t' 
ronat 

0 bovi, stimoiati da 

vano 
- l con l 

dalle voci wiicaiiu a uiu nprese a aaaentare ma 

II da fiamme e dall'inutilesforzo esquilibra~i rovesc 
&l+ 

ono i 
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Ce #re ore di agonia 

CHI siasi alzato di mezza notte in campagna de- 
serta quando non si agita sopra la terra che il ven- 

to lusingatore del sonno universale, potè sentire in 
quella natura addormentata una calma deliziosa che 
sublima l'anima: così in una quiete bella come il si- 

lenzioso splendore del sole Napoli si reca in folla e 

si concentra nelle chiese in queste tre ore d i  agonia 

del figliuol di Dio. Oh se la sparizione d'un uomo 

dalla terra è un mistero incomprensibile che lascia 

19aBizione in tutti i cuori, qual sarà la morte dell'uo- 

mo-Dio 7 Egli visse fra gli uomini, e gli uomini no1 
t conobbero. Ora non è piii qui il Cristo dalla cui voce 

udironsi rimessi i peccati alla Samaritana o da cu 

il regolo di Galilea vedea ritornare la vita nel1 

11 morte membra della figlia ; il cielo a noi lo vela, I I 
11 la sua parola come. un raggio che vien da lootaao 11 1) rischiara questo mondo, e non riscalda che pochi 11 
)I cuori eletti l -*Queste idee rnì agitavano la meni 

11 ascendo dalla Chiesa... Una troccola ( c i  

agitata a due mani da un lacero sagrestano anuuii- 

zia che il giorno è finiio , al l'a 
11 riente la maestosissima vergine 1 re del mondo, ed attendiamo un mattino mig 

x -- 
~ H P  * 

S A B A T O  S A N T O  

Un estraneo giovinetto 
Si pos8'sal monumento. 
Era folgore l'aspetto, 
Era neve il re~timento. 

- 
A l h  mesta che il richiese 
Di6 risposta quel cortese : 
% &orto, non è* qui. 

La benedizione 
. - 

SA~URATO di sonno io mi destai come' quel primo I 
di ch'io venni al mondo immemore di me stesso; ma II 
riob appeqa potei rannodare la vita presente alla I I 
passala, e dire: Io, son io,che mi scoppiò nell'ottusa 1 I 
mente qual sole mattutino nell'oscura campagsa la I I 
brillante idea del santo giorno, .e .per istinto escla- l I 
mai ,Xpicòs &acyr.. . Ohè !. . sonnacchiosi, aiiatevi, !I 
aprite le finestre'tutte, e le finestre furooini spalano i/ 
cate, e la mia stanca fu piena di'luce, di figli, di ni- 11 l 

i poti che li capiva i stento, e tutti mi riipo'sero col 1.1 
cristiano nacionale saluto d i  questo giorno, AX&ws H 

cosa E d p'er un padre vedersi 'circondato da I I 
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figli che gareggiano a chi primo possa augurargli 
le buone fesie I.. Mi levai u mezzo il letto, e come 

Gustavo Vasa dall'altt trono benedisse la sua 
generazione, io benedissi la mia famigliuola. Oh 1 vi 

sono per un padre delle gìoje ineffabili , massime - 
quando vengono santificate dalla religione l 

. I 

Jri sole non rifulse mai più bello a discacoiare la 
mestizia da tult'i cuori. La fantastica merciajoln, che 

aveva per ao tic0 superstizioso costume- appesa in- 

nanzi la sua porta la vecchia quadragesima vestita 

a nero con la rocca in mano , ' e. con sotto il piede 

una melarancia con sette penne di gallo per con- 

iare le settimane, (questa mattina ne toglie l'ulti- 
ma, e getta il nero fantoccio ai ragazzi della strada, 

'che briosi lo raccolgono, e corrono col cuore in fe- 

sta al piano della chiesa parrocchiale là dl ;li è 
dato di scorgere Micco il campanaro, loro a 

noscenza, che la fortuna ha posto in s i  alto iuogo c 

ove 

che sta con la corda in mano attendendo il segnale 
I 

. 
della gloria ; e lo sfidano cc 

, Mic Vàccc s i  rompo o dijuno, va li l 

l 
'm . m  I ncopp- a l'antmu ruja .  ivia la chiesa risuona i 

l 

canto divino; i campanellidanno l i  segnale, c iWì , I 

j 

* 161 

SUO ,me Qoasirnodc 
N&re .l i i-agazzi festivi saltellanti mangia- 

rapo, bdiano allo sparo de'mastii.-Altri no- 

- bili giovinetti corrono per le dorate stanze, suonan- 

do alla distesa i campanelli, battendo per allegrezza 

alle porte e gridando gloria. in excelsis ,- mentre 

la dama sospende il ricamo, inchina il ginocchio, 

e S. Elrno, i l  Caste1 nuovo, il Carmine e gli altri ! 

: Castelli e le .navi sparando tutti hanno inalberata la 

f 
- 

C 

WOL. l. 11 

bianca bandiera; ed io assisto a questa tenera Com- 

movente scena, ave nessuno potrebbe biasimar di 
trovar congiunto il sacro col profano.-Io vedo a l  

suonar dellea sacra squilla le madri inginocchiarsi e 

baciare la terra che le dovrà coprire un giorno : le 
figliuole più tenere seguire l'esempio materno e 

starsi prone con le braccia'distese orando , indi al- 
zarsi commosse,e col pianto agli occhi chiedere ed 
ottenere la benedizioneded abbracciarsi a vicenda. 

-Io ammiro questo gruppo, e dico fra me: hchiaia- 

moci, c e con noi sì prostrano quattro cents mi- 

lioni di cristiani. 

L' omaggi o della Cit~h 

Io esco a !do come la vanarella ch'esce sul 

VE luarda su e giù la strada per vedere. . . l 

1 

D M% 
96 
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vledo, tu sei ancor l ) 

--. 
f! 

&a portanti trofei , tèmplétti ; vasi di fiori, e con- 
fetturè. Se mi chbdi, u'sti.anierb, a qual grande 8 
diretto questo m&stoso ma semplice regalo che r i a  

eorda la iicontiscenza degli'uornini che poneva a yiè 
degli Dei le primizie della terra, io tisponderò-che 

il seriato di Napoli mette quel presente a' piè dél re 
delle Due Sicilie per significargli che esso nacque 

nella Campagna felice, ed è il più felice e ricco M06 

11 solo qualche carro carico di uccise vaccine, comun- Il 
que coperte d'una incerata tela rossa, transita a de- 
turpare la tua pacifica maestà;Qualche insolente car- 

rozza d'affitto spunta dal la Piazza della Carità, e 1'0m- 

11 nibus solitario esehza un passaggiee vien trascinato Il 
come un cadavere col passo delta lumaca. - Il po- 
polo intanto tra l'ammirazione e la gioja fa ala ad uno 

speciosocorteo scortato da milizie eda servitori in li- 
vrea uniforme ricamata in oro. Or vieni, o nordico 

narce della terra. 
., . . 

La Villa ' 11 straniero, vieni ed ammira con me un prodigio della 11. 1) -natura. Guarda quei bastagi oiascuao con in testa un I( 
TUTTA la9 riviera torna a risentire il rumore delle 

carrozze : i cocchieri sferzano i cavalli riposati, 

come per giungere alla meta dei giuochi olimpici. 

Oh il più bel giorn6 d'Aprile! ..Io bevo quest'aura . 

tepida salubre, e mi sento ringiovanire . . Io pos- 

gran .fascio d'erbaggi d'ogni sorte, come per incan- 

'to fatti vegetare, carciofi, asparagi, broccoli d'ogni 
I specie, sellar;, fave, piselli, fagioli, zucche, popoa 
' .C 

ni, tutto nel più perfetto stato di maturazione il dì 7 
aprile. Son per lo meno otfo , o dieci coppie rad- 

doppiate di -quattro uomini di fronte, e li seguono so quasi fissare la mia pupilla al sole senza esserne 

offeso. Le tnie idee diventan gaje, come queste leg- 
iadre con tadinelle che offrono mazzolini di viole g 6 .  

alle nobili signore che varcarono la maggior porta 

della villa. Oh quanti di questi mazzolini che si get- 
tano nel seno delle dame in carrozza vengono ricu- 
e 
sati e calpestati: ma vl è la cortese che ne paga 

uno per tutti - Io m'inoltro e godo in vedere molti 

altrettanti che portano frutta, similmente mature : 

$eh$, pesche, uva, pomi , -mele, laz e ,  cilie 
ge ec. Quindi altrettanti carichi di caccia 

gnali, c a ~ r i .  leore ec. Poi un immenso sieganie 

gabbior- -. d'ottone ciuraiu C U ~  Una manti -  

gìa avon itre, I 

ierini , fa- can 

li an- le ec, ini, p 
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11 faoeiullini stranieri correr dietro alle farfalleio spin- iusicale, o tuo, Vero' 
gere con la piccola mano un gran cercbio, e correr 

dietro ad esso,come diet~o alla vita ; e cbi di questi 

si piace veder trescare le anitre della fonte là dove 

un tempo stette il stiblime gruppo anche di greco 

scalpello detto il Toro farnese, a cui si sostituì una 

tscendentali . 
lo. Quod scn"psi, scripgi. Un colpo di ventaglio 

d'una Passeggiante sulla spalla di colui dalle piu- 

me d'oro interruppe quel dialogo e di& principio a 

quest'aliro. -.. 

= Pass znte; Ancora aspetto la vostra venuta 
-con la promessa cavatina l 

conca pestana , opera pregevole. Uomini e donne 

di tutte le nazioni passeggiano meco, e sul fronte di 

quelle straniere vi sta una taciturna rnestizia. Far- 
se parla in esse come in me nei giorni solenni la 
voce prepotente della patria?- Una rondine pas- 

sa nel profondo cielo e lascia dietro a sè Posilipo : 

Biondo. Sono stato.. . ma . . . il Maestro . . . non,. . 
v'era . I 

[I qual 6 la tua patria, o rondinella, Damasco, o 1'Ifa- 

Passeggiante. Impuntual e 1 . 
Biondo, Mi credereste un mancatore?. . 

- Passeggiante. Oh il cielo me ne guardi! % 

E con un riso sardonico a lui', e con. uno sguar- 
do benigno a noi passò oltre quella sdegnosetta col 
suo vecchio cavaliere. - 

Io. Oh quanto è comico il  regno della galante- 

ria ! Oh come ti ha ben conosciuto aimable libertino 
Biondo. Al diavolo. lei e la sua cavalina , la sto- 

natrice di prima sfera ! - 

l o .  o il linguaggio tecnico l .  . - Chi passa i ' 

Cancelli? 

Nero. LaTessari... 
- l o .  La Tessari? DacchB è tornata dall'alta Italia 

non le incora fatta una visita. 

11 lia ? . . Lungi di~nqoe la malioconia. e godiamo 

(ze 

[l questo bel giorno d i  nostra vita. 

m% 

11 , Nel viale delle Querce mi svolazeamo due uccel- 

I( l i  della razza filarmonica, un biondo, sospiralo da 
I molte belle, cantore gratuito di oobili società; nero 

l'altro , che addestra le gole de'oeofiti canori, 

l o .  Buone feste, miei cari Mirmidoni, 

3 cne vvI a i  tri ~v~ustcanti non 

!sto giorno glia tc e lasc ire i 1  

I in cui ognuno pe 
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1 20. Fatemi tenda del vostro corpo, perchè ella 
l 

moo mi vegga. 

- Biondo. Tutto ai contrario... 

l o .  Vendicatsivo discortese . . ,Ebbene mi costerà 
poco una scappellaia. E come soldati in parata sai 

lutammo la nostra Ilaclrial e il valente suo marito. 
# 

al quale intimo cogli occhi la solita disfida a Dama; 

indi v01t0 agli amici dissi: Addio! io me ne- torao. 

Nero. Di già?.. . 

Il Biondo. Noi facciamo un altro solo giro.. . . ' 
IO. IO sono stanco ... non posso. ... . 

I l - 

Biondo. Oh! l'autore delle Passeggiate si & staa- Il - Il 
Il catodigià. . 

l o .  Io passeggio anche seduto : vedremo chi W 
slancherà prima, se io a passeggiare, o voi a leggere. l 

l i  TambureUIajo I 
questo i l  tempo del rendiior di tamburelli o cem- 

Il- bali da ballo, cbeeformasi diessi una piramide sulla 

testa simile alla corona della madr ra, e an- 11 
aone il più granae, richiama. d'intl 
aaniatrici plebee , che ammirano il suonator mae- 

le1 l'a 

doti di Cibele ,i di Giove.alTem- 

po C lvorava e divora tutta ciò che produce. Que- 

sti scudi eran di bronzo pari al Tm-ian. Gli si die- 

de poi la foggia che oggi ritengono per passare 

nelle armoniose braccia delle leggiere Baccanti , com 

me tutt'ora si mirano dipinti negli affreschi di Erco- 
lano e, Pompei. 

La Cuci trice di guanti e la Mozzonara si sono asq 

sociale con altre .dieci ballerine.ragazze , serve , ri- 

camatrici, o condiscepole, un grano ad azione, per 
comprare il tamburello nuovo. Ed ecco che comin- 

ciano il piccolo mercato. 

LA Mozz. Togliendo di maoo al venditore il cem- 

balo: Ne6 bell'omrne, che t'aggi'a dà ds $tu Cava.: 

murrìello P 
VEIID. Na patacca. 

. LA Cnc. Na pataeea ? e che f i s s e  $oro ? 
LA Mozz. Ridandoglielo con disprezzo: Leva, le, 

o tarnrnurriello che msanno rutto raggio compra- 
te doje penne. 

V E ~ D .  ya, vattenne 1.. va te n'accaita hphi.. . 
E parte, suonando si forte che ad ogni colpo par 

che si spezzi lo strumento. Quando è ben lungi 

gli corre dietro una delleazioniste alzando di un 

no, e cosi poi un'altra, e così tutte le dieci II 
6J? 
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piccole ballerine. Finalmente cede al prezzo di i r e  

carlini , alle dolci e aspre parole di 6elZ'omme, o di 

ehe$irr~'acciso t 11 sospira io tamburello passa va- 

gheggiato dalle mani dell'una all'altra per venti 

volte. Oh quanta gioja in quei cuori!.tanta .che non 

cape ne1 cuore di studiosa senatrice per l'acqiiisto 

del più superbo pian-forte di Vienoa. Mentre cia- 

scuna vorrebbe suonarlo, la Mozzonara tronca la 

gara dicendo : Oggi è briogns / dimane, dimane 

ballorranrmo, sunarrammo ... e va ad appenderlo 

alla paretedel suoda~ro. La cueitrice di gtxauti torna 

alla sua machinetta di ottone; e tulte liete si ritira- 

no, volgendo in mente la canzone della danza na- 

zionale, i passi, il b.rio di domani l . . e la Mozzo- 

nara si fa alla porta prima di sedersi al suo lavoro, 

e sospirosa gi8 e su se passa alcuno, che io 
non so indovinar ohi. 

La sera 

NAPOII la vigilia di sabato santo e in quella del 
Natale diventa un gran lazar di éomesiibili. In ogni 

I 
strada vedi agnelli appesi e quarti di vaccini 

nellati qua e là d'oro e d'argentb -.o bariueruole 

di carta I 9 Segl confitte ' : 1 --- 

glor ia, e con , l  rose 4 $ antichissimo costume Pesim ihritioa, coma ne 

&? 

1 fan prova molte dipinture Pompeane.Vedi per tutto n 
H de'pani in foi li grandi ciambelle, ornati al di 

sopra qua e là di croste, con superficie inverniciata Il 
di bianco d'uovo, e diconsi tortani di Pasqua; e 

li vedi ammonticchiati co' cari casatelli, il grano 

bollito, il sale a panetti. Vedi a Toledo, vicino al- 
l'elegante bottega di Minuterie illuminata a gas, la 

lorda bottega di salami, prosciutti e mortadelle di 
Bologna, curiosa antitesi non visia altrove: ma de- 

1 

serta è la prima-, affollata la seconda; tutto ha il 

suo tempo. IL Mercato, la Gran Piazza, S. Brigida, 
ed altri luoghi simili vi offrono uno spettacolo tu- 

multuoso. I venditori accanto le gran cataste di er- 

baggi han preso un contegno austero co'compra- 

tori. In ogui posto vi sono de' vigili custodi. li cuo- 

co compra, empie la cesta del suo facchino, paga 

'senza contrasto, e parte. L'inesperta forestiera dal 

cappelletto di paglia mette per uso la metà del prezzo 

I 

alla merce e viene strapazzata. L'avaro cerca inva- 
1 

no risegare i centesimi; la bella servetta non ha 

tempo di ricambiare sguardi e parole ; lo smemorato- 

compra, parte, ritorna e poi da capo, chè si è sem- 

pre dirnentitato di qualclie cosa, e il paziente lazza- 

,rone colla cesta piena in capo va e viene con lui. - 
o )mica scena! 
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~i colse ohimè il seaantesirn'anno. 

11 molte lega te alla mia prospera e alla mia mala for- 
I 
11 tuna, in  diversi punti della terra ore mi hao col- 

ED apro gli occhi ancora al sole della sessantesi- 

ma Pasqua di mia vita, e la mia mente ne conta 

11 to; altre si sono nascoste nelle celle della memoria 
11 si ch'io non basto a trarle più fuori. E mi ramrneo- 

to sin di quella Pasqua in cui io vanitoso fanciullo 

di tre anni veniva ab%igliato dalle mie- sorelline, 

e lavato il viso di acqua Freddissima , io grazia del 
nuovo vestito non mormorava e non piangeva; ed 
ho presente quella come questa, e lutto si lungo in- 

tervallo mi sembra un affacciarmi-e'un levarmi dal 
balcone.. . . l Oh che sei tu dunque; o tempo l 

- 
\ 

Antlgnano e la stko ~esta 

I r i t i  nelle sue feste, 

.rle. 11 vil I aa ogni irn~ok-tanz; 

sua c 
- . _ I  

1% 
I 

gio d'Antignano sul Vomero invitò Napoli sino dai 
tempi di Carlo d'AngiÒ a questa sacra popolare fe- . 

stivid, e devota Napoli vi accorse sempre costante- 

mente ; sicchè A ~ i g n a o o  e il primo giorno di Pa- 
squa sono idee associate nella plebe napolitana, ed 

io, in quest'ora che i grandi dormono profondo- 

sonno, con la mia plebe mi avvio colà. - 
Il sole irradia appena la bandiera di Santelmo, 

e pochi artigiani ascendono meco quest'erto monte, 

ma van crescendo di mano iri mano come le acqde 

del Po. Laddove la strada fa un angolo riposato e 
chiamasi in memoria delle sfide lazzeresche piazza 

del Petraro, costeggiata da un Canto dalle case, dal. 
l'altro da.un parapetto , per garentire chi vi passa 
che non precipiti giù, io stanco mi appoggiai a quel 
muro, e il mio sguardo misurò la profonda sottopo- 

4 

sta valle sparsa d'alberi e di arbusti verdeggianti che 

terminava a balzi oscuri ed indistinti su Napoli ; e 

Napoli mi sembrò un grande scoglio in quelle im? 

mense acque. II sorgente sole illuminava d'una luce 

abbagliante tutto il mare,; in cui non si scorgeva 

una vela, vaporosi come nubi i monti di Stabia e 

C a ~ r i  e In  punta di Posilipo, chè altro di là non si 

I .ve Il Monte Echia e il castello delrovo davano 

1 .un taglio oscurissimo, per il contrasto dell'ombra, 
. 

+ 
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all'azzurro cielo. Io mi fermai commosso a c 

plare questo non altrove veduto mai  spettacolo s 
blime, e.fra -mezzo a quei lontani palagi ombrosi so 

gevaoo giardini vedovi ancora del mattutino raggiu. 
Oh quante cure in quelle case, oh quanta gioja nei 

t 

ano d 

giovinetti cuori allo svegliarsi di questo bel giorno l 
Io proseguiva il mio divoto viaggio in compa- 

gnia di molte persone, fra le quali- due bellissime 

I 

A 

verel 

fanciulle ed un giovinet to di conforme età capi tanati 

da una vecchia che ritardava il loro spedito col suo 

lento passo. Una di quelle pose in fallo il piede, poi. 

si rimise , e volta ridente alla compagna chiese-: 

Quanto tempo è dacch'io caddi, e .feci ridere a tot- 

ti? . e l a t a :  Domenica passata ; indi prosegui: 

E fu Iunedi santo ch'io misurai il terreno lunga 

quant'era . . . dando una occhiata intelligente alt 

giovaoetto. Lo ga66o arriva e la jastemma no, 
rispose la vecchia.. . Io mi trovava vicino alla fi- 
danzata, a cui il giovine disse a bassa voce: come 
ti porta questa Pasqua? ed essa chinando gli occhi 

a terra : spero nella Pasqua venl  vegliarmi I 

la tua bella casa che guarda il mare 
amo* 

- C 

l i  sed 

re! ..Chi può tradurre queste barole I - 
Per via eri terra dicendo 

osario, che inte 
3 marci la buo- 

: e m  

;9a 
na Pasqua con si buon garbo, ch'io diedi loro piìì 
di una piccola moneta .Quando terminai di ascendere 

i così detti cento gradini e mi trovai sul Vomero, 

respirai : e girando intorno lo sguardo il sole illu- 

minava di già la voluttuosa Posilipo co'suoi bian- 

chi casini da una parte. S u  -lo ipalto del castello, * 

nero pel raggio opposto, nera la sentinella s i  di- 

pingeva in cielo come una statua di 'bronzo a cui 

balenava il solo fucile. A sinistra i Carnaldoli so- 

pra massi vulcanici e le campagne che sentivano in 

quell'ora mattutina tutta l'influenza della dolce sta- 

gione ; quindi scendemmo sempre sino a che non 

- fummo giunti alla piccola Antigoano. - Tutto qui 

annunziava la festa campestre : l'ambulante vendi- 

\or di sorbetti un grano la giara ; il conrettiere con 

la sua baracca sul cantone della strada; I'acquavitajo 

con ciambelline inzuccherate; lo stridulo veodilor di 

racchette (eonocchielle), banderuole indorate e pic- 

coli pennacchi confitti nell'asta che le belle cootadi- 

ne si compravano per un iornese e se ne ornavano le . ' 

trecce, trofeo della festa. - 11 secondo reggimento 

svizzero stava in parata sulla piccola piazza, dove flui- 

va una moltitudine incredibile dall'Arenella , dalla 
I 

Cesaria , dalI'Archi tello, dal Vomero, ch'io non sa- 
I 

prei narrarvi dove andasse a riporsi. Facciamo, dis- 
IL C' 2% - 
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x-------, e 

si fra me, una visita al paese; e piisseggiando a drit- 

1 ta vidi un palagio antico come torrione di castello; 

i l  coriile pieno di carrozze sporgeva ad un giardi- 
no, e a lato del porioue lessi: Praedia aedes ante- 
nheanue olim Jovàani Pontani. . . . La villa di P8a- 
taoo illustre fondatore della nostra accademia !. ò 

Presi il lapis per trascriverne I'ìscrizione, ma la fol- 
. 

I la me ne distolse, e tornato alla piaezetta trovai che 

trentamila persone stavano concentrate nello spazio 

, di quarto di miglio quadrato. Per tutto gente I . .  
l 

I balconi , le finestre, i terrazzi , le botteghe erano 
siivate; sui muri, limiti della strada è delle masse; 

rie , stavano molti ragazzi , e molti altri ascesi su gli 
alberi. Le due bande del--Vomero e.dell'hrenella s i  

fanno seutire da [ungi, ed annunsiao6 l'hppressarsi . 

delle due sacre processioni. Mesta e vestita a lutto I a  

Beatissirna Vergine che cerca il suo; diPino6gl io, 

Che di segno di gloria nato 

si avviene in essa. 

1'alma di tenerezza 

a godere la libetta 
lagrime di gioja di 

mai spe~lacolo si .può assomigliare ad una festa cri- 

stiana su i monti?- I 

O incontro sublime che sietnpie 

1 gli uccelli sprigionati tornano 

per quelle regioni campestri; le 

quei devoti, la musica che rem- 
de solenne ogni cerimonia saca costrinsero ad 

- SCESE volgendo in mente come'le nazioni hanno 
sacre tre cose ; le tombe, i matrimonii , le feste : la 

pietà istituì le prime, l'amore i secondi , la religio- 

ne e la natura le terze: è pensava cheNapoli,a cai 

natura iargi tutti i suoi .doni , fu.sempre , come è 

tutt'ora, la città delle feste. Pari al nosiro era un 

tempo il popolo ateniese; ma perchè non seppe VOI- 

gere questo torrente di gioja popolare a sentiero 

migliore sacrando le feste pagane al culto del vero 

Iddio,le feste della Grecia s'illangnidirono e dispar- 

vero. Oh quanta saggezza io miro in questa kransi- 

eione 1 - Di maoo'in mano ch'aìo disceridea mi ve- 

l 

deva abbandonato dai peregrinanti compagni oome 

colui cbe cade in mala fortuna;sicchè giunsi a Na- 
poli a mezzodì, solo:.nel volger lo sguardo a quel- 

le terrene case quasi in tutte scorgeva famiglie as- 

sise alla mensa pasquale con quella libertà cittadi- 

na tutta propria alla nostra nazione;e mi pare an- 

cor di vedere un calvo contadino in piedi cogli oc. 
I chi a1 cielo che circondato dai figli benediva. il de- 

sco furnigante. delle bandite vivande. esclamare : Oh.! Antig ori innocenti ! Qual 
U 

- 

a - k$ 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



4R 
i " .  

dare : Mo te Zc 2a lo piezzo la signora.. . rno te 

.. mo te lo mena; fioche ella di buona o 

mala voglia rompe l' incanto con gettar loro una 

moneta , ch'essi .raccolgono col cappello levato in 

aria e passano ballando ad uccellarne un'altra pi8 

lontana. Curiosa istoria della societàl il colono, 'che 

fa ricco il ricco, ottiene per elemosina ciò che gli 

ha dato, e l'uno e l'altro non'sanno perchè son ric- 

chi e ~erchè son poveri: curiosa istoria della società ! 

.' e ia rragorosa Napoli? è spopolata, talchè sem- 
bra la mest, rta Pompc a gioja sta tutta 

concentrata nell'interno, come la gìoja d'un i- 

iorato chegli lascia muto ognìsenso. Solo unazam- 

omna e pochi lazzaroncelli scorrono ora le vie del- P b 

la città ; zampogna che-si bene armonizza colle ide- 

1 del santo Natale, e che or giunge inattesa e stra 

namente bizzarra : da pochi anni in qua introdotta 

dalla miseria de'contadini non ha di vita che nn sol - . La sera 

giorno. Un villico sonatore del campestre primitive 

isirumento, due pastori coùiadini e ballerini ad u i  

tempo calzati di zampi~ie,che sembrano due satiri 

Avanzr un ora del giorno, e Napoli sotterranea 

ha chiuse tutte le sue tenebtosb cantine; Napoli a 

fior di terra balla nelle case ferrene, e le mie azio- 

niste del nuovo tamburello si danno la muta e sono 

giunte aila quarantesima tarantella. Ma se vuoi go- 
dere uno Spettacolo degnb dei celesti, ascendi un 

Iastrico che &mini Napoli aeria, e vedrai le dan- 

zatrici sublimi che ballando kiempi~no .di canti i 

ipi del cielo, temute sirene della voluttuosa Para 
tenc 

i laiirri si aprono, e si aproL-  me e peggio 
I 
I I ancora che non si chiusero. . . Dote' passerò io la 

serr Arrdiamo,'ch'Z: meglio fare la solita partita 

a Dama. 

vanno uccellando qualche signorina che a c aso s 
affaccia a1 balcor idocclriata che essi 
curiosa incauta, non ne scappa più che I usigouolo 

dalla bocca del. serpente. Essi incominciano il fa- 

canta scino : bal la1 
balco 

ando sotto 

1 

odo, i canti 
lei, i salu ndo i alza 

a pan di zucc I, ora 
Q * q  

e gla i r n p e g ~ ~ ~  . eccoia arnrnai~ard , noi 

ppiano il Daiio. i ritti hanno 
i occl 

. - 

ndo i l t i  gli ei, ca ita? , 
ggia. . - , ., - 

da- 
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lenti 1 

nel porto le bandiere delle varie nazioni rumoreg- 

giano all'aure quasi allìetandosi della Pasqua. Oh! 
come grandiosa fu rifatta questa strada del Piliero 

chiiisa da cancelli dalla parte del mare, e di ele- 

I 

- gan ti case- a destra. Io leggo su varie officine : Pi- 

roscaJ Sardi, Piroscu$ Toscani, ove i]. Vesuvio 

Q dipinto come papà dei Vapori, che dall'immobile 

suo trono spedisce i fumiganti suoi figli pel commer- 

cio del globo.- Tuttaquesta riviera detta della Ma* 

?-inella era sparsa di barche e di fumo di cal 3 
* m I che contrasta col sole coine la nebbi 

I 
l siga- 

Vo parmeggiando a 
Petrarca. 

È una bella giornata, ma alquanto ventosa, si che 

ro. Molie bellissime ragazze attieneii~u inacqua in 

1) una fontana: io cl n vec arone che Il 1 avea afferratod'una a nnella, e si cui 
I 
e 

rvava 

per bere: Bell'uomo, come s i  chiama questa fonte? 

Si q 9 mi guardò, pensò, pensò, poi disse : Prirn- 
ma se chiammava la funtana de Yenere, ma a lo 

tiempo di li franzisila statua seportaje ala Yilla 

e' la funlana è restata sema nomrne. '- AI Car- 

i minel gridò' con un accento calcato, volendomi ri- 

cordare che qiiel luogo chiamavasi 'il Carmine, e si 

gettò a bere. A chi non è noto il Carmine e il Mera 
I cato, la sede dei hzzaroni, i l  core di Napoli fecondo 
1 

di frutta, di gente, di triste memorie'e di délitti? 

I Tornerò a passeggiare queste strade iu altri tempi , 
oggi no, oggi è Pasqua; rifuggiamo nella-Chiesa del 
Carrnine. Due sposi scendeano da una carrozza d'af- 
fitto , l'uomo contrastava sul prezzo coll'indiscreto 

coccbiere, la donna rispondea ad un'amica di lunga 

conoscenza : Vengo da Cliiaja per sentire la santa 

messa pontificale nella parrocchia dove sono stata 

battezzata I Chiaja e Mercato sono gli estremi della 

città; ma l'amore raggiunge i punti e fa sparire lo 

spazio. Assisto alla sacra cerimonia delloscoprimento 

del miracoloso Crocifisso. - Gli spari faceano di 
quel pianopiù volte insanguinato un campo di bat- 
taglia : oh quanto popolo! Uscito fuori Porta Ca- 

puana giunsi al grandeospizio dei poveri del regno 

- e di là a S. Giovannello. Il 
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I Ponti Rossi 
,- Il 

I DOVE la gfandestrada si divide in dué mi f e ~ i r o a ~  
l ' gli occhi ‘?Ponti-robsi , nb ebbi uopo a domandarne, 

perchè rasi +erano di fatto quei tre grandi archi,  
' aranzd degli antichissimi aeqriidatti che da Serino 

e dall'aniica Sebatia per trenta e più miglia recava- 

no l'acqua a Pelepoli tre mila e più anni or. sono ; 

ed or come i p a t ì  di Maddaloai sianno ancora, e la 

grande strada di Capbdimonte vi passa di sottoe va 

a perdersi dietro collinette sparse di casini, bianchi, 
gialli, rossi, e di vigneti e di pini. Incantato da quem 

sta del.itiosa vista-scontrai in quel piano tre speciosi 

capri di diverso geriere: il primo di essi era 

Il Un Calesso di Resina 

Un griippo di gehlie ,è trasportata colla rapiditi 

del vapore da un vecchio cavallo, eheHl6 di~esti il 
~ooiiaazio di D. Chiscibtte*, e pure -egli porta iFeb 

dici grossi pisaggie~i, ed ecco carne. Sul la piccola 

sedia che appoggia su le due stanghe dei velocissi- 

mo' cocchio, che appeoa sembra capace di una per- 

sbna, ve ne stanno tre, cioè un vinattiere mi mezzb 

e due donne forse moglie e cognata su le ginocchia: 
due stanno sulla pedana : . ll'auriga flagellatore. sul 

- . - - 

1 dinanzi detle stanghe*; un ragazzo accbvacciato nel 

li e dentro larete-ancora un altro ragazzo che dorme 
l mantice ; tre robusti contadini dietro il crlesso , e 

due altri seduti colle gambe appoggiate alla rete, 

gitto; un ragazzo chejcorre appresso con un fascio 

d'erba sulla testa- che si afferra al cocchio.. Tutto 

è bilanciato;-senza il peso di dietro il buon cavallo 

l 

11 si trapazzerebbe di piU ; e luita questa gente, che 

saporitisSimamente ; e? per giunta i l  quattordircesi- 

rno ; che.anche gode in parte del - benefizio. del tra* 

non paga-che due, tre o al sommo. cinque grani, 
tiene il rispettivo fagotto. Or in qual parte del mon~  

do si vide simile bizzarria l Cosi arrivan, polverosi, 

ringraziano il -cielo del buon viaggio, e si. saluta- 

/I no, e partono. . 

11 MENTRE 10 speeioso Calesso passa velocemente ea- 
I 
11 rico di tante anime e tanti ammonticchiati corpi,s'in= 

I1 Carro e la Carrozza 

contra con un lento carro tirato da due bianchi bo- 
vi in forma d'una baracca ambulante. Nei quattro 

angoli $innalzano quattro piuoli cbe fasciati di mir- 

)I ti sostengono un grandissimo lenzuolo come qual- 

Il tro colonne corintie-, da cui- pendono bianchissi- 

il mi iovaglioli con dentro dei tortani, dei fiaschi 
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impagliati ; dueT tamburelli ed uno  cia alle. Fa ten- 

da il grande lenthlo ad un gruppo di persone tra 

giovani e vecchi di tutta una  lunga famiglia e di più 

generazioni. I1 carro fa sosta innanzi alla Taverna 
della Villa Vacca., e tutti si accingono a-'discende- 

re, quando dalla tortuosa strada di Capodimonte 

veggo discendere fra gli oliveti una magnifica,car- 

rozza tirata da due bei cavalli ioglesi e passare per 

gli archi dei Ponti rossi come un carro trionfale 

sotto l'arco Trajano. Una giovine signora, ch'era la 

sola persona che occupava lo spazioso cocchio (an- 

titesi del popolato calesso di Resina ), discende nella 

Villa Garofalo, e si disperde accompagnata dal suo 

servente in quei frondosi viali... Or quale di que- 

sti tre carri trascina gente pih allegra e felice? la- 

scio considerarlo a voi. 

-Fra le .persone del carro campestre come quello 

di Nausicaa, primi a balzarne fuora furono due gio- 
vinetti, maschio e femina , che dai lineamenti della 

bellissima fisonomia mostravano di essere della me- 

desima stampa. La sorella disse: Scommettiamo il. 

casatello a chi pr giuni li rossi. Si, 'si- 

spose l'altro, ed entrambi volsero lo sguardo a mc 

., . + - I  .C O - 1  - .f * .  .- . -  . . - , , . - -ti - ., .. 
< ._ . '%iHi M 

n gedufo sopra la rampa della sirada, quasi tacita- 

mente eleggeddomi per giudice della' corsa .' La don- 

zella vestiva d i '  bianco: un velo crespo rosso co- 

privale spalle e petto. Dato il segnale, col batte- 

re a un punto stesso le palme si posero a corre- 

re, e la bella corritrice vola oltre e passa il giovi- 

netto : le vesti di lei spinte e risospinte dal vento 

le ondeggiano indietro come quelle delrEbe di Ca- 

nova. Oh! io era quasi sicuro che la valente sa- 

rebbe stata la viocitrice: ma l'iufedele fazzole~o si 

spunta da un lato : essa non vi'bada o non se ne cu- 

ra per giungere alia.meta , e già la tocca quando 

l'ultima spilla cede: il lino svolazza lontano da lei: 

la pudibonda vergine per raccoglierlo dà campo al- 

l'altro che la sorpassa e grida : Io tocco i Ponti Ros- 

, si; vittoria 1 Ed ella, rivolta a me come accusando- 

1 I lo : Vedete l'approfiiiatore! Io mi strinsi nelle spalle, 

e le dissi coti'rammarico: 'Così vanno le cose a que- 

sto mondo, la mia bella ragazza. - 
Io feci colezione in una loggetta della villa Vac- 

.. 
ca che riparata dal. sol nina la strada e il gran 

cortile con la taverna campestre. Molti allegri Sviz- 

Leri bevendo cantavano nel loro linguaggio : altri 

artigiinigicicivanÒ alle carte, ed i l ir ì  'alle bocci. 

Finito che Q ~ b o ' i l  pranzi la bellà Coriiiiice di& di 
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PH' s b J .  

(1 ballano i n  parodia la iarantella con tutte quelle n 
I( rnovenze con che oggi si haila. Oh quante e quan- Il 
(1 te belle che ora son polve. sotto quei Ponti rossi l I 

' t  11 ballarono la Siccinnide! Questa danza voluttuosa è li 
11 un'isioria, un poema d'amore, che attrae tuita l'a t- 

I : 

l i 
11 tenzione degli spettatori : ogni passo, ogni sguardo I l 

ha un amoroso significato. I l  primo sguardo d'amo- 

re, l'a dichiarazione, il rifiuto verecondo , i l  con- 
a voc 

I 
senso;Ia gelosia, la pace ed i teneri sdegni e le pfa- 

cide e tranquille ripulse, che tutto si risolve in slan- 

(1 ci energici e baecanti : simili a due colombe si pie- l / 

l 
I 
I 
i 

11 svelte e i giovani Più ben fattiballano da noi que- I/ i, 

gano, si toccano, e poi spiccano un volo, e quindi '1 

11 sta sublime danza. La contradanza francese, i l  Wal- I/ 

tornano piùbamorosi di ,prima. Le giovinette più 

]I zer tedesco, i l Boliero o Fanlangh spagnuolo, stanno I/ 

t 

i 

11 innanzi alla Siccinnide, come i barbari moonrnenti I I )I ddrnezzi tempi -innanzi al Partenone. O Pittori di 11 
tutte le nazioni, che ammirate e la sveltezza ed ele- 

ganza delle danzatrici dipinte nel17Ercolano, venite - , & la luna mmiezo mare etc. 

, = , , .  

m o '  strani( 11 a vedere lo tarantella, e confesserete che la plebe 11 
napolitana vi ha conservato quel bello ideale greco 

in .questa psiche ed Amore ch'io ho veduto- ballare I I amara zarantel~o e ballo 

larete ne- Il ella I ques t'oggi . - . : t , . 
m-. , . . , , , -. I . -  P- ra a Pompei troverai un dipinto in cui dei gobbi 

- 
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i ioa~,  uori , e fa godiri 
Sto momento chi ti è data; 
Non è nostra l'avveniri, 

perduto la possatu. 
MeJL 

O voi stranieri , che per godere ia parata 8iePièdi- 
grotta;ol'ultima Domenica di ~arnoPale,affiitate un 

balcone aTobdo per un prezzo piiì caro d'un pale 

chetto a S. Cado, io offro a voi tre'grandi veroni 

O loggiati, come vi piacerà di chiamarli, da 'cui po- 

trete guardare la più bella festa nazìonale , lo spet- 

tacolo più gradito ed allegro: Napoli fuori Napoli, 
è la nostr a pei a ple r le campagne 

mangiando i'casafella', bevendo e danzando , ut 

prisca gens norfaliu ' che gode i l  presenté e 
4 z l'avveair irhscura. ' 

AEtto a voi, malinconici sentimentalisti, a voi, 

romanzesche letterate. e di mia proprietà, 
l'at I del l 
re le umane pazzie vicine al Cam~o-santo, la morle l I 
e la vita cne si contonaono in U i i a  I I ~ U S I O ~ ~  Chime- 
rica come le fantasi laee e del la vegl ia , 

L i *  .- --C . . . I 

4 
+ ?  I I -. . 

$ i $  

del sc 

a9 

A voi7 saggi eclettici amanti del giustGmezzo, offro I 

verne , dar cui discernerete che seme1 in anno li- 
l 

cei insanire. 

--Dò gritis in ultimo ai poeti'romantici e agl'inna- 

mora ti, gente esaltata .che vive d'aria come il Cama- 

in affitto an loggiato ch'io posseggo a S. Marti. 

ao che domina tutta Napoli e le sue più lontane ta- 11 

leonte , i l  terzo verone che mi lasciò in legato Virgi- 
lio e Sannazzaro, sito nel così detto Paradiso diPosi- 
l@o. Eperchèziascuno possa vedere le cose al modo 

da me vedute, gli presto il  mio grande telescopio 

fabbricato da quell'Hersche1 che mirò gli abitatori 

della luna. -Datemi attenzione, miei buoni e cari 

Mirmidooi, ch'io ni'accingo a servirvi da Ciceroqe. 

l 
Verone prìmo 

O voi, gente sentimentale contemplatira, che dal- 
l'alto scorgete come in Panorama la sotioposta pia- 

nura delle Paduli, rigata come da bianca striscia 

dalla bella htrada Poggio reale, guardate tutta la 

campagna popolata siccome vedeva - io un giorno i 
l 

I miei campi nativi quando le giovinette cantando rac- 

coglievaiio i fiori del maggio che in corone appen- 

devano poi su le loro porle. 
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cUt 
. Stendete lo sguardo per qtianto'può la vista nel- 

la* bassa vallea, e guardate quei tovaglioli bianchis- 

simi spiega ti sull'erba, con i piretti d i  vino e il prem 

dileiio casaklh accerchiati di persone che mangia- I 
no e bevono. Là un tamburello pende.da un tiglio, 

qua due innamorati invece - d i  mangiare si pascon o 

di sguardi-- uno B il giovine marinaro , l'albo la 

bella fidanzata de' cento gradini che ama svegliarsi 

sposa nella casa di lui che guardi il mare. 

Guardate sotto quei platani come quei due no- . 

velli conjugi bevono nel i'istessa tazza , vero simbo- 

lo, ma raro ,. di fedemaritale. ' 

Quelle ragazze. che ballano sopra quei poggio 

sono le danzatrici degli aerei Instrici , e +la gentile 

che canta la tarantella al suono del tamburello, è 

la corritrice de'Pont i rossi. 

Ma un fragore come d'un terribile mostro che 

fischiando cammina e vola simile al serpente a so- 

naglio, sospende ogni pranzor edc1 ogni danza , ed 

empie di fumo, di meraviglia .tutti i cuori ... Un 
grido, un. batter di mano annunzia: I1 vapore, il 

1 va-pore! ma passa sì rapido che non -conl tem- 

Y' 

sve 

nn ai' trabportati di, salutar gli amici fes~eegianti 

~ntolando 'il bianco fazzoletto 

Cosi trapassa a1 trr n pass t 

f ' ' . A - ' - - -  

-? 
Fate adesso le vostre :condderazioni estètiche, 

ch'io sono -chiainato dagli eclettici. 
-. 

O voi, che dal più magnifico padiglione che abbia 

I d i a  e il mondo, miraie Napoli a vostri piedi come 

l'areonau ta Comaschi dal suo' pallone, che chiede; 

te da me? 
t .  

Ecl. I" Chi Q quell'uomo verso I> il Pascone chetra 
tanti parasiti mangia siavidamente a d0ppi.e ganasce? 

- Un ~Paglieita. i 

Ecl. 2" E quei giovani allegri che mangiando 

innanzi quell'osteria mot teggiam chi passa P 
I Calzolai della Corsea. 

Ecl. 3" E quelle vispe ragazze che ballano ver- 

so i l  Ponte della Maddalena? e 

- Le madamigelle 'dei 'Guantari ; e poco più 

lontano guardate che baccano fanno le levandaje 

dell9Arenel1a , e le stiratrici di Chiaja. 
Ect. 4.O E quella gente che pranza in cornunità 

il casatello come gli Spartani il brodo nero? 

- Sono i piccoli mestieri in diplomazia. 

Ecl. 5' E quelle cenciose verso la.grande strada? 

- Le scalze mercantesse dell'acqua sul furea, e 

più in là i pesci~end~li  di basso Porto. 
_ _ -  . _ - C  . . - - .* -.- . . . -  -. . - 
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E c ~ .  G0 Chi rise sì forte?. . lasti campi dei Bagnoli ; he il sole dii - 

e 

uesta beata terra, quasi addio d i  - Una vecchia caotiniera che-torna a rimar 
tai~ri per la quarta v01 ta. 

*. Ecl. 7" La pa,,, corre-agli estremi. 
nnamorato che non vorrebbe distaccarsi ?dalla 

sua bella, mirate su quell'aezurro mare'volare leg- 

giere barchette lasciando dietro i l  fumigante ro- 11 mantico palazzo di Dognanna, corroso dalle onde 

. . --Tutti cosi. Pochi sanno fe~marsi a teinp0. 

Ecl. 8" Ma che rumore in quella campestre ta- 
verna?. . Che confusione! Sedie e panche per te+ 1) marine ché s'internano ne'suoi cortili, e aséendono I! 
ra, piatti rotti. . . gran parte di quelle ampie gradinate, un giorno 

calpestate da principi e sovrani, fhardate verso 

Mergellioa e verso i Bagaoli con tto Napoli è 

- Tutto è allegria : quella è la taverna dè9Car- 

ciofi, la pese celebre I'iscriiiooe di Nicola Lom. 
bardi : appuntate I' occhialone , e* leggete : danzante ; 'udite il nuovo canto popolate che ha per 

ritornello : 
LuisB a primma matina 
Nu mme veni a scetà. . 

1 EEZ. g0 Amici alleri , nkgnammo e bevimmo 
I 
I 

Fino che ci stace uoglio a la lucerna : 
I 
I Chi ea s'a l'auto munno nce vidirnmo, 
I 
l 

Chi sa s'a l'auto munno ncè Ittverna. 

Questo è 19Edarnus et. . . 11 Udite -sotto i piedi vostri come roinoreggia il caro Il 
I( monte per le carrozze che ne trapassano la tene 

* Il - Con permesso passo da' miei colleghi al terze 
Verone prima che s i  faccia notte. 

11 brosa sotterranea sirada: udite i canti degli Ssizieri 11 
11 allegrati da Baeck unirsi ai canti napoletani seoca II 

intendersi ; udite . . . o quanto brio! o festa de- 

.gna de'cittadini di Sibari!. . infiammatevi, o razza l/ 
i canora , a questa poesia 'unica al mon - Il Voi non tc 

do, e cantate sulle modulaziooi greche, omeri- 

che, virgiliane , inspirati da questo cielo limpido, 
e non al tetro nubiloso malinconico freddo cielo 

. "-2 da felici abitati ori 
Di' il01 F''l 

e dominate a sinistra il !re di Napoli, e ; !n tric 
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ano i 
- - 

lalla tumultuosa Rc e dal oscesse 17abi taatone 
so Tevere CBalante rniasrni mal sani e moriire - 

ra, I spose in siciliano, e corse a -raggiungere un 
vispu ragazzino ritroso a pettinarsi. Yenitinni, gli 

dissi nitinni, C-ca ti-carstu Citerea, Io mi beava 
di quella vista alì'ombra .che gettavano quei lend 

zuoli, ed essa accovacciato il fanciullo fra Ie gam- 

be pettinandolo così caotò : 

nelle spiagge d i  Sorrento, di Pozzuoli , di Cap 
d'Iscl abia. Ecco Toledo quasi deser 

rolelo riempie del suo 
- 

giornata , e 
qual io lo descr 

gran torre d i  luce. - 
temperata, , ,nch'io in'incamrnino a far ia mla vil- 

leggiatura ai un giorno dal cavaliere Cesare de' Rlar- 
chesi di Sterlic 'Arenella. 

Citerea in un prntu amena: 
Mezzu l'erbi e li sciuriddi 
Pet~inava li capiddi 
A Cupidu figliu so, 

Fu I'ArenelIa, massime nel secolo scorso, il Ca- 
a 

feaos campestre di tutti gli scienziati napolitao i. 
Ma priclii lu struppiava 

Ogni tanlu ci fujia, 
E so madri ci dicia . 

cci po. 

Patria di Salvator Rosa rammenta molte celebrità, 

la villa a due porte di-Giambattista della Porta , la 
villa di Giuseppe Donzelli illustre cronista della ri- tia 66 

volta. di Masaniello: la villa Vicedomini che un tem- 

po fu di Mario D--ani. Ivi si radunavano Cirillo; 
Oh qual canto!.. Mi mossi di là col cuore in fe- 

sta, e mi venne indicata la villa ch'io cercava. - Entrai senea farmi annunziare all'amico, e mi 
piantai taci tamen t( ne l'ombra del re di Dani- 

nanzi al g lesi immobile 

che egli a e gli occhi. L'i frugava attenta- 

mente, fra alcune opere della .piu stupenda e forse 

unica collezione ai libri patrii, alcune cose intorno 

all'u se pe: io  ro :o storico che 

luce.- 01 Gli 

Vincenzo Cuocc , , ~tore del Platone in Italia e del 
Saggio storico, l'archeologo l! 
Ciaja. Paesiello vi fece' r: 

- - 
Ia- sua 

>echi,. Gaaleetiì, 

:sentar la prima v01 

r i  prt 

e cor 

-3 tpr i  lontano paese ; oaei h s o b ~ o r ~ o  ai luap 

.-.- per una ai trueiie due ~ o r i e ,  do1 a 

l i  coi t issi a r vas 

alla l era! I una bellissima giovanetta, che sti 
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?E 
mi rispose; e queste mura tremarono al cigolio dei 11 10, sia dalla mia Specoli 

11 della Concordia furono sempre rivolti a te ; che Id- torchi della piii farnoia istoria del regno; è questa r 
la casa del celebre e sventnrato Pietro Giannone 

che delle sue fatiche colse ventun'anno di persecu- 
11 dio mi peraoni questo affetto I- Ascolta dunque per 

e mi lesse di bellissime scene. Io, ad i r n a  

40 al lavoro, gli dissi: Son certo che non fal- zioni miseria, finchè il Signore lo ch'iamò a 11 
lira1 a glorioso porto; e mi fanno sicuro del successo 

i tuoi bei Quadri storici e le Vittime illustri del Co- 
11 d I - Una voce gridò : A pranzo. 

. Il 
I( Ecco i l  più bel giorno della mia vita; mi parea di 11 1 lera , non meno che le tante altre scene domestiche (1 avere a ~omrnensali ipiù gtand'uornini morti parte I( )I sparse nei Giornali e nelle Strenne; ma una gran- 

1 d'opera ha uopo di un perseverante proponimen- I dalla sventura, parte dal tempo; ma sempre grandi, 

e non mai spenti. Noi votammo i bicchieri colmi di 
to; e non vorrei che te ne distogliessi come quel 

generoso destriero della famiglia Pazzi che eorreva 

al palio, di cui scrisse I'AIGeri : 

l 
Il I Corsi Lampadli Il 
I Marsala in  onor di quei sommi, ed io onorai lagran- 

d'ombra della Porta . .. ciascuno ha le sue simpatie. 

Giovine bello sente amor nell'ossa, 
E se incontra 'feminea mercanzia 
Manda a banda l'onor , la pezza rossa. 

t 

I 
- 

P'iamma Qla vita, e con egaal misura 
Dagli ari ai padri, a noi da Ior discende; 
Da noi ne' figli, c si propaga e dora l 

Come da face accèaa altra si accende, 
Meta## . Il 1 - Il coisìgiio ai Albuino a ~ a r l o ~ a ~ o o ,  mi rispo- 

11 A sera uscimmo sul terrazzo a respirare l'aria 11 

i 

brise; e per convin- 

se.- T'intendo, cioè, del filosofo poltrone che tac- 

cia altrui )l troo 

cermi i 
(1 imbalsama ta di rose e di gelsomini, di cui era ador - I l mio mi diedi a' ale  i que iemmo se lontano per i monti Il /I guardare quelle auumicate pareii , e quanJn "ii 1) una striscia fiammeggiante che di tratto in tratto si n 

l venne il des..,, dissi: Quesro rti0 casino mi sauiura 

diresti 
11 perdea fra oliveti, e dietro i casamenti, e poi ricorn - 11 

a Sib pariva nuovamente. Questo torrente di fuoco si av 

vicini empre più , fino che fra le grida di gioja eggia in 'Perse 

" desso da poeta e non da storic 

poli. I 
11 

Da storico, inciulli rec L====== ao un montanaro robusto spun- 11 
z 

Z% 
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ria cci In alt ire pc 

i nello 10 e corre CAEMATO l'impeto della prima fiamma, tu tri si po- 
. 

a festeggiare quel fuoco danzandovi intorno, 

mangiando, catando.  I ragazzi si diedero ai loro 

prediletti giuochi. In lunga schiera ognuno si pose 

equidistante: altri stavano curvati, e altri correndo 

appoggiate le mani sul loro dorso li passavano d'un 
salto, per servire alla lor volta di pilastro ai curvati 
fatti saltafori, simbolo delle vicende della società, 

dove l'uomo diviene vicendevole ora signore , ora 

sgabello del1'uomo.- Annojati di ciò, si diedero a 

sierrato su d'una caiasra ai aride frascne ea essere 

a~c iamato  da quei villici per iI più vallente: tutta la 
era un fuaco; Oh quale spat: ! la Gamma 

crepitava e di fui D i  

il cielo mi sembrò nero come i l  bm Contadini, 
piva quei ville ( 

Iavandaje , ragazzi, giovani, veccll~ , faceano un 
( 

cerchio intorno alla luminaria, che riflettendo su 

quei volti espressivi li  rendea più sigoificatiti. Di 
h 

Il va da sè I circoslanti- come. un uomo ,in colle- più specioso giuoco. .Due arditi giovanetti si aggrup- 
parono le mani, e fecero delle loro braccia come 

una porta ; allri dirimpetto chiedeano da lontano : 
11 ra. Noi riguardavamo quella scena notturna e 

singolare con gioja ( Iraviglia. Mi sovvenni al. 

. lora d tichi abitatori I 

Napol corrf con santa liturgia inlor- 

no al sepoicro di Partenope armati di face, che si 

dii , 
Il Apriteme cheste porte. 

l Risposto { Ches te porte che s tann'aperte, E Falcone p6 trasi. 

1 passavano An mano in mano, restandone esclusi 

quelli ipegnevano. Tradere lana* 1) Domanda 1 Mme metto appanra da tala perzona 
Che s'arrobba sti tre figliole. 

R Sti tre figliole che sono nnorate, 
Calate le cape e p& passate. 

- 
. Tatti , passate m& 

sorti Fu quindi l'ada 
zla 1 Mistl 

cui ie airene rappresentavano gra 

larre; Misteri avvoiiirieire relieure. Chi DUÒ diradai 

essor 
m 11 Allora si spiccava-ii chieditore di tutta corsa per pas- la 

re. 11 sare quelle forche caudine. Se non restava atlrap- A 

a gua volsi ava alla sua scliiera;altrimeoti toccava di e veri 

nenso bujo. 
.C 

di pe! e,ed era gettato a terra come prigio- 

O 

Il 
& -3 l :  

3 imn 
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niero o morto.Cha misterioso giuocò B mai questa I( glie. Pasd questa sentenza in adagio presso il po- 

P apolitano, a dinotare l'eventualità degli affari. miocaro Sterlich-P;. E un giuocodi ragazzi, mi rispo- 11 
se ridendo. - E se io ti dicessi che questo gii è Il i, Capri, Ischia, Miseno, sono i porti delP in e II 
-3tichissimo fra gli Albanesi ? . . Molti canti, moire 11 namorata quaglia, che dal19Asia giunge in queste 

curirrade, a formare le sue cove, e ripartirne poi !ste e molti giuochi voi Napoletani avete comuni It 
con gli Epiroti vostri antichi proavi Pelasgi ; mdte )I 1 con h sua famigliuola ; ma spesso ritrova la morte 11 
superstizioni ereditaste poscia dagli Etruschi ; molti Il I dai crudeli cacciatori, dove essa sperava godere 

! dopo si immenso cammino le delizie dellVamore.- 
l 

È una vita stravagante quella del Cacciatore, è 

vizii e virtù da' Latini: quindi mi sorge in pensiero di II 
dividere la vostra Napoli, in Napoli etrusca, greca, Il 
latina,-avendo in parte accennata Napoli cristiana. 11 una specie di maligna pazzia logorarsi tutto il gior- 

no per uccidere cinque o sei piccoli augelli che vaI- 

gòno meno della polvére e del piombo che vi s'im- 

piega ; .senza dire che alcuni di qnesii sfaccendati 

Caligoli non potendo ammazzare qualche beccafico, 

si danno a rubar fichi nei campi altrui, e i più va- 

nitosi poi comprano quaglie alla Calitta, e così alle 

- Di quali ~menti,di quali libri ti seivirai per 11 
provar cib ? Dei costumi della nostra plebe. - E ti Il 
seifittointesta didipingerecosi tuttaNapoliP- 11 
Non è che io descrivo Napoli : son io che mi.descri- Il L # 

: dor notte nani io pa la mia 11 iona i 

villeggia tu] 

loro belle tornano abili e valorosi cacciatori. elle qua 

nzsa-s 
nenzu l'erri ai iu cnianu j 

ii, e lo sbulan;i, 
~baja di Luutann. 

criloi 
rduri, 

i cacci 
LlrCPI' 

disse Mansignor a-m ONDO cluagiia passa v - -  

ava s le qui la cui rend Iond 
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r 

N A P O L I  E T R U S C A  

$8- 
I s 

Se alcuno di quei Penniferi che fanno il nido 

nei rottami delle distrutte città, mi chiedesse in 

qual epoca Napoli fu etrusca ; io, che guardo dal- 

I'altol'urnana razza, potrei rispondergli che una gran 

nazione era la nòstra, prima che i voluti Fenicii o i 

Pelasgi venissero ad invaderla : ma per non entra- 

re in discussioni inutili, prego i signori archeologi 

di aver la bontà di tradurre Napoli etrusca in Pre- 

giudizii napolitani ereditali dagli Etruschi, ed avre- 

mo cosi terminafa la questione. 
P 

empre 
--:. 1 9  

UNA città è un podere che passa di padrone in pa- 

drone ; le piante indigene sono la plebe, c%e , sof- 

frendo leggere modificazioni dalle circostanze, non 

cangiano mai natura. Un greco è sempre greco: voi 

l'avete mirato all'assedio di Missol~ngi;qual f u  nel- 

la battaglia di Maratona ; un antico romano cerca- 

telo, e lo troverete nella plebe diTrastevere. Io nel- 

la presente Napoli vado cercando Napoli etrusca, 

quella che visse di Auguri , di Auspici , di Sibille, 
di' Divinazioni ? insegnò i riti religiosi e le su- 

Un' importuni an ticli 
Ognor temuta ed abborritn ognora. 

At$ad. 

È proprio dè'popoli imrnaginosi e di buona fede 

l'inventare e il credere quanto avvi di specioso e 

l dì sorprendente : gli Etruschi trascendentalmen te 

su perstiziosi,in fingardi ti nel l'ozio e sazii da' piaceri, 
perstizioni a quella Roma che bambina, come Erco- 

le, strozzava i serpenti.-Simile a quel pittore che a 
furono la più credula gente di questo mondo. Que- 11 traverso della nera patina di  aEurnicato quadro co- 

nosce l'eccelli delle figui inel l( cui sio antichissim6: popo!o i taliano, la cui grandezza s i  

scorge 3 celebri mura di Volterra, nei superbi furono dipintt ila n! 1 con 
tempii di Pesto, nelle cloache massime, nelle nostre ita sulla r aran 

ia -nostra pieoe , io vee Catacombe, opere colossali quanto 1e.egiziane colle aizarne fuori 

11 quali  hanno di comune I'architetturae la pittura, Il curic,. . ~ l t i  , iraiiaY., aditi, superstiziosi. 11 come si vede nei vasi etruschi; questo popolo, dico, 
n) Il irola fisonomie veramen 
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i lini tra bouguets ed orologi indorati, si vedono gran- 

I 

re due o quattro paja di smisurate corna di 

sicuii bovi, nobile ornarnenlo contro il fascino. Non 

- 
di generazione in generazione sin oggi ba lasciata 

3 male' ereditaeio I I 
i'universale credenza della Divinazione e del F'a- Il v'è madre di qualunque ceto che non armi il suo 

bambino del. cornetto di corallo , d'avorio o d'oro, 

per difenderlo dalla jetta tura. Le donne, e massime 
le zitelle, portano un fascio di cornetta alla collana, 

e i fashionable alla catena dell'orologio,~ per fer- 
maglio della camicia sul petto. Guardatevi di avvia 

Non moria altro je~t&luvtz, 
Che malia, fulmin , contagia, 
Un malanno, una sciagura: 
Tal si noma or per adagio ; 
Chè con lei va tutto insieme 
11 peggior ch'uom fogge e teme. 

Carcluccz', 
cinarvi a un tavolino da giuoco; se non siete cono- 

sciuto, voi* non potete fuggire la taccia dijettatu- 
ra da colui che perde. Non lodate senza prima pre- I ESISTE pur l o, e chi sa quanti secoli ancora 

I esister&, questo potente pregiudizio detto Jettatura 
I 

che adaverrunca~lo, per servirmi del termine etru- 
sco che vuol dire allontanar10, il burbero ret- 

quando i cav del si ,>impuntano, 

fascinare, cioè senza far le corna,o dire fuori jet- 

tatura o fuori rnaroccAi;poi direte al1'aniico:Tu stai 

cari 
l 

come un pesce; tu stai come un beccafico di stagione, 

benedica etc. Inumano pregiudizio che mette fuori I 
sputa tre volte e sparge per aria' un pugno di terra 

a fine di sciogliere o rompere il fascino, se maijet- 

socied quel misero che vien creduto jettatore. Pre 
giudizio etrusco che fa tremare più il nobile sibarita 

che il greco plebeo; pregiudizio sostenuto dal Vallet- I tatore si trovasse a caso fra i molti circostanti che 

guaraano ,on 

I 

- -  - 

quel 
t 

oe divenne vittima, e sotto il suo ritratto, vera 11 sna.'! Non la scc 
a Jettatura personificata, segnò di sua Il imagini ua portale corna di un gros ada : 

mano questo lamento: Il lici 

i contro la-qetcacura. ii IaDoro Ierrajo vi incnio-q 

ua uii grosso ferro ai cavallo; e in altri remoti temai 

Non è Seneca svenato, 
è Lazzaro risorto : - . alletta in questo stato 

Mezzo viyo ,e mezzo morto. Nel ile sa 9 grai ndi si 
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pregiudizii sviato in parte dalla nastrn santa reli- 
3 

i gett lo nel lago della Divinazione massi- 

a ,  da cui drpeade la ricchezza e la felicità che in 
A l a  e facile prospettiva ci presenta t 

Il ' 

Tale fu il mondo, e tal fia ognor nuo modo. 

SISTONO ancora fra noi quantunque non avvertiti 

Puguri , gli C Aruspici , gli Auspici, le Sibille, 

le Sorti etc. Piii di una donzella .di basso Porio nel- 

l'alto meriggio in faccia al sole de' a4 giugno ver- 

sa del piombo liquefattol nell'acqua d'un bacino, e 

I1 giuoco del Lotto 
- k '  

Nbned wgcmlmandar. 

Ecco un vasto campo in cui l'ambiziosa perfetti- 

bilità umana si espazia negli aerei suoi divisamenti, 

e passa d'il ltisione i n  illusione, di sabato i n sabato, 1 

11 in quell'ammasso screpolante vede oveder crede un I 
di  lusinga in lusinga, quasi sempre delusa e non 

convinta mai. Ecco i1 gioco del lotto che tien vive 

t 

palazzo, una carrozca, una bara, o cose simili, e 

prende auspicio del suo futuro destino. Tristo au- 

gurio è il versarsi dell'olio, lieto quello del vino. - 
Vi sono ancora delle donnicciuole che inorridiscono 

al canto d'una gallina e t o d ~  la uccidono, perchè 
non è lecito nè di venderla nè di donarla, 

La gallina cantatore 
Yon se venne, non se dona 
Se la magna la padrona. 

- 
wiuocaiori si fieri che non avendo più nulla da per- Il . Il 

l dere si gimcano il proprio corpo per esser poi ricorn- 

prato cadavere dai figli o dai parenti. Fra noi, gra- I 

le speranze della massima parte, che si crede una 

cuccagna dove ognuno si possa satollare, e si iien per 

11 . . I1 giorno 4 

! dar 

fermo che se oggi è no, domani è si. Fu esso inven- 
- + h.. . 7-.tl 

1- 1 
- 

mia: mi si dice trovaisi in quel paese 
1 

vere 

o getta dalla fi la un garofalo nella 

I 

i prio 
zie 

tanta ei 

ielo , kn vi è un SOIO che neppur pensi a 

ià, e se vi fosse;non troverebbe i1  agri- 
nestr 

vrta i )n la credenza che i 

ie dovra divenirle sposo m 1 a inreme cne sorti 11 I lego cou~pratore. La nostra plebe modestamente, 

parcamente si giuoca al più la merendella la matti- 
- R narlto IlDertIno ricorre ai sorriieei delle buqiar- Il I( na, e la cenetti 1s sera. Questo giuoco impegna il (1 che v mpos 9 CO- 

11 tto e i'indotto : il primo spera nella cabala nu 

&= , - -J 
L 

irde. me le Sibille rren t 
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mano una easia, Yua immensa famiglia : si. rivedono 11 f - 
.. 

merita, l'altro nei sogni : ma questa scienza sorella 
delT hisa confondere le men 

tutti. La donnicciuoia afie- ardita la fatidica 

cortina che copre il futuro, si affaccia, e guarda in 
m l l 4  bujo orrendo infinito e fa da Pitonessa: in ogni' 

trada se I contrano moltl Il giuoco del 

i t s'interrogano de' loro affari come i par. 

tigiani o i creditori della rendita pubblica ; se gli 
a fea iice 6 r col iti di 
sola 

siete ignoto, la prima cosa che vi chiedono : Giuo-. 
I cate voi al lotto? che vuol dire : siete voi del bel nu- 

mer'uno? - Ecco là sulla piazza due s'incontra- 

no: Che abbiamo di nuovo? Il morto è a terra - 
Davvero-? - L'ho da mano sicura -' Io tengo per 

lotto, come tutte le .scienze, ha un linguaggio a sè. 

Vi sono i numeri produitori, le figure in cadenza, 

i simpatici, gli antipatici etc. Vi sono diversi sistemi / la disgrazia. - 0 . h  i l  17 ècosi vecchio che vacon 
i come in medicina e in~iìlosofia. La Teorica di Bar- le stampelle. Questo ad un di presso è i l  linguag- 

gio tecnico con cui le comrnarelle si spiegano, si 

raccontano e discifrano i loro sogni. Non vi 2! I banera poggia su i numeri generatori di Pitiagora, 
quella di Rutilio sull'astrologia giudiziaria. I libri- 

' l sibillini, i codici e fedeli interpreti dei sogni e degli 

avvenimenti della vita sono le così dette SmorJe 

sapute a memoria dalla plebe più che dagli Spar- 
tani le leggi icurgo. Non v'& tra *loro chi non 

sappia che la sa fa 84, il pane 50, il vino 3, il 

pubblico'o domestico avvenimento di cui non si ti- 

rino i numeri del lotto. Una festa, un incendio, una 

carrozza scapolata , una serva che cade nel pozzo, 
I I I 
1 un pover'uomo che si rompe una gamba può esser 11 

ben certo di dare un arnbo, un terno, o quaterno a i  11 
Postieri che in numeri rossi e cubitali l'appendono 1) morto 47, il morto che parla 48 etc., di modo che 

tutte le coseg e tutte le azioni si traducono in 90 poi ai botteghini col motto: Quaterno dell'incendio; 
ZQ seraa alpozzo,eic. Si leggono i n oltre illigliet- - 

to della sorte, deli'amico, I'InfaIZidile, il Biglietto I I numeri ; la difficolià sta che le cose sono pressochè 

nite i imeri del1 a son 

,elio della 

della Pacchiana, un Dono,e per fino il Terribile. 
Le taverne, le cantine, le piazze, gli airii delle cliie- 

se. il campo santo, ed altri solitarii luoghi sono i I I 
i 

egoi dei giuocatori amanti delle tenebre della 1) i loro sse cc 
\ 2 

% v Btd 
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nistero ed il si' ia- 
i .  11 no 1 1  loro segreta. si dividono in più ciassi, cioè 

Ce. 11 io Caoaiis~. . ..i Visionarii , in Sognatori , in Indo- 

:il, aédgcat, mutat qrtadrata rotundz's; l Il v losì l'uomo raEnando l i ,  e tc. C 

I I di troppo la ragione perde a poca a poco il senso 
ed ogni parola iiotdhto fa un solco indèlebilinella 

mente de' fanatici Circostdhti. Ma giA ei posa il vuo- 

io biccliiere , e con utio 'sbadiglio che scoraggia tut- 

ti annunziaodo il prossimò arrivo di Morfeo, scu- 

sandosi così : La scorsa nbtie li& dormita setre ore; 

e calca iji~el Sette, e tutti ripetonò sotto voce: Sette. 
1 

I1 gallo avea forse' cantata tre volte quando mi sono 

destato,ed erano in punto tredici ore,.ed ecco tutti 

implicitamente : sètte, tre, tredici: Oh cAe bello ter- 
l 

no! GiA in Ior pensiero Son tutti ricchi : ma iostn 
, L 

cambiala scena. - Quattro caraffe di' sei, grida una 

serva posando il pìretto sul bandone, ed egli : Vedi 

che sciocca! perchè none Comprare vino di quatiro, 
a d  avkebbe sei ka&'e , e vi iroverèbbe meglio ' il 
SUO conto. Tutti Cobfusi e muti si guardano - Indi 
ripiglià : Io bbvo ieemjjfe vino di e arrivo a 

berè in tu giòrnaeta òflo caraffè; est0 bene.lEd 

ecco tutte quelle teste imbrogliate : vorrebbero iri- 
tetrogar10,kd eglì stracciando la parala come cane 

che ringriia, otto ... ca ... ra . . . re ... passa dalla 

Veglia al mondò fantastico de'soini, e vin t0 dal vino 

-- 

% 
* !4% 

ìna 
1 

Cir  

comune. 

Eo sempre inteso dire cne un uomo misernbile 
Vantarsi aaole al mondo di far l'oro potabile. 

GoZdoai. 

ane ai vino.  e eia versa-ia nuinra nel non mai sa- 

I 

zora i saspi- 

li suo1 dare 

VEDETE là quel vecchio con due occhi !oschi, e 

aU'oscati sotto le folte sopracciglia, tutto coperto di 

ieri c 

neri cenci che dati in fascio al Saponaro non gli 
darebbe tre grana di lupini; siidicio, senza cravatta, 

circondato da ciabattini, da donnicciuole, da lama- 

roni , e da tutta la marmaglia giocatrice che calcolei 

ogni suo d ed ogni suo sguardo con la religiosi- 
tà che l'idolatra ascoltava la Pizia: egli è un- indo- 

0 

vino, ista, i mstro secolo6 I 
19 L Jef oli otferenri Inno aooeverato di quattro c! 

ati numeri del 
i Sfinge tebanì 
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e 

a Molte donne dorr I su le toi 

campo-santo, dopo i per tutta In- notte evocate 

mbe i del v ecchi 

I'ombrede' rnorli: si svegliqno il inattino del verierdi. 

rivaneauuu sogni sacri alla divinazione del lotto. - 

U. chi in L tenebrosa si recò in com- ina n 

pagnja di molti sopra le deserte- lande dei BagnoIi, 

e fan tasticaineuie accesi i ceri udivano leggere evo- 

cazioni grecheo lating da un novello Ismeoo, quan- 

I do un'improvvisa pioggia'spense i lumi , e cadde-un 

fulmine poco lontano che atterisce tiitii, si C1 19 

di loro muore dallo spaven to: gli - .  altri giuocano . . quel- 

la sventura, e vincono un grosso terno. 

Vi è chi dice che una donna di Pozzuoli va ad 

ispirarsi nella grotta t la, ed usci là voi- 

ge uno specchio alla luna ed in caratteri di sangue 

ve lessi-i numeri 1 otto. Queste ed altre 

dicerie accreditano i numeri che i Postieri danno 

sottn il nome della Pacehiana. In questi delirii la 
mi di costoro fantastica ia tatt'i rnodi: così l'uo- 

Sibili 

Bnvviaenzra 

rnerdi quando la notte è molto avi 

tte sa 10 ari 

sii stesso. 

ed affollati i botteghini clel lotto. Suona mezza notd 

ta la paura nelranimo del desto ragazzo, 

e trae ia prece de' morti su le labbra della pove- 

ra vedova, che lascia il lavoro , e, come inspira- 
I 

1 la , va a depositare alla gran badca della fortuna 

i l  giornaliero guadagno che il domani dovrebbe 
sfamar lei e la sua famigliuola. La speme di for- 

mare con la vincita la dote della figlia già da marito 

prepoodera sulla bilancia della sua domestica eco- 

nomia. Essa giunge in punto che i l  giovine postie& . 

sta per ispegnere il lume : giuoca tre numeri; e ne 

riceve la cartella, e lieta con questa cambiale di no- 

vecento ducati ritorna a casa volgendo in mente una 

' carrozza e sua Gglia , l'arcivescovato, i l  sacerdote, 
i convitati e le nozze; nè si avvede che la minuta 

pioggia le bagna il nero fazzoletto~ che dalla testa 

le pende su le spalle. Trova la lucerna semispenta 

c la sua diletta Sabalella abbandonata sal letto che 

l 

doiuie riella pace degli angioli ; e non la desta , la 

bacia iu fronte, e a lei, divisa- da questo mondo, • così 

favella: l o  t'aggio aperto laporta de la sciorte, mo - t 

tocca a ciillo l& I ed indica il cielo col di io. - Poi, , 

detta la notturna prece, si addorme anch'essa , la- 

sciando le sorti di sua famiglia in mano di colui che 

tiene le sorti di tutto il mondo. 
9 3  
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IL ! .ttino è la gran giornata della misc 

plebe: ciascuno ìmpegna, vende, fa di tutto per pren- 

dere gli stampati dei numeri che non ha del tutto 

sodisfat to, percbè non vadano allo storno. Ogni lor 

debitore viene da essi intimato a pagare in modo 

decisivo e brusco coi ilausola perentoria : s$nò, 

pavatemi, cà Ctzggiu u p3liàs li stampati. Nuovi 
sogni e nuovi numeri spingono *a nuovo giuoco, 

ma non si può giuocar meno di quattro carlini, e 
si va in cerca di storni, e l'ansia diviene una specie 

di disperazione. I botteghini giuocano sino a venti 

ore : dopo si corre all'Impresa. Ivi è una vera bat- 

taglia; tanta smania per i1 giuoco non par credibi- 

le1 - Una speranza agita più di due cento mila 

person utte l e  menti z rivolte al la Estrazio- 

ne; ma ciascuno ha feite a# suoi numeri speciali e 

diversi, e -  iien per certo che la sua credenza nor 

verrà fallita, nè pensa che cinque soli numeri deb 

bono,estrarsi dall'urna , e in essa stanno novanl 

s (: più mila comb. L'i n tt 

-he pa--- *n queste poche ore tra ii giuoco e keestra- 

UYc e pieno ai iIInsioni,di perpiessi~a e ai castelli 

inro che basta al i aria 
L 

i ,  che ffio d 
- 

i tre 

,ila quasi semp 

La plebe tacita- 
Le sorti al ciel fidO : 
Neli'ogitarsil'urna 
I1 cor mi palpitò. 

&nonimo m 

Av~~z~no'due ore del giorno,e s'avvicina il i o  - - Il 
mento del sorteggio: io, che non giuoco giammai, Il 
lascio ne'suoi sognidorati la citti giuocatrice, e per 

lunghissime strade della vecchia Napoli senza palpiti 
o rimorsi, mi conduco a udire la inappellabile senten- 

za della for1una.- Ecco Castel Capuano, reggia un 

tempo deYSovrani delle due Sicilie, edificato.sotto Gu- 

glielmo.iI Malo, ed ora i tribunali e le prigioni.Giun- 

go nel punto che i custodi delle carceri criminali Il - 

battono con un ferro le grate per assicurarsi d'ogni 
frode. Nel gran cortiIe vi è pochissima plebaglia 

oltre delleguardie edelle contadine cheparlano con 
l 

1 alcuni carcerati avviticchiati alle ferriate colla tesia 

1 l'uno sopra l'altro come i cadaveri del cimiterio. Un 
I 

grosso cane nero sdrajato al soie mi guarda, e par 

che mi dica ciò che disse il Sacerdote di Brama ad 

Alessandro: Che vi&i tu a cercare nel191ndie? - 
Oh quanti infelici più che colpevoli sventurati mi  

chiama qucslo luogo alla mente ! Ascendo per -la 
m 

Il 
72 

&% 
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grande scalinata ne! l'ampia ' i della Gran Corte 
civile, e poche donne, [re nomini di polizia, il  Pre- 

; sidente e il caricelliere sull'eretta tribuna aspettano 

W 
na tutto era quiete t L si udia che la 

% 
Il 

di polizia che di .tanto in tanto in? I (  
timava a ciasculiu di levarsi il cappello ola eoppola, 11 

che g i u n ~  Ira. - Io guardo intorno; e leggo sot- 

to quelle imagini dipinte su le pareti, rappresen- 

tanti Ie provincie del regno : Cumponia, Japygia, 
Rcentìni, M*si, Irpiai, Bi.ulium ditra, Brutium 
ultra etc. e vagando cosi come volano per l'aria le 
bolle di sapone su cui co' diversi colori dell'Iride si 
riflettono tutti glioggetti ciraostanti' finchè la goccia 

dell'acqua gravitando al fondo la trascina a terra; 
cosi il mio pensiero si gittòin quel suolo che in tene- 
brose volte camera centinaja d'infeliai che si aggi- 
ranq ivi tumuItuosamente, mentre dove io sto tutto 

è in silenzio. Come le pecorelle nellbvile comincia- 

no quindi aentrare le turbe giocatrici. Ecco leFan- 

tastiche col capo alzato e gli occlii vaganti al cielo 

come i Poeti : ecco- i Cabalisti che-ancora contano 

su le dita come la serva che ritorna dalla spesa, 
toccandosi il naso col pollice ad ogni decina ; ecao 

le superstiziose Sognatrici, a cui l'ombra del mai 

ora si sente ua susurro sommesso come piova che 

cade nella tacita notte, Mi affaccio ad una finestra 

al nord e vedo di là la piazza ingombra di popolo 

che attende tumultuando la Estrazione. - Al fio? 

giungono I sette Magistrati della Gran Corte dei 

Conti in toga colla testa denudata , preceduii da! 

capo dei Zazzaronì, che grida : L a t y  I largo / con 
piace 

del aobh nracet itiori che precedeano il Con? [t 
. ~ i  piace, o Romaqi, 1) sole. e mormoro 

aP i vero questa A pubblicaadunan- 
ze offre un r 2 di municipale e di grandioso 

in cui tien la prima parte la dignità della plebe. I 

nostri occhi sono rivo1 t i  su la gran tribuna: dietro i !  

Presidente vi 6 un gruppo di lazzaroni che stanno 11 
come nel loro posto d'onore. Sia solo e taciturno 

il Commissario a destra in alto palchetto addobba tn 
- ai po tessu lo iq oro, Imponente è sempre !o spct- 

taooio di un sqrteggio sia che decida della vita sin ucciso o della madre morta allo spedale le sia in- 

1 che. decida deHa liberlà o della fortuna degli uomie Be stauuu a me ; e chi pia. chi meno 

viso pinto s u l  ! n;. - Un mormorio unanime si eleva ad un tratta 

in tutta sta sala stiv-la di .persone di vario ccio, orfe e la speranza, 
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%E =W x .  B (1 allbpparire improviso, i so donde,d'un fanciullo I/ 
11 te come per cosa non attesa che distrugge la quiai 11 )I sulla tribuna vestito bizzarramente di giallo. O 11 

delle speranze : l'estratto numero ad alta 

voce è annunziato dalla finestra al e un laz- l Il è bello? dicono l e  donne , che lo cielo lo bene- 11 
11 dica I e cce dia blona straziane l Un uomo gli (1 zarone corre a recarlo alla grande Impresa de' lotti: 

mentre quel bisbiglio si confonde col rumore del- 

l'agitate sorti, irnrnantinente un secondo silenzio 

11 lega al braccio destro le reliquie sacre, un sacer- (1 
I 

m 

ora sommessamente a mani giunte e poi lo be- 
..,,ice aspergendolo dell'acqua santa. Un giovine 

11 ancora più grande del primo, e il capo lazzarone Il 11 svelto vestito inero prende l'urna cremisina in cui 

11 annunzia il secondo numero, ma stende un solo Il stanno le novanta sorti e l'agita in più versi a dritta, 

a manca, di'su,di giit più volte: indi la presenta al 

II -Cancelliere che l'apre; ed il fanciullo leva in alto la 

11 - braccio e con le due dita prima, poi con voce esile 11 
quasi indicando la parvità delle unità grida : Doje / 
Y; che t! 

'* - 
rzìone, mormora una voce, e un'al- 
-. - .I . . - .  

tra Vota, vò. I?uomo di polizia intima silenzio. - 11 mano e il braccio denudato ... .,h da cluella ~iccola. 
A 

oca tr mano pendono ora le sorti,dell a cit ice ! 
Le s'orti si agitano con più violenza, la minaccia sta 

s u l  volto di tutti; le grida della plebe della strad,a 
essa distrugge recandosi dove'le piace ei 

sogni , le cabalo , i vaticinii )h scienza- umana! 

. Il silenzio è cosiprofondo da sentirsi chiaro il ron- 

zio d'una mosca: il bel fanciullo mette la destra e il - 
braccio nel forarne e ne tragge la sorte. Ecco ora il 

Cancelliere la svo! ta, la legge e la passa al Presiden- 

aso i 

si uniscono a quelle della gran sala : il tumul io k al 

colmo : chi non ha idea dei comizii, venga a Napoli 

a vedere l'estrazione del 1otlo.- Successe al secon- 

do schiamazzo,il terzo silenzio, e ne partorì il %a, 
e poi successivamente I'S&, e l'ultimo il l S ,  che di- 

strusse le speranze di  quasi tutti. - La calca mal- , 

.. 
te,.e questi ad un Consigliere; quindi l'alza al capo 

dei lazzaroni che curvandosi del corpo sostenuto 
/ 

'dalle due mani aoooeeiate sulla sedia del Magisrra- 
contenta ne  usciva di  là mesta come colui che va 

ad abbracciare l'amico sano e lo vede spirare sotto a c 1  

cntar rima i , t3 stén- 
,n voce alta e 

i suoi~occbi. Io vidi passarmi vicino il capo luz;za- t 
pone giovine alto macilente scalzo, ma con l'impor- 

derii nbo l ubbli 

11 sonora grida &I.  Un tumulto scoppia improvisamen- 

& 
l 

ianza d'un uomo di  affari. Come i raggi di un cen- 
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6B 8 r gnairiee , e in leggendo quelle vincite sentono seor- 

l re i balsamo alle loro ferite , non invidiano le 
I compagne vincilrici s I per esser giunte prima 

di loro alla gran cuccagna. E la vedova providenm 

ziaie, pbssaodo per quella i ,  con un sospiro di- 

l ce : Dominaddào &un. ha oulrto cunsulare ancora 
la mia Sabatella, m& mamma sua nun li chiudarrù 

laporla de la sua fortuna. E mesta, ma rassegaa- 
ia, s i  coiiduce àIla santa messa. 

periferia T 

iale gridar 
*. 

sa, i l  san 
)I &eritino SB ~ d r r i ~ p ~ i i d e ~ i  numeri esiratti. -. per- 

I vedi sta le vie 

f titudi 
ielle caso una , nel 

l chi i liste ; chi taci piega~das le giooc- 

ehia si-affer~ i i  menta .mordendosi il dito, chi be- 

sieliirtiia eh8 la'f6rtdii~1 gli ha voìut6 regalare il nu- 

mero in figuta, ed'altri perbhè gliela ha dato in ca- 

I 
:a. La 

H1 Maritaggio delle Orfane 
d 

a 

LA dòbzellà napolitana apprende con l'uso del- 
ecisa 

aio, n replica nel sab: !g 11 ò 

' Jegli Eirascbi nou tr ancora passato, e una specie, di la ragione il destino a cui è nata : la parola amore 

iion è per' essa un afcano, e suona ingenuamente 

su le sue labbra Come natura gliela impresse nel 
- 

cuore: essa ama onestamente, e non ne fa un mi- 

stero. Supporre una giovine senza amare è un'ipo- 

tesi assurda, e il domandarglielo è un offenderla, poi- 
chè sarebbe 10 stesso che chiamarla brutta, sgua- 

11 gramigna che *ori si estirpe mai : e ukhire la sera di - 

saba ito è una sera burparsc~sa per le magli 4 dei ir 
onio 11 iigi Lori, l'imperttir est t a  

11 ascolta iodiffereniemenfe la sua perdita e da vero 

Il stoico dice: fo m'appella a Sabato venlurc 

iorpia; cliiedetele più tosto: Quando v i  ma- 

l ' bella figliola? e vedrete che tosto vi ianda B perde adorna 
rispunuera:Quando Iddio mi ajuta a farmi la dote. igia 

<L oro z a 11 rosllekrj- - enigm, cniaro a spie- 

mcqiiista ceieotità~dalle sue per- 

La aual dote ordinariamente consiste in un letto, 

sa, poche biaiicherie, una veste, e un ]accetto 

di rame dorato chesi appende al collo. Or dovete sa- 
l 

l 

iica, . il cal 
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pere che 90 orfanello sono aotate dalla munilicenza 

nqua ana OCO ( 

it i  ca cui va attaccato il 
suo nome, chiamato percio 

queste misereile ne subent idu~  delle altre ; quin- 

di cinque maritaggi og 

quada o 

sa.Voi potete dalll 

ento cin- ni esl lue a 

io vanno a marito in tal gui- 

e indigenti orfane distingue- 
Dalla Marina o 1  Vomero , 
Dal Mercatello n1 Molo, 
Dai Vergini a Posilipo, 
Dd'nno nll'altro polo 
.Tutto in  subuglio e strepito, 
in qaesto giorno sppar. 

C. Antonelli. 

re quelle dell' Ann unziata per esser queste coronate 

non di rose. ma d'un diadema d'argento e di un bian- 
co velo; si in i )si all'Ar-' posar carrc 

ciwscovato, e passando per le strade , i vendi tori 

lor fanno onore battendo le loro bilance di rame, 

e gli scarpari i martelli su i loro bischetti. I ragaz- 

i zi fischiano, gridano, battono le mani non Der di- 

Nmm & ~n'immensa locanda ; perciocchè, eccetto 

le rare mansioni Esse di alcuni prediletti dalla for- 

tuna, tutto il resto si d& in fitto. IL .primo di Gen- I najo si appiccano dapertutto i Si loea , e in forza 

del diritto che concede un Si loea si possono gira- 

A 

)st rar ~er isc 11 sapprovazione o p cherr io, n 

a. Qi figlie della Madonna godono 

de'diritti che la sventura ha loro~accordato, e se 

D esu n re le più segrete stanze d'ogni famiglia, e spiare i 
fatti di tutta Napoli domestica. E questo un lascia delle madri crudeli hanno abbandonate, la Ma- 

dre de' Miseri le accocrlie so tto ilssiio manto , e gli ssare datogratuitamente a tuttele donne curiose; è 

un passi o dell'indiscretofoshionadle che può ,se 

. vuole, entrar nella casa altrui senza neppur levarsi I 

C 

no, e iport 
- UOL 

I 

verle 

~ttime ma- 

u ULI Dene vero cne proauceii g i ~ ~ ~ ~  de'lotli. 

vozic nini 1 le ris petta 

il cappello come un quacquero, e squadrare con la 

sua lente ogni bella dall'alto al basso. Vedi uso di 
l i 

- 

11 paese! in Turchia chi questo facesse sarebbe nienlc 
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meno clie impalato, 4 

11 pngnaio sino-alla po 

vede 

rta. 
x A- 

viene gentilmt ~ccoa 
- 

Ogni casa d'affitto e veaula e riveduta da diverse 
famiglie, sino a trenta volte il giorno.Voi vi vedete 

iunanzi d'ora. in ora Gson pre ignote: vec- 
chie ciarliere, curiose, farvi-cento inchieste; infer- 

rogarvi dell'acqua , se di poezo o di formale , del- 
l'esperienza di buoni o cattivi augurii, se vi è morto 

qitalcu la bella Mlriana o i l  Mona. 
eello: e cento inezic a cui civiltà ed usanza vuol 

che si risponda. . . È un baccano, un bazar di 
nuovo genere, di cui non potrete liberarvi sin 

che la casa non è affittata e s~iccato via il fatale 

Si loca. 

I/ Moiti credono che cercando case il più tardi tro- I I 
vino a far risparmio ; ma non sanno che molti avari 

padroni amano piì~ tosto tenerle sfittate, che avvilir- 

I le. I più saggi si provvedono i primi: i mercanti, e gli 

I uomini d'affari i sccondi: gli ull :li studenti 

pii 

1 

uiosiranao il rinuio delle 1 )  

e i tetterati , gente spensierata che al tcrzo giorno 
- di Maggio spinti dalla necessità sce io e ascen- 

ntich ganza è doloroso ai v, 

I dono scale condotti dal Sensale che 3, y'reaoc~utlue 

mo che da un paese a si? caro deve mutarsi in un 
e; 

i(r 
W% 

1 

concentrici , piacevole ai giovani girovaghi. La 

sventura, e la morte discacclano dalle case i su- 

perstiti parenti, che anticamente si trasferivano alla 
deliziosa collina , per cui fu detto Posilipo. 

I luoghi da noi lungo tempo abitati armonizzano 

col nostro cuore ; nel rivederli mandano suoni pia- 

cevoli, o dolorosi, come la statua di Mennone ai 

raggi del sole. Passeggiando di notte l'antica Na- 

poli, mi colpi un sospiro con questi detti: Oh! 
S. Pietro a Majella 1 Era una giovioe con altre coma 

pagne che passava di là. Chi mi saprebbe dire chi 

fosse colei? da quali sentimenti ella era scossa alla 

vista di quei luoghi ;:quali idee si affollavano a . 

quella mente? . . Umano cuore! 
E notte, e il  traffico non ancora cessa : la luna 

i lhmina gli alti carri colmi di masserizie: le tenebre 

si rendono piii dense nelle scalinate strette e disa- 
l 

strose, dove scendono e salgono guidati da una 
lucerna gli affaticati lazzaroni carichi di baulli; chi 

I 

4 
' 3  chi viene, chi s' incontra ed urta . . . come 

le 'formiche che recano gli acini del grano al for- 

micajo. 
Gran parte di Napoli sia col corpo nella vecchia 

e con Panima nella novelia casa. E la notte dell'uo- I 
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dove 

p3 
1 

altro che non.conosce: molte amicizie saranno .. 
cate, molte altre riannodate. In questa vita cosi 
vagante a che giova aaffezionarsi?.. . 

O voi, che dormite l'ultima notte sotto il tetto cne 

uno o più anni vi accolse, partendo lasciatevi un 

addio come il giusto che abbandona questa terra. 

Voi domani pernotterete in altre contrade , stra- 

riieri nella vosira pairia, quanto lo slesso straniero, 

inaugurate della frugale zuppa de'lacc'heroni,comc 

è di rito, la novella dimora : non 1'abborrite , ch'E 
saggio colui che abbellisce sino le mura che l'im- 

prigionano. Non sia vostra prima. cura d'attaccare 

. alla porta il ferro di cavallo, o le corna avverun- 

cnlrici del fascino , ma imitate la povera plebea, 

che simile a sue greche proave, che recavano seco 

gli Dei penati, si reca il suo santo protettore; e pie- 
tosamente e cristianamente gli accende la devota 

lampada, che per più generazioni accanto l'ulivo 

benedetto arse perennemente innanzi ad esso. Man- 
. 

cb spesso all'infelice il pane, ma non mai l'olio al 

santo, che discaccia le sventure e il maligno spirito; 

custodita dall'angelo suo tutelare, essa do1 ionqi 
tranquilli : ed in intesi una A; nuostc , avvcrrita di 

non dor : morì un hio falegname , ri. 

spondere : No& l signò , nttn 'state vuje dinta- a la 

P 

. 

i!$% Qdx 
Ci h 3  

Li5 

chiesa mnziezo a lì  muorti 3 Se nasce dinf a le case 

e se s dint' 6 le case, maru chi more mmiezo 

la strada! 
È antica credenza che lo spirito familiare pre- 

sieda alle case come i lemures dei latini, che il 

volgo chiama Monacello, e reca buona fortuna a 

chi ne sostiene la vista, e tien segreti i suoi bene- 

Gzii,e divien dispettoso e maligno verso coloro che 

li divulgano. . . Narrasi che un giovine del Cilento 

1 

povero e macilente abitasse una solitaria casa , e 

nell'ora del suo profondo studio vedesse ogni notie 

sedersi accanto un uomo venerabile, e poi scompa- 

rirne ad un t.ratto; che una volta, fatiosi coraggio, 

lo richiedesse: Sei tu il Demone di Socraie, o il 

Messaggiero di Tasso? sei tu il  mio buono o cattivo 

genio? . . Sono il3ignore di queste soglie clie ti 

protegge c t'ammira.- Rispose, e sparve. Quel gio- 

vine ignoto e disprezzalo divenne poi I'auiore della 

Scienze nuova, cosi chiara al mondo : Giambat5- 

sta Vico. 

Pregiudizii son questi elic a g a n  fatica si  possono 

sbarbicare dal cuore di  una nazione : a me giova cre- 

' derc all'angelo mio custode; e grata cosa mi è il 

riferirmi i detti della popolana che parlafido di rnc 

i 
I 

'ì, 

it Il 
dica : Nu?a ci! isso, ma ~ c è  Z'hgelo- suo. l 

e1 * 
Q?? $42 
%E 
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La matcfns dei quattro 1111~glo 

La procellosa e striduls 
Letizia de' facchini ; 
L'maia, la tema, i palpiti 
De' d i i r i  inquilini, 

- &e front6 suppellettili 
, E il barbaro pogar ; 

Tutto in tal giorno ossenasi, 
Tmne, magagne e pianto. . . 

C. AntoneZZi. 

NON so se gli Ebrei fuggendo la schiavitii di Fa- 
I rame , o i Pompeani il Fuoco del Vesuvio, abbian 

recata maggior confusione di questa a quelle cele- 

bri città : so che cinquanta mila- bastag tra lazza- 

roni, servi, serve, ciabaltini , e tutti i piccoli me. 

stieri uniti ai contadini de'trecento casali, si danno 

opera per tramutare quasi tutta Napoli in poche 

ore. Carri con cavalli, con asini o bovi,carrette ti- 

rate e spiate dai lazzaroni, che per celerità s'iii- 

contrano, si urtano e fracassano le masserizie a 

danno del proprielario , urli, minacce, grida, che 

se non fosse il tutto avvolto in un'aria d'allegria 

diresti esser quesio lo sgombramento di assediati 

che .hanno capitolato di$pariire fra cinque ore con 

armi ebagaglie. Napoli offre un cataclisma, una cata- 

strofe, ui  podi battaglia e la pugna: n can e ard 
Carri'su carri, è sovra robbe, casse. 

l 

Vuseiere burlato - 

Ls sorpresa fu tal che lo gelb, 
33 a bocca spdancatn lo lasci&. 

Gteppi .  

VEDETE voi come da quel secondo piano quei 
due robusti lazzaroni scendono con funi parte delle 
masserizie, parte la gettano su la via come se quella 
casa fosse attaccata 'dalrincendio? vedete come ra- 

pidamente 'i colleghi bastagi l a  gettano in confuso 

su quell'immenso earro,e ridono e partono allegri 

come controbandieri che hanno burlate le guardie 

doganali? Or sappiate che in questo punto un vec- 

chio usciere è stato solennemente burlaio.- Erano 

i l  carro, i lazzaroni già pronti quando il campanello 

di quella casa Fu suonato a più riprese. È I'useicrel 

gridò una voce, che fece su quelli l'effetto di un 

alto là d'un uomo di polizia su di un borsajuolo. 

Ma la intrepida padrona, che ben si rammenta della I 

I 

sua origine romana, aveva già predisposto che tutta 

la roba fosse ammonticchiata nel suo gineceo. Ri- 
masero in quella trista sala tre sedie e un misero 

tavolino, due figli, ed una serva, che va ad aprire 

la ripercossa porta. 'rutti e tre officiosi ricevo110 
l la funesta sentenza del grave usciere, e Io pregnii 

di attendere lo svegliarsi della madre affaticata da i - kt *$ o 
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emicrania : Ebbene, disse i l  veccliio balordo, atien 

Il tav 

A 

Ita l'emicrania !.. eh, la soffro 
qualche voila anch'io ! E Ia gentile giovinetta bussa 

alla porta e la chiama, e lo scaltro giovane dal caffè 
vicino fa recare una bottiglia di rosolio a compen- 

sarli dell'indugio. Ma l'ora si avanza, e impaziente l a  

figlia finge di ribussare.. . Una voce languida rispon- 

de...II letto!.. Un momento ancora, signori, un mo- 

mento che levi il letto, disse con grazia al vecchio 

usciere che tentennò ;l capo, e volto a'suoi, disse: 

Ebbene, aspettiamo che levi il letto!. . . Si aprono 

finalmente le misteriose porte e prima ad uscire fu 
la novella Clelia. O mammà , questa mattina avete 
preso sonno.- Siete pure indiscreti, - E il figlio: 
Questi signori.. . - Che chiedono? - Signora, per 

ordine un sequestro.- Andate a sequestrare le mu- 

m.-- Come?. . I due bravi lazzaroni uscirono a l -  
duozosi, dicendo: E tutto sdogaoato.- Il giovine dii 

loro mezza pezza, e quelli partono gridando: Bivar- 
rammo alla saluta vosta, e pwzl: alla salute dì sdi - 

Iravi signurì! L'usciere usciva da quel l'apparta- 

mento sgombro di robe e di abita 

di BBziers, crridandn Tradimento i tra"* ineriro~ ma 

I tan to sequcstria- 

a 
O- -9 

E d d  fracnsso assiduo, 
Per cui Toledo & bella, 
S'a~vierit SU i floridi 
Sen tier dell'd renella, 
Ovo silenzio placido 
Al chiisso supplirà 1 

C. Antorcetti. 

! 

NAPOII Q tramutata: di buona o di cattiva voglia 
I gih si consegnano le chiavi, perchè sono battute Ie 

l 18 ore: i novelli abitanti si alfacciano da una fine- 

stra all'altra: i bastagi trafelati, gitiati su soffici di- 
vani, si asciugano col moc%chino il largo petto gron- 

\I dante di sudore, e attendono la dovuta mercede : si Il 
è ancora un avanzo che gira per la città, e vi è per- 

fino chi si trae dietro a sè la carretta e i bastagi 

cercando una~casa per alloggiarvi. O voi che leg- 
gete, mentre io fumo e passeggio, non siate si t rascu- 

rati. Cercate una casa v01 ta all'oriente, e vi sia pre- 

i sente il detto della plebe : Dìnt'a la casa che nun 

ce trase tu sole, ncentra lu miedico. Dormite In 

state nelle stanze volte all'occidente, e nell'inverno 
in quelle volte a1 mezzogiorno. Non cambiatc d'abi- 

tazione senza grave motivo ; e ricordatevi del detto 

di uno scrivano di Vicaria : Tre sfratti eqtrivalgo- 

11. ..O : incendio. l I *p FQx 
- 
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ti (che cosi si ~radueono le parole albanesi Deili-i- 
ca-glioni, cioè: Deili, i l  mare ; i co, gli ha; plioni, 
lasciati ), è tradizione de'greci scrittori che dopo il 
diluvio d90gige, posteriore a quello di Nob, disceu- 

dessero dai mohticaucasei ove si erano salvati,' fer- 
mando nella Macedonia il  carro di Latona (Jat- 

fina, cioè il earrodepadri soslm'), simbolo di loro 

N A P O L I  G R E C A  
e 

- 

La Sapienza dis@k~e dai monti. - 

omero. . 

I Dcucalioni,cioè quelli cheil mare avsa lascia- 

-- 

stend 

- 

i 

civi1 t i .  v i Pelei fabbricarono Pella, o Pelia (che 

dir vuole in quel linguaggio cavalla ), da cui usci* 

rono poi quei famosi Pelasgi, o cittadini di Pelia, 

eh& recarono 1% eivilià greca in questi luoghi, e fu- 
rono i fondatori di Plralerò o Puler, che Palerpoli 

. e poi Pale-poli fu detta, cioè città di Palero. Sareb- 
l. e una ozii e for 

rima abitasse ti uesre conrracle; cunlenliamoci di 

love possiamo scoprire se- 

'in guaggic 

ere 1 
1 - 

tarda 
civili .Q; c qui r nonu mi, 1 

- 
L 

usi , costumi, riti, feste, proclamano Napoli vetu- 

stir cittl Pelasga e greca ce\ ebrn ta solennemen- 

te da tutta Pantichità col nome di dotta. 

Si , miei diletti Napolitani , i sepolcri dove ripo-' 

sano le ossa dei vostri e degli avi miei , sono opera 

greca : i vostri maritaggi sino a due secoli addietro 
serbarono liturgia comune ai Sulliotti e agli esulati 

Albanesi sparsi in .questo regno , incoronando gli 
sposi di grandi&imi serti di rose coperre di un velo 

bianco sostenuto dai Paraninfi. Il vostro lemen to 

funebre da voi chiamato làèpeto e dagli Albanesi 

glipt, lutto, è antichissima costumanza greca; E 

- 

I 

I 
I . 

greca usanza quello stracciarsi i capelli e gettarli Sul 

viso del morto parente ; e il coronare di bianche 

rose la spenta vergine, e l'appendersi dalle -donne 

le recise. trecce ai votivi altari. I vostri canti,le vo- . 

stpe danze, i monumenti, e tutto infine mi ricorda 

qui  i modelli delle arri e del sapere da cui ebbe ori- 

gine la civilth europea, anzi di tutto il mondb: ed 

io osai chiamarmi straniero nella patria degli avi 

n ta chi riannoda l'anello di questa catena 

spezzata dai barbari, chi salva questa sacra eredii8 

dal torrente di tante rivoltose vicende, chi rnaii- 

tiene inlatte memorie cosi sublimi e costumanze 

si-care? La p l c b  come mndrc che congitingc [I 
P" 

=:& 
C 
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destredi due orcllc ignote l'una all'alira e le strin- B 
ge al seno chiamandole figlie : la dispregiaia plebe 

ci-disvela coi suoi conservati costutni c con le sue 
/ . . 

feste, che discendiamo da una gloriosa stirpe, e chc 

siamo nella Magon Grecia fratelli c greci ancora noi. 
. '. Due; grandi feste rimangono principalmente a 

questo popolo, dove esso spiega tutta l'energia del lo 

greche costumanzc , cioè la festa 'di Nettuno , ora 

sacra dai Luciani e S. Maria-della Catena,' e quella 
di Diana o Cibele , or consacrata,alIa Madoonn di 
Monte Vergine. Della prima parleremo a suo tem- 

po ; or qui ragioneremo della seconda : e perchè 
o&nuno possa comprendere il parallelo Ira la p& 

gana e la cristiana Festiviti , dire-- -oche -- ole 
suIIe antiche e 

*a i conviti c Ic dai santo ali'nra, 
monte'. 

FO~IDARE Ic loro citi5 pressc le acque sorgcai 
ru sempre costume degli Albanesi ; juindi fabbrica- 

-- - -ano i PeIasgi FaIero vicino i 

.I Solo ed alla Luna, prime. e Io 

'opolc 
ali s! 

- - - -  

esser 
- A 

o dui 
nlvat'i da loro oti, sul piìi 

3- Ma 
3 

eminente prossimo Appennino consacrarono un De- 
lub la Vergiue Diana, onda Monte Virgìneo fu 

detto; la via che ivi conduceva si appellò ad matrern 
magnam: era comune questo ti t010 a Diana efesina , 

ed a Cibele. - Oh come la mia mente si trasporta 
a qucflontanissimi t& pi della primitiva ~ a l e ~ o l i l  i. 
Parmi akendere quel sacro monte, confuso con - 
quelle turbe divote e riconoscenti che in conime. 

uiorazione de'salvati proavi ascendevano al tempio 

come quelli ascesero su le montagne caucasce inva- 

cando invano gli Dei, e solamente il sole e la luna 

in tanta calamità si inostravano di conforto e di 
benigna scorta a quei desolali. Con qual cuore de- 

voto quelle religiose genti nell'alta no'tte armale di 
rede non percorreano quella disastrosa via , can- 

tando l'inno alla Dea salvatrice ! con quanta gioja 

edravano nel tempio della Madre Signora; e di 1A 

vedeano spuntare il sole della loro abbandonata pa- 

tria !. . Spettacolo sublime e commovon te!.. o umana. 

razza! - Che che ne sia, non potremo noi negare 
'i 

CI li .feste non fossero un grandioso monumento 

di civilti senza pari , civilth greca , che onorava -la 

patria, riuniva i cuori cittadini, e nella gioja poplarr: 
serbava perenne In ricordanza do' benelizii degli Dei.. 

. Come l'uomo non si dimentica mai del SUO primo 
l 8 
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si brutta d'otròci misialti, non sa deporre giammai 
1 'a o della Madonna del Carmine; e la mala fé- 
mina perduta nei suoi pravi costumi, non .lascia di 
accenderle la quotidiana lampada, consacrandole 

il digiuno ogni sabato. All'appressarsi della Pasqua 

delle rose, ciascuno si apparecchia. per visitare la 
# 

Madre degli Angeli a Monte Vergine : non lo spa- 

venta i l  lungo disastroso viaggio, non I'ingente spe- 

sa, non la penuria de' tempi. Il ricco ed il povero i s ~  

:% P- 
giovanile amore ;# cosf le nazioni non si dimonticauo Il 
delle feste che per tanta cagione han posta profon- Il 
da radice nel loro cuore: le madri le trasmettono ai 

figli come sacra eredità di religiosa gioja : il tempo 

le perpetua. Così a quel sacro monte si recò tutta 

la gente Pelasga , e quindi 1'Aitica e poscia la Laii- 

na ancora;queI tempio cadde più volte, e piii volte 

venne riedificato ; cadde ancora la falsa religione 

de'sognati Numi, ma non le feste di Monte Vergine ; 

chè sulle roviné del-tempio di Diana S'innalzb il ve- 
* 

carrozza, o sul carro, a piedi o a cavallo, sia per 
sciogliere un voto, sia per implorar grazia, trova 

modo di recarsi a Mamma Sciiiavona, nì! sa rinune ' 

m tempio del Signore sacra to alla Vergine Madre Il 
di Dio,e arca mistica salvatrice del genere umano. 

I l zia re (i questo sacro relaggio trasmessogli per lungo 

ordine d'avi e di generazioni dalla più remota an- Mom ine 

A Mmonterergene la g p t e  n IIanl 
Spnronno tronols vide parti. 

Nc'è gghiuta mammama, nce jette vnvn , 
E echesta è mmutria de non ce ji ? 

Mm'aggio da mettere le ffrmche nfronte, 
Ll'an trite a ppionnole da cc&, o dda llh; 

Mmrinc p' O lo ponte 
Cani rncca e bbh. ' 

Non boglio perdere pe tt !de, 
Somrmo ll'anema ma ~ r t a  cchiù; 

Si tu si nreteco dhe non c e  tre,‘ 

I tichità. 
Non i! gran tempo scorso dacchè la nubile don- I 

zella fra i capitoli matrimoniali ponea prima clau- 

sola d'esser condotta ogni anno a Monte Vergine, 

da, 
e tu. . 

I 
Il geloso Cantiniere, il crudo Macellajo, ed il ricco 

Mugnajo atterriscono Ic nltere mogli colla minac- 

ci tntc Vergine. non ( 
I 

- --@igiano trova nel suo salvadanajo Il 
si Protondameu~e scoi piro i i  seni imel ib~ reli- 

napoiiran-, - A e  sin lo l fabbricato ai .mare quanto seppe risparmiare nelle 
SI :ampagnate di ogni domenica al Campo; a CUOI / (1 Poggio reale, a Capo di Monte ; e se ciò-non basta, e* 11 i o p  
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impegna e vende le tavole del per condursi a 
Monte Vergine. 

Gli accattoni e gli storpii sono i primi a : 
' gli seguono i mercantuzzi detti cassettieri, clie re- 

cano ad ogni festa il torrone, i tarallini inzucche- 

r ~ t i  ec., gli acquakitari c rèndilori di tamburelli, 

' di chitarre battenti, di crotali, sistri e tricche baE 

lacclre, e tutti vanno a formare le loro piccole ba- 

racche a Mercogliano, o a Monteforte. I fesleg- 
I gianti intanto adornano' i loro carri coperti di len- 

zuola con mirti e con rose, ed i piii ricchi si prov-- 

vedono de'Canta-Jgliole.Questi son de'giovani laz- 
zaroni di voce gagliarda, fra i quali molti hanno 

preso lezione di canto da qualche'dispcrato corista 

del. teatro Nuovo, o di S. Carlo , e vengono assol- 

dati a quattro carlini il giorno e a tutto pranzo per 

mettersi dietro le carrozze ed intuonare la canzone 

uazionale che ha per cadenza sgliole,  jgliole per 

accrescere l'allegria della festa, massime nel ritor- 
no alla Capilale. 

UANDO nell'al ta notte dei v Y ~ e ~ ~ ~  

i Dor a ros 

desti l l spari che improvisame~ito vi tno 

$M? 

precc- 
senti te degli 

9 

vi fanno trabdzar nel letto, tintinnando le vetrate 

oni , e scuotendo le pareti della stanza co- 

me per terremoto, dite : Questi sono i devoti di 

Monte Vergine che annunziano ai confratelli di 1 
viaggio la loro partenza. Come castelli che si ri- 

.spandono, altri ne danno risposta più lontano an- 

cora, ond'è che questi spari si chiamano risposte. 
Così sferzando i cavalli lasciano l'addio alle serrate 

porte delle loro case, e s'avviano colla gioja di un 

fanciullo che dal carro maternoscorge la prima vol- 

ta il mare. E dal Borgo di Loreto, dal Pendino,dal 

Mol~-~iccolo, da Chiaja, dalla Stella e da tutti quanti 

li i quartieri di Napoli partono carrozze e carri adorni 

di mirti edi rose, tirati da bovi. Centro di loro unione 

(1 i: la piazza fuori Porta Capuana, dove si vedegiun- 

i gere il gran carro di Franciscone , nel quale stanno 

trentasei delle più belleJgliole del Borgo Sant9An- 

I tonio Abate : Franciscone antico cocchiere or ver- 
dumaro che fabrica il carro, e grida tutto l'anno: 

Sei carlini pe perzons 
loppa lu carro di Franciscone 
mmo a trovi( Mamma Schiavona, 

M1i r , Figliole! 

k storpio di gambe si che cammina coti le stam- 

pelle, ma robusto di braccfa e giovine di cuore, che 
se .- &H 

VOL. t .  
rG 
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iiensi in grembo il figliuolino ammalato volgendo 

wE 

l'affettuoso sguardo ora su quello smorto viso, ora 

al cielo. Una giovinetta reca all'altare la sua recisa 

biondissima treccia, e chi una lampada d'argento, 

chi unacollana d'oro, voti che si sciolgono per i be- 

nefizi ricevuti dalla Madre Signora. Un  venticello 
ristoratore spira intanto da quei monti, che scuote 

le macchie. La dolce stagione, quei canti, quel- 

l'au ra maltu tina, l'idea del santo peregrinaggio in- 

fonde su quei pietosi una dolce malinconia. La vi- 

sta dei bianchi monumenti del Camposanto, che 

vanno ad incontrarsi coi primi raggi del sole, sve- 

gliano memorie dolorose : chi rammenta la madre 

che giace colà, chi la sorella, chi il padre, chi 

il fratello, chi l'amica che un anno addietro le fu 

compagna di Montevergine, ed una lagrima ed un 

sospiro accordasi al mestissimo repuiescat in pa- 
ce3 - Una voce grida pietosamente : All'anime 
sante de lo Purgatorio d e v'accompagnano pe lo 
--nto viaggio: è il Ro-mito della cappelletta vicina 

us rulla strada, a cui ognuno è largo di elemoa 

sina per le ricevute impressioni.Varcano quel tratto 

di strada col silenzio e la religiosità con che gli scoz- 

ze ~ntanari passano di notte u n  gran fiume dove 

- - grida, schiamazza, fa aiga e infonde la sua al- 

I 
legrezza in tutti i cuori. A1 suo apparire si alzano 
a salutarlo mille grida di gioja : qui succede il gran- 

de  spai Ile bombe, nè vigilanza di polizia ba- 
sta a raffrenare quella nuova battaglia di Vater- 

100. Rivolti a Napoli ad alta voce gridano : Addio l 

e facendosi il segno della santa croce, si rnetiono 

in viaggio cantando : 

Nce ne jammo a lo frisco e senza soie 
Nce ne jammo a trovà Mamma Schiavonti. 

Poi tutti a coro : 

Questi rozzi canti alternati dai vicini e dai lon- 

tani , si disperdono in quelle solitarie campagne, 

come la rimembranza dell'infanzia. Tre cento carri 

e carrozze ingombrano la strada di Poggio reale, e 

molti li seguono a piedi dicendo il rosario: chi scal- 

-20 per voto, e chi tenendo le sci 1 un 
tronco, formano una commovente interminabile 

processione. E Ià in una carrozza veai uo suoi pa- 

renti una pallida I )n ie chiome discinta a 
sca l: 

-- 
ono za recar su le g inocc rhia i 

da mortifero mor- vata ( 

i carro incontr 1 li credono presedere il genio delle nazioni; ma quel I( 
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lotto d banditc isqua 
l 

vi1 descritto , inqu; ini non ne 

traiasci( solo di recarsi a Montevergine, infonde 
con le sue racezie la gioja in tutti; i canti si ripren- 

dono; gli abitanti di Pomigliano si fanno su la sira- 

da e su i balconi per vedere il gran carro di Fran- 

ciscone che transita come in trionfo fra le acclama- 

zioni e le grida de'ragazzi. Così festeggiati scorrono 

Cisterna, Marigliaoo, Pontecicciano, e si restano a 

merendare a Cimmitile. Ecco una generazione in 11 
viaggio fermarsi nel più roman tic0 paese , piena 

di bellissime ville di salici, d'alberi piangenti, di 
croci sotto archi che le difendono. I cocchieri rin- 
frescano gl i  stanchi cavalli: le piccole osterie , e 

le baracche si empiono di gente, e la più parle 

stende sull'erba i bianchi tovagliuoli come obile 
desco. Oh qual IE avete voi scelta ! Non sapete 

che il vostro pranzo posa sovra le volte che chin- 
dono l'ossa di tanti martiri della fede cris3tiana, di 
tanti ei ell'antichità? Le 4 lane, 

t nom 
m ,  * 

limiti 
m -7ea che si estende da 1,o;'a a 

le, LI: 
-T 

11à sotter- II 

i abit 

- -  I 

ata d 
,ozzuoli - città arcana anteriw G dei t e ~ u ~  ome- Il 

enza 
gica non ha saputo ancora diradare le te] 

-4% 245 @l+ 

b L 

Ma intanw Gli' io mi fermo a fantasticare , i nostri 
Mon giniani , mangiano, bevono , scherzano, I 

ridono, e partono : ed eccoli là su, che t oceano 

l'erta di Monteforte. Oh quanta gente I.. quasi tutti 

scesi dalle carrozze tirate da bovi indigeni co'cavalli 

legati dietro ascendono a piedi la ripida salita. 

Par che la natura goda di esperimeniare in cerle 

congiunture di nostra vita l'eterna inviolàbile legge 
che uguaglia la condizione umana : tutti la-neces- 
sità qui affratella ed accomuna, e fra quel devo- 

to immenso popolo s' incontrano tisonomie non 

mai viste, quantunque nate e cresciute in una 

stessa città ; e con libertà cittadina si trattano con 

quella affa biliti che distingue dalle altre nazioni la 

plebe napolitnna. Oh vedi quel pazzo di Pasqua- 

lotto che fra le tante ha ritrovata Ia sua bella , e 

le fa da brscciere : è una vecchia grassa e burliera 

come esso, alla quale egli terge il sudore e man- 

da i zeffiretti sul viso con un grande ventaglio da 

Ischia , - e cento strambotti le dice che fanno' ridere 

fu[ ndendo cosi men aspro il cammino. - 

Aliri si fermano a pernottare a Nonteforte, aliri 
scendono ad Avellino, e scorrono a vedere le carte - 

i 

1 

, I  - 

i' 
rie di Atripalda per trovarsi Sabato a Mercogliano, i I 

Domenica all'alba a Montevergine. 
= ?e I/ 
? WA 
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MERCURIALE, O Mercurii l i piccolo paese 

appib del Monte benedeuo, cuucesuo al rea1 Moni- 

siero dall'imperatore Arrigo lo svevo. I1 freddo è 

penetrabilissimo : molti stanno nel le taverne , m01 ti 

dormono stanchi sdrajati al suolo, coperti da tende 

e da coltri di lana. In tutte le strade si veggono dei 

gran fuochi accesi intorniati da asserragliata gente, 

vere are di Mercurio, a cui Sorse consimili roghi fu- 

rono consacrati dagli antichi. Una notte a Merco- 

gliano è la notte più romantica che s iagi- 
nare; è la festa più sublime che vide mai popolo al 

- -- - 

l'ac- 

mondo ; è una voce della madre terra che Dar che . 

dica agli uomini: Voi passate sul mio seno, C 

que de' Gumi ; io vi rivedo ogni anno festivi nel mo- 

do che mirai i padri vostri.- A l  chiaroredi q t  

fuochi, dov'è ora la farmacia del Monastero, serri,. a- 

mi di scorgere il tempio di Apollo, e su quel piario 

chiamato tuttora Ycsta, il vsta L,,, 

LUUU 

--,. ~ ~ u r e  della nostra ~ieL, .  

teol 

eramente cristi 

umer 
h& 1 

ziosi 

e1 Nume Fidic 
. a m 

a noi 
1: -... 
ziona 

lieta 

inni 

Una donzella i con e 

P 

l tanza confida alla sua compagna che'dal carro cor- 

ren iunse ad annodare il ginestro, augurio di 

prossimo haritaggio , e den per certo che tor- 

nerà sposa il  venturo anno a Montevergine. Una 

vecchia chiede alla giovine nipote se si è lavati i 

capelli per purificarli dal grasso della pomata: al- 

trimenti il Monte si coprirebbe di nubi, e il ful-  

mine cadrebbe su la loro testa : è noto il divieto dì 

mangiar carne de'sacerdoti di Cibele e degli 'Eleu- 
sini. In un altro gruppo con la sanliti della reli- 
gion cristiana un buon fittajuolo narra come alla 

sua terra arsa dal sole la Madonna di Montevergine 

da lui invocata mandò la pioggia a salvamento della 

messe: e la tenera madre racconta 'come la figlia 

moribonda tornò in salute facendo voto alla Ma- 

donna. . . Ma la stella polare segna la mezzanotte; 

i galli cantando si corrispondono da tutte le alture 

di Mercogliano; e mentre la devota popolazione si 

accinge a salireil Santuario, io mi studierò a descri- 

vervi brevemente questo Monte famoso. 

UUESTO monte, che con le radici tocca gli Ap- 
i, s'innalza solitario su d'essi come I'Olimpo, 

Peleo , l'0rebbe , i l  Sinai, ed è , come quelli, si 
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I s 

/ elevato dal piano della terra, che par. che tocchi 
1 l a  seconda regione dell'ariii: nella sublime retta 
l 

manca la vegetazione; e vi sono scogliose rupi, 

- precipitosi sassi, quasi tatto l'anno coperti di ne- 
l 

ve. Il gran tempio sacro a Cibele stava anticamen- 

te a-terzo del monte, dove oggi sta il monistero. 

I1 Panteon d'Agrippa consagra to alla -Madre deg li 

Dei dicesi che l'ebbe a modello. La Chiesa venne 

a 

fabbricata 'sulle rovine dell'antico pagano edifizio 

nel r 124 per S. Guglie1mo;e santificata da Giovan- 

ni Vescovo d'Avellino il mese di maggio, giorno di 

Pentecoste, con immenso concorso. Dae volte fu 
visitato da Fedepigo Ir, e il Re Manfredi vi fece in- 

nalzare la sua tomba; ma benaltra tomba la fortuna 

avea serbato a questo infelice sovrano al ponte di 

Benevento, dove cadde trafitto in battaglia. II su o 
< 

vincitore Carlo d'bngiò nel visitare quel tempio 

volle che i suoi tre gigli d'oro sì scolpissero, come 

si vede, nell'architrave: da quell'epoca prese il titolo 

di real Monastero. Tutti i sovrani del regno, e uiol ti 

re stranieri vi Dno da remoti i i questo mon- 

te. - S'inconrrano per via delle piccole croci, e 

quattro cappelle : cioè la Paru ta , - , 1 Cirrelo 

e lo Scalzatojo , così rchè sogl iono 

scalzarsi i fedeli e scalzi salire al Tempio. 

8 - m0 Zj 

Salfta di notte sul monto 
DA Mercogliano al tempio si contano quattro 

miglia di ardua salita,per la quale si elevano disa- 

strose rampe, interrotte da querce , da cerri e da 

altissimi castagni : di tratto in tratto si scorgono 

delle nevaje che provvedono della miglior neveNa- 

poli ed i paesi circonvicini. Migliaja di devoti d'ogni 

eli camminano scortati dalle fiaccole per questa 

serpeggiante strada : la magglor parte con Inn- 

ghe pertiche, costume che rimonta alla pia lon- 

tana antichità. Oh qual commovente e grandioso 

spettacolo! qnal pennello può ritrarre questa mistica 

notturna processione? I raggi di quelle faci scappa- 

no come baleni tra le  oscurissime serzure, s'intrec- 

ciano in mille guise e spariscono e tornano ad illu- 

minare una  moltitudine vestita di  ricchi abiti risplen- 

l 

denti d'oro e d'argento, che ora si  perdono di visia 

dietro dei burroni , ora ricompariscono sull'alto, 

.mentre al basso ne spuntano degli altri, ed ascen- 

dono silenziosi, o recitando il rosario, o caniando 

inni alla ~ a d o n n a .  ,Alcuni camminavano scalzi.per l 
quella pietrosa via! oh come mi sono rimaste im- 

presse quelle fìsonomie I . . Una giovine scapigliata 

scalza egra macilente viene sorretta dal padre e dal 
l 

1 frale110 I.. I1 giorno è vicino.. . ecco la spianata del f 
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I Monastero. Molta gente prima di noi giunte riposa, 11 

O dorme per su gli scalini o dinanzi alla soglia della 
Chiesa.. . La campana suona la Salve regina, e tuiti 

cantando Salve regina Mùter misericordice , en- 

trammo nel tempio. 

l La Chiesa di Montevergine 

bio e 

I 

orna 

NELSA Casa del aigaore entrano i fedeli Napo- 
litani chiedendo ad alta voce la grazia col cuore 

confidente ed espansivo, come 6gli giunti da lungo 

viaggio che entrano nel tetto paterno, e vanno a 

gettarsi tra Ie braccia della loro madre, ed offrono 

a lei i doni votivi,e ne ricevono la benedizione e la 

sua santa diletta imagine rappresentante la Vergi- 

ne SS. seduta con quella maestà e riposo degli an- 

tichi simulacri greci. - Assistemmo divotamente 

silenziosi f, al sagrifizio della messa pontificale; molli si 
. diedero quindi ad aspre penitenze ed a fervide pre- 

ghiere; altri gettarono per le inferriate della Cap. 
pelia chiusa di S. Guglielmo delle monete di rame, 

- 
di argento e co d'oro ; altri scesero a bere 

- per divozione l-acqua del pozzo di S. N - 
I1 sole percorreva il primo stadio déIl'immensa sua 

para1 l nibl 1 volavano a 

mezzo della montagna per quell'aria purissima. Io 

- - 

cchia 

Zca G\ 9 
5 

volsi lo sguardo alla mia Napoli , ed il Vesuvio mi 

sembrò un piccolo vapore che usciva della terra lon- 

tana, che costeggiava il golfo. - Guardai verso 

l'oriente i vasti campi della Puglia, e nella provin- 

cia Picentina i paesi degl'lrpini, Benevento, Ariano, 

Arpadio, Caudano, Avellino, Bisaccia, Monte Sar- 

chio, S. Agata de'Goti, ed i fiumi Sabato, Levitella, 

11 19Aufririo. - Ma ecco che compito il religioso do* Il 
11 vere con tutta la cristiana pietii, ecco chela festa Il (1 comincia ad un tratto a prendere un carattere anti m 11 

l 

'l 

l 
l 
i' 
! 

1 

I 

l 

co, specioso, singolare, ben diverso dal primo. Questi 

novelli Deucalioni disceudendo dal monte si abban- 

donano ad un'allegrezza baccante e senza freno; 

ecco che si adornano le teste di antrite, di ciriege, 

di pampani , di *frassino; i n  mezzo agli applausi inco- 

minciano l'orgie ; da per tutto tende innalzate, da 

per tutto tavole imbandite,vino, carne, frutta, neve 

ed esultanza. Da Mercogliano a Napoli è un'lauio 

banchetto, una immensa festa di ballo continuata. M 

Carri, carrozze, che si contendorio il passo, uomini 

e donne a piedi che suonano i  tamburelli,^ le nac- 

chere, che cantano, danzano e tripudiano. Ma il Car- 

ro di Fraociscone primeggia su tutti: sedici doneelle 

suonano i tamburelli, dieci al tre le nacchere, e dieci 

cantano circondate da cinquanta coppie di danzaiori 

O 
o 8 % ~  
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! e di daozairici, e il'vecchio Auriga canta aneh'esso 11 
Fig2iolej'gliole. O quanta gioja nel riscontrarlo! 

E questo forse il carro simbolico di Latona? I 
I 

I La oorsa delle Carrozze 

Sx è accesa una gara fra due più valenti Canta- 
Jgliole, uno è Masaniello caccia-trino di Giarra 

d'Argento, l'altro è Gennarello garzone della Can- 

tina delle Corna d'Oro. La lite sarà decisa dakpopolo 
festeggiante nella gran piazza di NoIa. I cocchieri Il 
delle risp E carrozze sferzano, battono i cavalli 
col furore a,  due celèti olimpici per Ia via del Car- 

dinale: se natura non ha degradato le sue forze, que- 
sti non la cedono ai cavalli di Automedonte. I pem 

l 

doni spaventati da lontano si cansano a diritta e a 
- 0  m 

manca; i picca !gni temono la pizzata , cioè I'ur- 

Io che !i rovesccreobe, esi precipitano fuori la strada; 

le due carrozz mono come due fulmini, e men- 

ntti ti no', le baccanti Cantiniere gridano an- 
ch'esse aizzando i velocissimi destrieri, e l'uno non 

supera l'altro, e t u ~ i  sianno ancora di I . 
ma 

I' ira : dei 4 l i  del 

già sta per vincerla i l  cocchiere di Giarra drArgen- 

#o che li 
ahba ili del rivale . . . carrozze, ca Il quel 

lì, cocchieri, uornini~e donne vanno tutti in un fa- 
scio. Un urlo di spavento si alza dagli spettatori; ma 

quegl'iotrepidi si alzano con coraggio inaudito e fa- 

sciandosi braccia o testa, suo'nando e cantando si ri- l 

ducono tutti su la piazza di Nola alla disfida del canto. 
. 

La disfida dei Canta- iigllole. 

- NESIA vastissima piazza di Nola tutt'i festeggianti 

formano un gran cerchio. Una pertica vien pian- 

ta ta nel mezzo con fazzoletti spiegati a bandiere con 

frondi di quercia e la santa immagine della Madon- 

na ed una borsa di seta, premio e trofeo del vinci- 

tore. Menalca e Melibeo si avanzano coraggiosi alla 

disfida: ciascuno ha i suoi partigiani e i suoi corisii'. 

Alle grida e al frastuono succede il silenzio; e il Cac- 
cia-vino di Giarra d'Argento incomincia : 

Tu che bevuta 1' hai chisto mattino, 
Dimme, se truovi canto alli pparole 

I Che dde chill'acqua di San Modestino 

i Chi sana d'ogni male le figliole ? 

. "uri liinno eco , e quasi tutti decidono a pro di 
questo Cantore ; ma nel popolo ottiene sempre ra- 

gione chi parla l'ultimo e chi grida più forte. Quin- 
l -di con voce p i i  robusta del primo, perchè;lin t k -  i 

x 
g.% 
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Il er 
a stato notturno venditore di castagne, cosi i ri- 11 spose il secondo : 

DA Saviano giungono a S. Anastasia. Le donzelle 

di questo ridente paese per antico costume si lavano 

in tal d i  nei bacini di limpide acque sparse di rose, 

dalla sera esposte al sereno : lavacri Pestani man te- 

nuti da tempi remotissimi ! Al l'apparire-dei reduci di 

Montevergine esse muovono incontro ai loro carri 

coronate di rose, di frassino e di mirti, e aff ratellan- 

dosi in quelle ~erdeggia~nti pianure si trasferiscono 

alla chiesa della Madonna dell'Amo, distante di Ià 

un trar di pietra. 

In quel l'atrio si raduna l'innumerevol popolo di 

devoti che riceve la sacerdotale benedizione innal- 

zando quanto più può le lunghissime pertiche,-cari- 

*hs di piccoli cati, di castagne, di untrite, di scarpe 

Chell'acqna santa, che scenne n 1; core, 
Comme cade l'acauazza a le viole. 

che g . uarisc 

11 Questi ebbe i suffragi di tutti, anche de'suoi ne- I I 
11 mici, ed ottenne i1 premio e f u  condotto in trionfo )I 11 fra canti e suoni, dove sidanno per chiudere la gior- 11 

nata alla più solenne orgia, e vinti dal vino e da 

stanchezza sdraja ti nella locanda , o nel cortile ab 
- 11 bandonai loro corpo al sonno; nè si destano 11 

col S"i\i. 

'dita la messa aIl'Arcivescovato, si rimettono in 

cammino. I n  quell'ora mattutina una fol tiss ieb- 

bia ingombra quel piano, foce a cinque strade spal- 

leggiale di acacii che danno soarissimoodore: la più CI uelle sacre immagini ; santo trofeo che con tanta 

fatica, per sì luogo viaggio ha portato sulle spalle. 

Questo luogo diventa i l  centro della gran festa; qui 
ane di tutti i ceti; qu i  nobili ~a~ol i t a r i i ,  In- 
- 7-z m-, ancesi, Russi, godoho di far parte 

11 amena è quella che &da a Saviano, per la quale si Il 
avviano. 

Saviano è in festa anch'esso , 'e sospende all'asta 

, 11 nella chiesa il drappo damascato, premio della cor- Il 
del graii prarizu cittadino; ma la plebea napolitana 

in tal rincont ~derebbe il suo posto a una Miladi, 

Iadi il cederebbe a quella in un convi- 

" sa dei barberi. di tal vaghezza che per dinotarl'as- 

soluta bellezza ia plebe dice per adagio: oeuo com'a 
a 

nel n 

u 

che i i Fra ncesi con no,  I 

ino : sublime cc I Cid, o bello come la 2ait.a. 
di- 

to diplor I -  
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itornano. I carri d i  Porto, 
del P no, d o si fermano alle rispettive 

case: lutti i vicini acc dar loro il benvenuto, 
.e ne ricevono in dori" ie immagini della Madonna 

e le ontrile. benedette. La povera madre arriva 

stanca, e i piccoli figli lascia t i 

o l i ,  ( 

istodia della ve EBI1IIAN.UELE B I D E R A  chiri suocera, le corrono incontro e con al legrezza 

la solIevano della grave pertica . . . e chi narra le 
fatiche dmrate del lungo viaggio, chi'i miracoli della 

Verg ihi giungendo bacia la soglia deiia sua C 

sa: o quanti commoventi e svariati quadri!- Ma al ti 

[I carri e carrozze fanno la trionfaIe entrata per I 

I parte del Molo, e corrono a comp;-- l'ultima 0. 
gia a PosiIipo. Eccoli che già rito 

... 

L'opera sopra indicata verrà compresa i o  <lue volu- 
: -:ascuno di cinque o sei quaderni, alle seguenti, I( corsa passano cantando p con le loro sven- 

- li 11 iolanti bar :. Di temi, o stranieri, av( 

I vostra eiviiia reste daanteporre a questa enp wan 

I così Sublime origine e trenta secoli di antichità:'. 
ita 

0 Orni mese si pubblica un quaderno di quattro fogli in 84 

m maaerno con coperta stampata B di gr. 25. 
11 Salve apol i 3 ,  cht 

sei 

servi a noi mem ? COD! 

moti?, costumsr 

aa volta, hi ! tue 
A-- 

copie sle 
nn 

Chi p ! otto 

ricevc rlla S i Aldo Ma- 

Strada tiarrozzieri ;a f&)~t~I ivero U, i,' - ' 7  presso ~ h i ~ a q u c  

,; ul~~ensa  11 rrogramn 

tampe 
Io--a- 

gna d 
-A- e del 

~- 

Laoc 
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. 
PICCOLI MESTIERI 

11 *MA 
VENDITORI DI "' A n 

R I  l3 

LLE I 
- -  - -  

mai 
I CASTELLI IN ARIA. 

PASSEGGIATA - 

AL MOLO. 
'RA 

CHI, 

ITTEGA DEL PXZZA- 

VENI 
NAP E LA SUA rirEB$. LA CANTINA DEL SICILIANO. 

t SOTTERRANEA I I FILA~WOI.,,.. 
NAPOLI TERRESTRE 

AEREA. 1 - NEGOZIO DI MUSICA DI GI- 
IiARD E COMPAGNI. 

( Q U A D E R N O  IIX. ) CLIMA DI NAPOLI. I AEST MUSI - SOTTO UN PORTONE. I 
ICER' CB DOMENICA DELLE PALME, 

O LA PALMA E LA CR'0C.E. - L'ING~ESSO AL TEXPIO. 

- LE SARTE. 
me - I SARTI, - r CALZOLAI. 

TOLEDO GIORNO E NOTTE. 
Colli T0 A 3ARLO. 

IL DECRETO MUSICALE. 
MEDITAZIONE. I - SENTENZA DEI TRASCEN- 

-&L'EX CAFFB DTTALIA- I DENTP r.1 
1 I 'DI SANTC I GIOVEDI SA1 LWENTO. UNA PASSI 

CAFFÈ I: ENNARO DU* I TURGA. ( VENERDI SANTO. 
RANTE I - IL MACCHERONAROe - LA CARICATUR~. - L'ORGANETTO. TTO 

Lnilr 

,LO. 
LET- 

---- -*. - --166LLa - LE LETTIGHE, - LE TRE ORE DI AGO- 

- LE C W O Z Z E D  
I COCCHIERI* 

( QUADERNO ZI. , 
IL BANDITOR DI VINO, ] SABATO SANTO. 

ro. 
I 
- 
Ci 

L'A 

LA 

i m 

- 4  - LO SCARCERAT4 LLE 
PRIGIONI DESLA CONCOR- 

- LA BENEDIZIONE. - LA GLORIA - L'O~AGGIO DELLA CIT- 

- CLASS 
PIANTE 

CIETL. 

?E DE 
LLI. ALLA SU- 

" ",E1 

PPICCICC A BENEDIZIONE DEI'" l VILI4 

DELLA PASSIONE. 
GO- I LO. DEL 

SEPP 
A"'?lGNANO E LA SUA 

IBRCOLEDI SANTO) 
1 - IL RITORNO A flAPOL1. 
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O IL.ZAMPOCNARO ESTEM- 
PORA - LA SERA. 

'TELI - ALLU STRANIER 

NAPOLI FUORI NAPOLI* POESIA D E L L A  PLEBE 
- 1 PONTI ROSi - UN CALESSO D1 RESINA. - IL CARRO E LA CAR-' 

ROZZA. 

- 7  NE PRIMO - VERONE SECONDO6 - VERONE TERZO. 

U ) ALI PTÀ. 
4 

II pia gran poeta Q colui clie pia sa 
pcendere le imagini dentro di 3. 

Ma#. di Nap. 

LA- VILLEGGIATURA. - 

- CORSI LAMPADIXo. 
1 GIUOCHI SIMBOLEIo 

9 - L EN' TA DEI~LE QUA- 
GLIE - 

NAPOLI , u s C A ,  - LE brvrNA2IONi. 

1 [ERE BURLATO. 
LE 18 ORI. --T- W A T ~  

I TRO MAGGIO 
NAPOLI GRECA. , 

E vo notando come dentro spira. ' 
Dante. Il 

TUTTO è qui poesia, Paria, la terra, i1 cielo : non Il 
i FESTE DI DIAI I DI 
l 

I CIBELE. 
. MADON- 

NA DI MONTki VERGINE, - PARTENZA DA NAPOLI* 
- AIERCOGLII - MONTE-VERGINI - S1 

MOiuxr;. - LA CHIESA 

è meraviglia quindi se gli abitanti in modo poetico 

rivelino le loro idee contormi ai modelli di questa 
bella natura. Neila misera plebea risiede e si pa-. 

ELLA 
a 

h E FES - LA JETTATURAe 
9 - L El CHE CREDENZE. 

I L  GIUOCO DEL LOTTO. - IL CABALISTA ALI; A CANI 
TINA DEL CIRRIGLIO. 
- I FdNTASTlCX. 
0 ,LI 
,- SABATO* - L'ESTRAZIONE. 

!IENICA. - IL MARITAGGIO DELLE 

lesa con ingenue immaginose parole quel senti- 

mento che utto proprio; e l'arguto originale 
lazzarone risponde spesso da Focione, che fu chia- 

- 
mato la scu aostene. I Senditori per I'im- 

SUL 
-egno di venaere la loro merce danno nei tronfio e Il 'VIDE 

MONTE- - ell'esagerato, e sanno un poco dei seceniìsti ; ma 11 
il vero, si rinviene la più sublime espres- Il 

sione. ertite a questi detti di due popolani: Sè 

ìnnà, G aggio da prega. M'è muto sia notte nu tur- 
chiciello, tu m'avu~riss'ajuttì pe farlo cristiano : 

A DI? 

LIOL' 
SFIDA DEI CANTA- 

AR- ZUATTRO MAGGIO. 
- LA MAT1 *,.L=. QUA1 

LDONNA D 
pe isso a lo tanto battesimo?- Cu II 

re: s i  tutto i 
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3 

samrnmo compare. l 
P a 0  

Cdsr passanu rassèh-W la varia: indole dellt 

piccolo mono- 

ioC'aflè d Con'c D. -.. Un giornale, qual- 

m e  artigiano coe beve acquavite, de' ragazzi che. 

g i i i ~ ~ u n o a  chieder fuoco per accendere, tutto ti dà 
l'idea d caffè di villaggio. 

ciaoo, e il futuro padrino viene introdo B nel 
stanza terrena dove la. giovanetta puerpera sopra 

b ianchissimo letto slava lieta e ridente dell'udito 
dialogo. 

o passo olfre,e incontro per via la figlia di una 

mia antica lavandaja. - Annarella, che ne fu di 
tua madre che molto tempo non vedo?. . Ed ella 

volse gli' occhi pregni di lagrime al cielo! . . - 
Morta?. .- Si. - Poverajglial- Nun-me luceva 

S. Antonio I 
11 Suonando alla distesa una campanella entra un Il 
(1 uomo, vestito d'una tunica di lana bianca, con una Il 

eAe ncr lucerna, e la s c W a  me l'a stu'tala.- Id. 
dio ti njuterà - Iddio, si, .. ma lu munnolahl la 

specie di croce rossa sul petto come un ternplario, 

mormorando a bassa voce una lunghissima preghi* 

ra che incominci Jglia che cce more la madre dirrupangella an- 

priesso..Sventuratal ed io te vidi tradita dal tu1 

danzato piangere, disperarti, e vinta dal dolore la= 
S. Antuono aute e potente, 
Clie passasti lu levante e Iu ponente, 
Libera sta devota . . 
Da lu ffuoco nfernale e ffuoco ardente, 
Da male lingue e da la mala gente.- 
Mamma della Potenza, 
Dance salute, forza e prnvedenza.. . ec. 

gnarli che la vita ti era ins o ~ t e  

ti spavenfava.- Con questi conceir i ia pieae esprj- 

me fra noi l'alto suo sentire che in tutta l'Italia Der 

motti arguti e per espressioni toccanti tiei 

mato, frutto di udindole s( 
I 

I :io dc 
l queu~a ud mercalaoti genovesi cne nanno alfpn 

qui,ndi ona-piccola moneta, tributo volontario 11 
\ 

mente si paga un giorno la settimana, e Il ri  cor che pui 
riparte suonando. E già lo sento su la piazza, pres= 

so al Fruttajuolo, e poi più lontano ancora ; ed io o nel 

che r o solo colla mia idea, pazza : ambiziosa', che (1 
)n profitto i in- m1 da fanciullo , coll'idea di, far Il I con ( 
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li bac 
p m 

ino vicini alle 

I 

ros 
m -  fi 

tal opra per essere amato dal secolo in C 

Vedi frenesia! E tento tutte le strade, e penso, e 

scrivo, .e stampo, in un paese dove si può dire che 
le zeppole di  ~intauro prevalgono a qualu Ia- 

VOPO letterario, e dove , non so per qual fatalità ,. 

anti ( 

- .  - 
seggi !e, e re novel- 
.rutta di diverso colore e sapore,come di diverso Il' - - ore e d'indole diversa giungono gli stranieri a I( Napoli. I pomi d'oro, condimento d'ogni vivanda, 

e massime de' maccheroni , sono' ribassati di prezzo 

. nel modo che ribassa la roba dei falliti negozianti 

che i lazzaroni a Toledo vendono di notte al lume 

delle torce di. pece ; ed io mi trovo sotto il Ponte 

di Tappia , dove la gente sosta come*percossa da 

' 

Se non ne tocca a me frutto n& fiore, 
Perchè amigger per lei mi 00' più il core ?. , . , l 

spira un vento gelido ad ammorzar qualunque fa* 

villa d'ingègno. Oh se non fossi sostenuto da miei 

bravi Mirmidoni associati, misero me !. . . In qualche 

lucido intervallo declamo : 

meraviglia e da pietà: gli occhi di tutti sono rivolti 

a guardare una donna con i capelli bianchi in una' 

carrozza ancora fermata . . . Ed io pure la guado: 
essa mostrava che nessuna cosa terrena più la toc- 

casse; solo in tanto stupore un lazzarone, dopo aver- 

e rifletto che dopo d'essermi logorat~passe~ do ,  

alla fin delle fini qual pro me ne verrà? AI di là 
del Ga rigl ia.n o forse 

la anch'esso attentamente osservata, esclamò: Mare 

aui f che è slu cereviello nuosio 3 nar ~fogliu de ci- 
polla. Compresi essere colei una pazza che con- 

duceano all'ospedale di Aversa. Quando si avviò la 

Il Son nostri i figli 

Le leggimhin ben pro~v~duto  che in nessun paese (1 
' si attentasse all'altrui , ma lasciano ancora impu- 
nita, e fanno dritto a questa pirateria libraria stra- rozza 

I 

~ciarsi da un balcone di un primo 

piano aiira donna di conforme età, che piàngendo 
stracciavasi i capelli e gridava: dccussi aveva da ò 

a Fni. Scellerate, nfame scellerate! a ddò me la 

r ! o Lucia mia? Una giovinetta, 

te, a forza la slrsp- 

.niera che ci spoglia malvagiamente della proprie- 

tà pii1 sacra, della eredità dell'ingego 

- - -  

d a l  io m.. 

sei e quan 

ser I 

i 

igione delle frutta si avvicina di aiore 

con 

l che esserle dovea 
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~ u e l ~ a  visra B JLC~QCIOG U u a ~ r ~ .  ta s l a ~ ~ a .  

:ne con me gu 

!nte riuniti, cne gii stranr,. . ~oveauo ~qombi ,. ,, 
)re. Tutti 

- - 

io. C 

L 

Caa 

rispose: Una i Mercati risuonai 

Kcial rvire per esse. 

fedele aiiii uiriascia ~uruone ,  scese le .scale, e ne 

T 

sua sorc 

gene uom uore cne armon~cae 

!nte barte,un anima mte eternamente ni~sura0uui mpro una earretta oer ciisoeosarli ai poveri vicini 11 - - 

il cos 
i - -  - 

d'al l chi Viv cien- idava endo irrivolse 1n coiel ia sindt '1 l a  - IU qual età, 

ria' specchiasi dunque quell'anima?. . incompr 
bile arcano! 

l 

L non 

ortot . . Salute pe milranne a 

1 

E in fe' del coior che il cielo è qnsndo 

mol 
~rar nanao 

qnesfnante per il vota 

Uv 1 D strascinando e .un giumento una 
carrelta piena di melarance, ~etmando tratto tralto, 

Le nubi irnmote e rnbiconde a sera 
Par che piangano il di che va mancando. I 

ktic'antica Paiepo~., -- Presso l'arco Avellino, 11 
ssa di bottega in bottega, di porta 11 a giovineti mentre un ragazzo melte a rumore 1 

te ,  ca r 

ii trad a coi 
porta, chiedendo alla pietà cristiana parca ele- 

sina per così far celebrare la messa votiva. Belle 

o ie sue forme; lunghechiome serissime le scen- 

scinte sugli omeri; il piede va solam 

e a e una bianca 9 

ferro 

r grai 
- - 

ente 1, ranza risve-1:s nues 

uando neli occi 
calza 

-1 - 

one f posa npazi ese e 
ma s o; bianco del e fulgido è i l  )I vestimento comè quello dell'angelo che annua- 

ra aiie Madddene : Arisorto, non è ai Gli 

quel iia pa 
no tornò i 

,arala generosa, aruiru gergo ai inieili 

cne annunziava GIN i due regni erano nuova ecchi giari i ano 
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a darle una moneta, non come degradante elemo- 

sina, ma come un debito di pietà. 

Essa mi viene incontro e 'mi presenta un vasso- 

jo con entro l'imagine di un Santo coperta di ce- 

ri e di'danari. - Sì, tieni anche la miamoneta, 
o tu che nudo il capo ai raggi del sole e scaE 
zo il piede sul~umìda via; ma dada che potresti 
ammalarti di nuovo.. . Ed ella schiudendo al riso 

le smorte labbra, con quella religiosa fiducia ch'è 
tutta propria della plebe napolitana , mi risponde: 

Lo Santo che m'ha salvata na vota, me lornarria 

a salvà. - 

Ma d'ilare e festiva diviene paventosa ed incerta, 

e quel bel viso già pallido di campata morte si fa 

di fuoco ne1 preséntare il votivo vassojo ad un gio- 

vane che le getta una moneta d'argento e un maz- 

eettino di viole: essi non si ricambiano una parola, 

ma intende ognuno i loro animi. 

I1 Battesimo 

NEL ritornare a casa trovo la corte piena di gente 

vestiia come in giorno di festa; la bussola della Ie- 

vatrice arrivava in  quel momento raccomandata alle 

spalle di due giovani bastagi anch'essi in gala. Era 

quella lettiga di superbi intagli dorati : da un lato 

v'era dipinto il Battesimo del Redentore nel fiume 

Giordano, dall'altra la Presentazione al tempio. La 

levatrice tutta merlelti con una gran collana di lac- 

ceitini d'oro &grandi orecchini di perle tenea il bam 

bino col capo sul destro braccio, come è costume, 

chè ove fosse stato fernina, sarebbe andato sul sini- 

stro. Il padre la baciò sul fronte: il padrino regalò la 

comare di un pajo di pendenti d'oro. Tutti fecero 

allegria, e furono dispensati tarallini inzuccherati, 

nocciuole, castagne e vino. 10 t i  ringrazio,comptì, 

disse quel buon padre, che mm'hai fatto Jgtiemo 

cristiano, quanno saprà parlare te ringrazierà 
con la vocca s q k  stessa. 

QUESTA giornata melanconica non si scriva per m e  

con pietra bianca. Mentre passeggio fantasticando, 

mi iucontro in una bara ; i miei occhi guardano 

quel superbo drappo di velluto ricamato in oro su 

cui posa la ricca urna dorata, e lo stuolo dei confra- 

telli tutii vestiti di bianco e 1  viso coperto, con soli 

due fori per finestre degli occhi, recare gli accesi 

torchi, uso non altrove visto giammai; e fermando , 
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uole l Io sguardo su le bandor' ae' poveri di S ndono dal 
ro che chiudeano quel lugubre corteo lessi le ioi- ide ... ma tutto questo rumore 
ziali A. e D, Chi è uscito da questi mondo? Demi- 

trii, mi fu risposto; il buono, il saggio, il filantropo 
io indicibile movimento cessa al suono di una 

campanella, e popolo e. carrozze e .milizie restano 

i C ~ilmente i n  silenzio, all'annunzio e alla corni 

parsa del Viatico. La gente esce dalle botteghe e su 

i balconi coi candelieri sospesi; ed ecco di repente 

quel gran tratto di strada illuminato dali'alto al bas- 

Demitrii, che stud enotomìnò il suo ca- 

davere i o m i 1 l e guise, ora è cadavere anchksso I.. . 
Pare che a oche il tempo compianga la morte del1'on.e- . 

sto l. ,.. il cielo è ingombro di nubi ... e-fra lugubri 

I so dei palagi , come in notte festiva : . otto grandi 

fascine che mandano fiamme e forno, seguite da 

pensieri mi coglie come improvisamente la notte. 

venti torce , precedono l'A1 tissimo annunziato da- 
I gl'inni sacri : un bujo d i  nugoli ingombra I'occi- 

dente, e chiude in misterioso velo il fondo del qua- 
dro Ià verso il cielo di Capo di  Monte. 

Giunto al largo della Carità a benedire quel po- 

polo divoto il Viatico- si ferma : la via d'ambi i lati 

è ricolma, ciascuno ha scoverto il capo : i lumi si 

. Ir, sole è al tramonto, e Napoli sta tra il confine 

del giorno e della notte, come un moribondo tra 

la vita e la morte : pure in quest'ora le vie sono più 

affoilate. Le carrozze tornano dal gran passeggio, 

i lavoranti dal-loro lavorio, e Toledo offre una con- 11 raddoppiano alle finestre e si sporgono in fuori : in 

11 quel punto i gas si accendono : quelle grandi fasci- in caos, tanto più solenne, quanto che tutti 

Frettano di passare-e non possono, per le indi* 
te carrozze fermate innanzi ai caffè, accii 
reschino .di gelate bevande parecchi signo~i e 

Il me otto colonne fiammeggianti sorret~ 

sproporzionate cariatidi , vengono sollevate a tutta 

possa dagli ottot vig~rosi che sotto una piokgia di  

fuoco abbassano il capo in adorazione: tutti si pro- 
C 

sti : tutti pregano; e la dimessa prece b sover- 

~ign,, ,  , che sfando a piedi non -. -rairemero di 
ghi di ri- ! che usa i 

si uniscon llli ahe suonano al la 
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I sedu 311e gambe incr santo dei- i dit; rhiate alla a est 
I ana. Non ella capitale, senza 

eccettuar Toledo , ovweiia non si formi il suo foco- 

lare, soffiando su le brace col ven iaglieiio d'IscCia. 

Le fiamme che di notte riflettono sul viso di lei la 

san >sa c ,rare 

accenae un iampo.nel uurrascoso cielo, cne come 

fa impatlidire le terrestri facelle'! O iual  gran- 11 dioso s p e i i a ~ b . ~ .  . . Un sacrobrivido mi comprende. 

:osi si alte o il 1 l il dolore sag - 
gezza e la pai iascita,'la vita e Ia morte ; 

Il e la religion~ .,,anro sospinge tutti a l  sospirato 

rendono più bella e rubiconda. Essa presiede al 
suo piccolo negozio con la solennità d'una Mada- 

I migella de'novelli Caffè alla francese; e la senti di 
tratto in tratto gridare: Pollanchelle tenerelle cau- 

de e belte. E cè lo latte / cu tu tutoro $oro I pol- 
lanchellel Così ella chiama le spighe per dinotare 

I che ognuna equivale ad una pollanca. -- Non sa- 

prei nmrimere qual idea mi desta questa scalza. 

mei anturco là seduta di notte innanzi 

a quegli accesi carboni : par che stia in sua propria 

porto. Il dramma sociale procede come quello del- 
I'Omero inglese , 

con g 
Ha lesina e grei 

maa 

I scene sublimi miste ad un ridicolo volgare, accanto 
all'dmleto sta i1 beccamorti , come all'angolo del 

superbo edifizio delle F'inanze str dimora, e rivendichi a sQ una particella del comune 

patrimonio della terra. - Di là passa il giovine 

cocchiere, e dall'alto seggio del suo legno le dà 
per saluto una gentile sferzata; di là passa il vec- 

-'-'a nescivendolo, e le domanda un penetto di 
tuoco per accendere la sua pipa; e lo scalzo laz- 

zarone vendiiore d'acqua sulfurea si ferma colà con 
la sua carwtta piena di oreiuoli, e le offre da bere r 

lo ricambia di un sorriso, di un motto-ar- 

TUTTA intesa ad arrostire In  bionc 

fres 

I 
UUl  

pri- 

Se vedeari mai Martt 
~end ibr  d'acqua s o i ~ u -  

.i dirai che la awr. Nha 
i vorrebbe faveliara 

U 

! dei 
. abitatori della terr ell'arte di 

310 collo, sera 
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s4x 
8 

C L ,  guardati la norte da. ,-rzoni che dormono Il d 

li Ari 
V 

enda. ibi sc ina tc 

Qaes erie della plebe sono di sera seui- 
pre affoiiare; e se volgi I6 sguardo in una di que- 

ste grotte-, vedrai rosseggiare su le bagnate neris- 

sime tavole.gli affettati .melIoni , e molti avventori 

serviti da ruvidi ma- esperti garzoni : e vedraial'ar- Qumm botteghe ~ h e  I' inve~no*$ervono per ma- 

gazzini dE castagne, nell'estrte divengono conserve 'eiano, che elegge la grotta e non la Il, :ha, 
starsi vicino al signore j che all'arte fatto gelato pre- 

. ferisce il semplice gradito rinfresco naturale, che 

* 

di cocomeri, de'quali i più famosi per grandèiia sono 

quelli di Castellammare. Nascono fra questi venbi- 
tori delle gare incredibili; ciascuno si studia di sa- qualificare con questo motto: Cu 

nu rano ma! uevo , e na'e la00 la faccia. perar l'altro, e trovar n i d o  di !re e dilet- 

re la cririòsiib della pléb chi su la :a pa- 
rete di sua bottega fa dipingere a guazzo - ). Ni 
cola epuleinella che segano uno smisurato mellone, 

chi un grosso cannone, che per mitrag carica 

searde di mellsoi ; o l'areonauta Cornasclii che v01 a 
- -  - 

in alto, tratto da dn idgen si ve* 

dono sbucciare dar delizioso rrulro cenro puicinel- 

luzzi ; dove il Vesuvio, che erutta melloni interi o 

caratteristica e Mtta comica ti s i  

o f f k  ,, v straniero, là sul Molo tra doe venditori, che 

con le loro bancl amo ni l'uno dellhltro. 

Quando il sole è al tramonto, e quella riviera è 

vici! 

. più popolata , cosforo per invitare la gentaglia co- 

minciano a gridare con voce stentorea: Castiellam- 

mare.? clre meraviglia l. . So tic Casjiellammare. 
mtro l'altro : Mo so Jenate dc rot- pone 

I nevi e, e so de fuoco? E ciascuno scinde in 

nellone, e battono esageratamente 
:i a grandl fétte ; e'c la 

mezzo un nu umerosi vagò 

l i loro coltellacci sul bancone, e, come se avessero 

9 esclamano per meraviglia : Oh,? ..,... alanno nei araii ~t!r<sato i nociorneri accatz 
! rob6a è che- 11 

Iricr 

l ezza versi i puri ? cos' 
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terra. ole C, sta 

dall'una e 1'; viso mellone , e fa- 

ndo croce delle bn ostra al popolaccio - 

idando da disperato. u G u  alunno 'li mellUne ve- 

ci ,  chisse Iloco è la luna, lo vero sole veditelo 
à. Olto rataell laatto ranelh miezo , e 

i lo magn 

D esa 
io re o sulla testa 

nelio--. ,da ~ i < u  ai questi pone 

t scorza, e sdrucciolando pel 
vescia a terra tutti i melloni che 

r u ~ n  per i a .  Tutti i lazzaroncelli cor- 

rono uer ragg~uneerii. - I1 venditore fra il bacca- 

!I a tutta corsi 

ve sporte 

piede ! sovr a unc 

i purzi tre grana. Già è accesa la 
U 

li tut ti esc 
gara : un piccoio lazzarone porta sul capo un mel- 

Ione : i l ,  venditore sulla testa di lui lo spacca a 

metà con quella pericolosa abilità e destrezza con 

la quale Gugliel.moTell ferì su la testa del figlio i L  
.- 

he diede libertà alla Svi iando 

~ z z a  sta buono/cul 

io, ma i più 
I i piu belli, cne nanno Dreso la via del, 

ono quasi contrasianao colle ruote di 

I ferma I cAe me 
L 

l erma carrozza. 
accia capo e corpo,corne se notasse ver a--- ?scia- 

3: Uh l>ottava meraviglia de 20 munnol e mostran- 

do come l'al tra:. Yidite, s I 

rista genia cucchiere- 

I 
S C ~  non sente pieta e sferza i cavalli ; pure le ruom 

te d'innanzi l'hanno risparmiati, e il venditore balla :i avi  cc hi, , vidi 'te uo 

Fuoco ?fuoco!.. E l'avversario che non si dà per 

vinto uda più forte: Pèsuviol Vesuvio! e l'altro con 

più energia: Bna e Mongibellol Sembrerebbe che 

e gric r allegrezza so salvi/so s ~ l v i l m a  un do- I vengono infranti dalle ruote di die e 
i 

come carname agli avvoltoi, restarono pasto della ! 
I 
1. 

piccola marmaglia Iazzaronesca , e il poverc i- 
r 

1 
i ditore restato in silenzio pel dolore, poi geiianao 

I ia coppola a terra disse mordi si 

non vi potesse essere altra più esagerata espressio- 
ctor Huga Iazza : 

- 

pure roni 

rbbia 

11 la mano : Ah! mannannirn i 

D mo cae cct nat aa arcere ccreew. Intanto rutta la I I 
e, rid ona s 

aggomitola a alt elle due t 
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2- -2' 
1 '1 ori: aiia voce aeii-acauavitaio si svegliava, e fat- 

I IU croce mormoranao -- Jue,preci si vestiva . 

Pel rorareguinzagli pei cocchieri; ma 
I 

eotava di svegliare dal suo profondo son- 

no rennaro10,che scosso dai gridi si movea come 

un morto rnagnetizzato,si alzava in mezzo al lettica 

ciuo10,profen'va come un sonnambolo delle rotte pa- 
role, e ricadea come un fantoccio a cui il giuoco- 

liere rilascia le fila. La madre lo richiama più aspra- 

mente, ma egli non dà segni d'intelligenza che al- 

la minaccia di restar. senza le calde allesse se non 

si trova vestito ; spave , spalanca gli occhi e li 
fissa come due lucerne sul viso materno, e si geita 

dal letto, si veste, e I il viso resta immo- 
bile colle guance scorreori acqua e colle orecchie 

tese, chè di lontano sente o pargli sentire : AIles- 
se caude; si asciuga i il viso, ed ecco10 alla porta gri- 
dare alla venditrice che gli presenta la gran calda- 

ia come un giovine del caffè d%uropa la sua guan- 
a..Faito il delizioso d@unè, la madre Io solle- 

il carbone, minacciandolo di ba- 
sto1 se indugia ; ed egli va per via gettando la 

! se giocasse a lo mmasto, poi si av- 

m iiai ~ u m ~ a e n ì  che giocano i bottoni alla fos- - 

! loro fanciullesehe questio- 

- v 
* %% 

chiami 

conta 
h 3': m 

che descriv, .- soie, e ia --.. e auacciato alla sua 

capanr I - 
che faccende ; ci 

P 

I- 

. 
ella 1 e 'do polari 

osì la 
m 

lene dei di sano 'l'un 

i'altro all'ora precisa si rorrna 11 vi& subiime , par 
lauLG, ~ c a i e  o r u l ~ i ~ i ~ .  ri 

I a i nnun zia il 

turco con uva passa ) vi sanno certi ciie w n  le sei ec;. 

Vi ha degli esserimetooici nati al mondo pèrcontar le  I 
il giòi re ile d atai lla vi o: 

n , mano,sd 

r c èrb' la sve 

Pe~iriirolo, viitima ai una madre classica uietodlc 

arivt 

i ,del .mise1 

cita nte e per 
- 

,n tro e a pro 4 

poi O 

._-a*- 

secondo le occorrenz 
O.. ustre erer tutra ia severa U J Y ~ ; I D I I I I  

JIIIL~L,, i 1  SUO regoiameriro erariu appunto . . v. 

- - 

rende 
A 0 

! part e allt 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



m6 

8 
,.Le : litrici di uo. 

)rima del16 I .cordano a Penna- 

lo Peq DIO sen- 

te ia rauca voce del marinaro che gridb uulirro de  
1~2enro , sollecita ia madre a gettar la minestra 

nelli - All'undic ?n- 

risuonare la st le voci di liiori di 
ricotte di Casteilammare , e Pennarolo merte la . t a m  

' 

Gauiand~, .l- anao noi tutti i venditori grida- 
oro discoraanrc - .o10 salta per 

i'alb iesuona mez- 

zo f3 . Oh : a magnà 
9 * e ora, a magnàl 

Ed eiia: Lo Ik comme s i  Ileszo a lo tapà ?- Quan- 

n'è Il-ora de ta#à , - . ~ u i  taflammo. - E guaanno 

è l'o ! faticti fa szate. E Pen - 
>lo al ~ia: il panelle 
no le pgaeseue I 

--ll'una, che viene indicata da'venditori di rava- 

nelli e di raperonzi, madre e figlio ringraziano0 la 

iiden ,i. alzano da pranzo, l'una riponendosi 

al cc POFO, l'altro a ripulire le stoviglie. Alle 

diin passanao le castagne infornate, Pennarolo pre- 

ma invano, di averne un tornese. Alle tre la 

cqua sulfurea dà come di rito il SUO 

quando sono 
t'? 

;+)-g 

'agio belle npra a su( ie e-n 
i temi La madre frem 

ie è trascorsa ora ch'essa CO. acch 
In palsate le ricorieiie e il latte quaglia., , 3 si f 
la porta : dopo un pezzo, ode di lontano la voc 

di lui che vi a che ha sì 
altame !be e inieri, 

che sta oramai su ruiti i pianitorti deiia terra. Eccor' 

adunque Pennarolo giungere baloccandbsi e intuo 

nando : 

gli ! gir 
nta d 
n a 

hè so: iella onett 

nte tc tono 
W ,  

venc il coi 
.. 

per 
, % W  

bene 
i sai I 

i B Va' 

lecchi 
fatto 

a 

Va1 
Mnrnmata a tatto a 

saje , :e vog 
- --- - u non p1enrn 

P mar 
grida 
- 

?diticci0 / n'orc 

e cravune? Ohé mà. vui 

un sienti cAe passano I 

iticch Mbiso 
pe m'accattà nove cc; 
c J ~  uscito? n'ora r - 
C1 

s i  sò scelaie pra'esto stammatr 

nari 
m 

a 

alle q !a pas sano 

aroio cne uiaugeauu dice: uanta &tavole a-ana 

tale vanno cammznanno pe ~vnapoli Tarlra 
V - 

venc il fuc oassa 

bicc a ved l i  erbaggi iinestra, che la buor : pien 
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Il cam 
la mezzanotte in un tempo diver- 11 1 

dato speci ialme iine. 

r. 0.2ennarolo oggi e marinaro di un bastimen- 

li and S O ,  

are i1 ? cinc 

(1 riducono-alla st alla. 
1 w a  . 

Qui 
(1 to da guerra, e dall'orologio delle voci passb ad esser )I 

u 

e' fisc 

t 

ro. E 
qualche deficier qualora non passano ragbzelti 

che veudoi - !liechi ad inziare le sei, o 

il Pescivendolo ; ma vi supplisce la gran lampada 

i que 
fischi rata del bastimen- (1 

che col suo spegnersi a poco a poco av= [I - --l appena terminaio I-un< 

ii verte aiia città plebea la cadente notte- Allora Il 
I 

i: Ma; 

b 

IO costringe a lavar le b l ind~ ,  , normora, e spesso 

Vii lim' ~8arc fu basti- 
mento de gue un altro fischio, e una 

voce: Polizie diverse! e Pennarolo borbotta : pote- 

'Ira m 

ire le 
Pennarolo accende il I urne: ed ecco i venditori - no t- 

turni. Nel passs e g, madre e figlio si ! oliv I 11 mettono a do, come didè la plebe, 
zàe diverse I v i  quanta case l pokzie diverse I Ma 
quando sente: Ilcaldtg io, ed egli grida: Pronto.- 

e il 
egli:, 9 e564 :e lo, :SU, 

che lo cielo nce lo guardi pe msu-anni? 

I/ cuore a Cuore, 4 

11 le dieci. In questa iierissima ora di recreazihhn II v 

i, no, i dic 1 Pen madre racconta al figlio le.geste-patern YY 2 

du cui e licunti; ma n egl io 'rompe q u  
- 

iel mc 

(1 deliziosi n nti 1; istrA voce del 

11 lupini che passa alle r I, a eùi Pennarolo manaa l 

11 cuore uo miznnoggirr tutti li ltipinif Ma l'ora d 
11 santo ,io è suona - Qui tace o del 

e mia iuta c regol ron cr 

! ore 

I( misera oonna prega l'ombra aei marito 1, .,,tanai 

e giu 
V 

z per tutte d'or; ion q 
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vare quel iuogci ~ i i e  chiamasi stazione. La pri- 

ma ion la quale è mes- U N A  G1T.A A S O ' R R E M T O  nza c 

ti, ni 

[aasi deserta: tre o q o signori, l'uno di- 
sto aall'al~ e tutti taciturn Ofhiva la se- 

- ~ R E N T O  ! questa parola dn7Chi~dfi  iin non so 
che di dolce e malinconico -per ie sventure ai quel 

di1 
l 

I 

de'casi di Olindo e Sofronia , miei uti lettori 

delle bravur " Area -" Tancredi e di Rinai- 

do, seguitemi neiia patria di Torqu~.,. . 

4 

che 

~ ~ u a a  un mescugiio di allegria e serietà : artisti, 

con si , letterai ?gozian ti, che affratellavansi 

con i&, e si ino bel tempo ; e fra questì 

non era io il secon rn zeppa di artigia- 
ni , contadini --rinari , servi, i quali facevano un 

ver( :tana I1 buon umore dunque si perde 

salendo ( cquista scendendo. 

7 n  ac ischio seguito dal suono di una cam- 
..m panella rompe il corso mie rvazioni : è il 

convogii - - le  ari - . -. auccede uu uiovimen to ge- 
nerale, gli annojati mettono un sospiro, i pensatori 

iv i  s( 

suma sa del tabacco che tengono fra le 

: si danno a raccogliere gli scialli del- 

i g n o r , ~ ~ ,  la gente bassa si carica le spalle delle . 
lei fardelli; si aprono le porte, e tutti ci 

predere i nostri posti nei rispettivi 

APPENA entrato nel recinto ae- modesti viamia- 

tori della seconda ciasse sentii vociferare i i  mio no- 
Eum a chi fra t ne: i non 

n de' I Per 
a--- - 

tanti u: dove 

sttiao 

t mlcco i i  segnale aeiis nartenza ; ia macchina si 

non no ancur cenr-anr 

sta, ti peraono azia cne riai snosara i iniperri- 

a lode, C W ~ ;  vecxiiiu con uemocrito.- . 

ente 

cnaue. in 'movimento, e per ia scossa oga.uno saluta 

il su ~speìflico compagno di ido a 

d 

Ah! Ah! oli e orni, invo iriam 

del progr viag 
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adorne di ville, un nuovo porto vi si sta castrnendo: 

dovunque in somma si scorge il lusso e l'opulen- 
TRAVERSAMMO come in una camera ottica le uber- 

tose paludi di Napoli , i deliziosi giardini di Portici., 

che prende tal nomes da' portici del tempio d'Ercole 

. Nei mesi estivi vi convengono stranieri nobili e 

&-Adchi della capitale: è questo il più galante ritrovo 

che dà la medicina alla moda. 
ivi un tempo innalzato ; traversammo le vulcaniche 

vigne della I 

Appena usciti dalla staziane ci assediò una fol- 

la di M carrozzieri; - di ragazzi con somari, di fac- 

chini, di garzoni di locande, che a coro ci offrivano 

i loro servigi con' modi efficaci quanto  molesti. Io 

presi il partito di andare all'blbergo Reale. Ivi una 

nuova scena : una ciorma di facchini pareva a noi 

ed i suoi tesori ; ea io concentrato i~ U I ~  , GOmB il 
contadino tornato dalla campagna che si rannie 

chia al focolare del suo. abituro, pe~sava L me- 
ravigl io pror i sepl ella lava vese- 

va se potessero tornare a vita nei vederci traspor- 

tati dal fuoco per una strada di ferro colla rapidità 
dell'aquiIa. Opera sublime ed incredibile, che ra t -  

arrestare una carrozza, tanta era I' importunità e 

la petulanza clamorosa con cui si fecero agli spor- 

telli , mentre il cocchiere fermava i cavalli. Forse 

quei poveri forestieri la crede t tero aggressione o lia ; c vicina 1 una 4 

che dura-' sin che la mar- -'dl'Onnipotente non qualche rivooluzione. Una voce chiese dalla carrozza 

un poco d'acqua, forse per qualche svehiménto; i1 che isconvolgerà la terra con un nuovo cataclisma 

calmò quelloschiama~zo, mistificando lutta la piazza, 
sino il cocchiere cavalli. Entrato nel l'albergo e11a-4 

eccol'antica Staosa, oggi Castellarnmare, celebre 
e preso alcun ristoro, mi gettai sopra un letto vol io 

al. cielo di mezzoai, deserto dal sole: soffiava-un 
più di bquiseeana e-di S. Renano, e cheper le facol 
tà i minerali i ide di gior- - I vento rinfrescato)dal mare, che rompeva le onde .. 

si ren 1 leggiere sotto le mie finestre. 
bel l a ta. II lagni reve ora, e poi alzato mi affacciai, e stet- ifici palagi 

b l 1 in giornc l e pc 
ie perincanto nel piano, n buon pezzo fantasticando, iuentre 'dalla vi- : sone 
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lella voce can- 
9 

I .  

+ 

I 

di Mas.sl o temperavano il dolore di lor perduta 

~ertii quei due sventurati. Io scesi nella piazza, e 

trovai come in un nuovo mondo. La vita di Ca- 

stellammare per alcuni Q la vita degli animalianfi- 
l 

bii ; metà del giorno nei. bagni, metà sulla terra : 
I 

favàno. 
%ma Carcerato . 

E nn tesoro a chi li 
he fig che f 

Il Secondo -Carcera,. 

altri godono di cavalcare su gli asini. Tutto si fa Chesta figlia è tutta bella, 
Ma è nu poco stortarelIa cogli asini : si giunge al caffè, si va in casa , o in ' 

Przom Cafeeratc 

Q uar 
MI 

campagna su gli asini: queste cavalcate sono il di- 
vertimento della maggiore nobilti , e degli stra- 

iezo ji 
me Ia 

CI. nieri ; e quantunque io abborrism e tema la razza 
11 asinina, pur mi convennebseguire la moda per con- II 

I darmi a Il 
~econdo CavcerabV. 

Chi110 juoi ie nascette 
?u ruvuoto se face tte : 
?o nivuoto, nu ruciello 

Che fac 
l Qnillsi-sana 
I 

1 
l 

Qui-si-sana ha nome il monte che si alza alle 
l 

ette R 
h~ ~ ~ ~ c e r a t a .  

Oh che figlia et,. 
I spalle 'di Castellammare , che nei giorni invernali . ,ceral( 

Sta mia figlia è virtuosa, le toglie il sole, e nelle notti di estate non le fa 
Essa taglia, ed essa cosc 
Sc 
Sta cnsenno aoxe camrnh~, 

- Una ancora n& finufa, 
'auta tutta sta scusuta. 

scorgere . la luna che poche ore. Una regina di Na- 
poli inferma, e stanca dei medici e della reggia, 

ate gi 

venn.e in questo luogo,. e vi fece un palazzo , ove 
ella ritornò alla sanith , e gli affettuosi cortigiani 

9 Car 
dissero del luogo : Qui si sana; lode più bella e 

. Convenevole non fu data ad altro sito della terra. %oro a chi la pig 
a ignuda Portici, e ina- 

r .  A rta , annerisce quest ichissima lisce Il Così 

&= 
dei tempi 
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r b uve aopra ~ o s i l i ~ o  , a Qui-si-sana la bella Ir- 

W - 

le visia che of- 

- il i il monte S. Michele ... 
pri , Ischia di Procida .. . e Napoli ... 

11 Iandese e l'ardito fanciullo d i  Scozia fermati colà Il 1) guardano-giù la terra abbandonata dal sole, mentre Il 
~r uuv t: ~wpoli? parmi di cercarla come Scipione Il una fresca aura tempra i raggi estivi, contenti* co- 

me nella loro patria.Lasciato a dritta il teatro, rni 
inno1 tmi all'ombra, -degli olmi che formano una 

volta alla strada : provai ciò che si prova entrano 

in sogno cercava Roma dalla sua stella ; e mentre1 Il 
i l  mio d asina: ii raccontava una lunga sto- 

* 

ria dégli spiriti del castello la Letteca, situato sopra l luca i rio n 

11 do nel primo rneriggio in una grotta irrigata daal - Il un'alta roccia , scendemmo a quella amenissima 11 
11 cnn fonte. Noi salivamo sempre;.e i filari di casta- I( 'strada costruita ove pochi' anni or sono erano sco - Il 11 goi,cbe fannoargioe allkrta strada, confondendo I I .gli e~dirupi, che costeggia il mare in modo incan- 1) 
)I i fmodosi rami lasciano graziosi vani tra tronco e 11 11 tronco, perehè il viandante si beassc della-vista (1 
11 del .mare sparso di barche, edei bagni , che di Ca- I I Le pernici pasco:ano pei vigneti, e can- 

tando aUegrano i ~ooeiatori: il fiume 
Ematro abberers.cavalli, e it sole & m- 
pra la citth nttrarerss le fronde dei en- 

&@i che faano ombra alle case , trn- 
#pare SU i telai, e 6 conosce !e donoelIe 
nascoste r I il mondo. 

- A2 Rada. 

11 rampica+a;aoo delle capre, scendevano mormorando Il 
l 

acque aonevate; le quali- fermate in questa o in 

stellatnmare fanno una festa lunga quanto una sta- 

glone. Dal le cime più a~due e -pietrose~in cui si ar- I 
quella convalle sorgono in neri zampilli e .ricaden- 
do gareggiano col susurro delle frondi e col gor- 
gbeggiare di mille augelli. lo dicea. tra me : ecco 

- 

'l'abbondanza della nati prodiga i -suoi doni 
nei luoghi più solinghi ea~~aadonat i .  Qui  un pa- 

Eccoct a Vico, o villa equense,'cosi delta da U 
Equa città de' Campani che somministrb nella se- 
.- 

e 
COI soldati al1 ilicia I perr 

m 
romana, ene sta ira uorrento e Stabia quasi in un 11 

n questi monti 

aaa. 
quadro : sotto un aprico e clementissimo cielo dal bl vita ueii uom 
a 

fer 1 l'ai diviene g 

I .  

Discendemmo dalla oppc 

e,, ao i squ 

nissio Sembra 
t 

!l 

st rai ese SI 
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cosi iò mi raffigura il grand'epico' italiano, ma in- 
ricerco una pietra che dica: Qui nacque 

! e sereno tu puoi crt - i che non levinc 

venti. - Qui crebbe Tasso, 1 I nelle valli di- 
fese e visitate dal sole, e frescne di dolci acque ~orqua'te. Le reliquie della casa ove apri gli oc- 

chi alla luce sono disirutté dal tempo e dall'incuria 
de' suoi concittadinì , che avrebbero dovuto ional- 

cresce coi rami delicati e rigogliosi l'ulivo. L, - - 1 

vita in questo beato asilo è 
m. le figure ch'egli dipinse. E quando uo amore 

profondo e cliiuso, come il fuoco sacro nei pene- 

irali, animava e dava forma ad Armida a Clorinda 

ndo ii ievol c 

zargli almeno un monumento di riconoscenza da 
l 

quel giorno memorando che dall'armi francesi sog 

giogaii non trovarono modo di scampar dal massa- 
a Solimano, il riso di qqesto cielo temprava. l'ar- 

C 

dore del suo genio, la prima diveniva bao~ ra gli 
cro degli adirati nemici che nel presentare dal Clc- 
ro come sacro palladio i l  ritratto di Torqunto al 

artiiìxii , la seconda sospesa ed ingenua nei duri 
affetti. E quando*onsunto dalle attrattive della bel- 

generale Sarraein 

A cui sacra del vate immortale 
- Parve allora la terra natale: 

Sorrentini, bandite il terrore, 
Dignitoso quel prode gridò. 

la d' Estè, superbo e amareggiato dal trionfo, sde- 
gnato con gli uomini che lo laa talmente, 

m 

o lo maledicono, veniva egli come m1 ~uona 

madre a questo bell'eremo ove era nalo ; ia grazia, 
la giovinezza d'una sernpiterna primavera erano un 

bel ristoro alla sua età inaridita, e ne partiva allora 

come Adamo dal Pai restre; pe 
moriee fieui.andola ec ' 'ori celestiali di Raffaello: 

La grand'ombra del vostro cantore 
Fu lo scudo che tutti salvò. 

C. Barb?èri. 

Cosi quei sak6," straniero salvò dalla strage Sor- 
rento, più generoso di Alessandro hhenon risparmiò 

la-sola casa e la famiglia di Tebe già l'in1 
E gli occhi al cielo affis in lei con! 

* ' '- Sembra per In ~ieta te  ii cielo e il sole; 
Pindaro in grazia delle sue poesie. 

O voi,che respirato l'aute istessé che acdolsew i 
e nnd 
.L- .l_. 

ia ala 
---- l .  

B L I O ~ O  in arto UI varuit I L 

In quc 

suoi primi vagiti, che calpestate la terra medesima 

che sost( i primi suoi passi , voi conciitadini di I esta fi 
la bella donna, e par che d d Grande, sieti itti àà un sacro dovere di ai- 
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Zi 11 zarc un marmo io memoria di lui. Non duri piii a 

-lungo i l  giusto. rimprovero di coloro che si partono 
-da lontane regioni per visitare la patria del cantore 
di Golfredo, non esser fra voi un solo vestigio che 

r 

stri; sia questo monumento un omaggio alla virtù, 
un seiilirnenfo di riconoscenza. I 

1 

3 dell 

lo ricordi. Questo invito troverà certamente un eco 

di gioja in ogni cuore amante della gloria dell' il- 
lustre poeta. Ilaliani e stranieri risponderanno a 

questo appello, poichè il genio ha per patria il 
molido: 'supplite al colpevole obblio dei padri vo-a 

I 

! 

La Serenata 

PRESI sianza nell'al: di Ferro, I 
ipettt 

C dopo una parca cena andai a letto, e siccome 

io non lascio mai nulla dietro di me dopo la gior- 
nata, stava per abbandonare le redini della volon- 

i& che governa le idee, in cui l'animi T ogni 
freno, vaga pei laberinti della memoria a itrice 

/I di un nuovo~mondo ideale e sogna .. .. quando un Il 

m 

11 suon~ interroooe nuello slaio leiarqico e mi chia- li 
usate 

- C 

lia. 1 m( l suono di 
un; t non di qu che i nostri maestri 

met tonc [ritta manc Iorc senza 

8- -3 

B 

e~mpsiaione ddle nostre orecchie, ma un piccolo 7 
strumento di ferro della figura di un mandolino a I/ . 
contorna con una tingusila di acciaro flessibile che Il 
fa le funzioni di corda , dal quale i nostri popola- I( 
ni traggono un suono dolce , armonioso, melanco- (1 
nico. O h quali ' ~icordanze mi suscitò quella melo - Il 
dia campestre: tra il sonno e la veglia stetti in for - Il 
se -di trovarmi tra i villici della mia patria l - .. Il 
Quella musica veniva dalla via su - cui dava la C Il 
nestra della mia camera ed accompagnava il can - Il 
to d i  un giovine marioaro che dava alla sua in- 11 
namorata l'addio di partenza espresso nei seguenti Il 
versi : Il 

lo vengo, nenna mia, a cerclt licenza, ,, Il 
Ca lu patrone a Boordo mm'ha cliiammato. Il 
Quanto mme pare addurn sta prirtcnza 
Llo sape chisto core nnnmrnorato! 

A 1e becine toje t'arrnccomanno 
Clic non mm'avisse a fj, qua mancamiento. Il 
Non passa, tc'prornet to, *manco danno, 
E torno a la marina de Sorriento. 

Appena a lu paese arrivarrnggio, 
T'accat to nu Jazze t to e na spntella. 

1 A la marina affaccete dimane: 
l 

VodB te voglio primma de partire. 
Tu ?la terra mme faje nu vitsarnnnc, 

I 
La parte che mm'ablusco n stu viaggio 
La spenno ncuollo a tte , mia nenno bella ; 

la buordo io te risponno co sospire. li 
T 

- N% 

I 
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Levato ben per tempo la mattina formo il I 

gno di andare su le colline che sovrastano Sor- . 11 chiamato Calvdi ne'Camaldoli di Vico. In quella 

est( :a' è posto un monastero che apparte- 

neva a' Teresiani. Noi percorremmo quell'abba ndo- 
nato e dirufo edilizio, tutte le mura del quale sono 

screziaie di tanti pensieri, versi e nomi io diverse 

lingue lasciati da coloro che lo avevano visitato pri- 
- .  

ma di me. 

La mia guida vuole narrarci la storia di quei rno- 
nasiero ; manomesso da' Turchi ne1 '1 558 sbarcati 

alla marino di Sorrento. Così discendemmo aHa 

Marina del Cantone . 
QUESTA marinae siruata dopo la punta della Cam- 

panella dalla parte del mare e dopo  eraf fio casale 

di Massa dalla parte di terra. Una chiesetta dedi- 
cata a S. Antonio, due grandi edifizii per riporvi 

attrezzi di pesca, una taverna e poche casupole è 

quanto vi si trova. Gli abitanti vivono del prodotto 

della pesca che dà una tonnaja -ivi posta, la quale è 

una specie di palazzo di rete sottacqueo con camera 
e porte, che prende il nome dalla qualità del pesce 

che vi s'introduce. Essi celebravano in quel di la 

festa del loro protettore, ed al momento del nostro 

rivo portavano io processione la statua del Santo. 

La solitudine di quel luogo, la ingenuid e la 

ianui 

I( moto. L'oste mi procurò uno di quei cialtroni, che Il 
11 non so per qual motivo ohiamaosi ciceroni. Nel Il 
I passare pel luogo detto Prospetto egli volea darmi 

ad intendere che irn magnifico palagio ivi siiuato 

11 de'duchi di Laurito fosse stata la casa di Torquato. )I 
11 . Traversando per una stradells che sporge su la Il 1 marina grande, unagiovinetta seduta col capo ap - Il 
1) poggiato su la palma della mano guardar 11 mestissimo un brigantioo che stava per olirepassare Il 

la punta di Sorrento. Essa ci fa ricordare la sere- 
nata della notte. , I 

11 Arrivato su i colli di M-, e precisamente nel Il 
'a, n I luogo che CE 

vista sublime, poichè l'occhio si ferma ad un tratto 
sul nostro golfo e su quel1- 'i SaIerno che sem- 

brano due laghi divisi da1 munte; dall'altra parte le 
a 

idi vi due grai I lorrei 
bei punii di vista del mondi - i i I p  

di, - -V di tutti i 
ib1L I nto : 

(1 me; ed io scri asso Il 

giardino 
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divozione di quella gente, la semplicità di quella Il 
sacra cerimonia offriva uno spettacolo sublime, so. 

lenne , commovente; poichè ricordiiira i primi tem- 

pi della nostra chiesa, in cui la persecuzione de- 

gl'infedeli obbligava il cristiano a praticare gli a tti 

di religione ne'deserti e nelle caverne. 

Giunta la processione di rincontro alla tonnaja si 

ferma : tutti si prostrano, s'intuona il canto di . . . 
Il mare era calmo, del.colore di -unvastissimo cam- 

po di lino fiorito,la pietà era in- tutti i cuori; subli-- 
me è sempre una benedizione al mare. Gli antichi 

celebravano in riva a1 mare le feste a Nettuno , e 

la sereuissima~repubblica veneta mandava sul bu- 
centoro il Doge a sposare la regina dei mari get- 
tando l'anello gemmato , simbolo della sacra unio- 

ne, nelle acque delì'Adriatico. - AI canto succes- 

se un profondo silenzio, ed i1 curato alzando l'ostia 

sacra tra i fumi  dell'incenso benedice le fatiche e 
le speranze di quei pescatori. 

l 
I1 giorno stesso mi ridussi a Napoli per la parte 

del mare : la Citd mi semb mi si 
affacciò ' lente quanto avea 1 ~n so- 

l 
gno ridente, vari a colui che si sveglia in UJL-ZZO a1 

LE A C Q U E  DI NAPOLI 

, - 
Ottima Q l'acqtui , o l'oro. 

P i d b v .  

10 non sai>eva da prima combinare idee così dispa- 
rate, acqua e oro; ma I-esperienza m'insegnò poi che 

èlémento dell'iridividuo è l'acqua, ed elemento del- 

la società è l'oroj e l'un8 e l'al tra lavano qualunque 

si sia macchia. Felice quel paese che siede presso 

alle fontane! Napoli non ha acque sorgive fuor 
che le minerali : i+ suoi 'fonti sebégii in questi cam- 
pi ff egrei sparvero , o inaridirono'; ma gli acqui- 
doiti dalla Polla-e dal Carmignario provvedono ab- 

bondantemente la vasta Città, che diconsi l'acque 

de' formali ; e l'acque piovane che si raccolgono 

nelle cisterne, benche d'inferiore qualità, servono 

a dovizia bgli Usi dilla vità. L'acque che hanno 

l'onore d'empire le regie tazze e quelle dei gran- 

di sono quelle del Leone di Posilipo, di S. Pietro 

Martire, l'acqua Aquilia. al  Mandracchio, e I'ac- 

ia fredda di S. Paolo. In questa stagione il popolo 
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capriccioso tempra gli ardori della canicola con la 
freschezza dell'aquario ; sia per lusso, o. per neces- 
sid, non v' è persona, e sia la più misera plebea, 

che non imprenda a guarirsi d'ogni male o con 

l'acqua su1 fu rea, l'acqua ferrata, l'acetosella, l'ac- 
qua media, l'acqua del muragliene ec., o coi bagni: 
il tempo è questo in somma della cura generale 

11 colla panacea dell'idropatia alemanna. I I \ l l 

Pallida più che h, e magro e afIiitt0, 
Arido e wcco il dispiacevo1 vi60 ; 
L'occhi~, che mirar mai non può diritto; ' 
La bocca, do= msE non entra riso; 
Eh Iunglii i denti, mgginosi e negri. 

ar$oorto 

11. UNA voce striduli c acuta più di  un sistro mi 
m 

sveglia aIJo spuntar dell'alba e torna a risvegliar- 
mi dal sonno vespertioo gridando: Chi vo vevere, 

11 elri ao veaere, oeqw zurfegnafreddiz fredda; ulr 11 
I/ eomme la tengo anncaata. . . e pure io conosco quiil- I I I l  

la vecchia tutta coperta di cenci, livida e scarna, 

piene le mani di orciuoli e di bicchieri. Essa fu una 

antica mia serva che mi dei ha can- 1 

11 giato mestiere, coma ;q ho caoglaio quamiete; ab- I I l 
issem ibra I' 'Inv ic 

rastolila aaisole, o1d11ii e con un fazzoletto che le I 
stringe la tcs I il ia descritta dall'A- 

2% %x & (1 riosto. Mi vede; mi conosce, e passa oltre eoll'indif- 11 

11 teg&ando ad inf&eare le fiamme de'giovani cori (( 
delle graziose mod iste, che stanno aggruppate come 
i funghi ad un pioppo caduto; poi empie il grande 
bicchiere e lo presenta al taciturno ciabattino che 

lavora su la strada; indi al falegname su la soglia cliie- 

l de se vliole acc/tlQt zurfegna fresca comme la ne-. 

ve, e quegli aspramente le risponde : Io nu lbevo I 
E'acyua de lo pozzillo che sape de pozzotomma.- 
Mara melchesla è de lo cannuo20,pe lranima de 

paterno! si  nun è bona e nu me la pattaie. - Ya 
- vattenne, malora de chiaja, cc o i c o  nce pier- 
di do tiempo. Essa guarda intorno su i balconi, 
se vi è devota della salutifera acqua sulfurea, che 
la chiami.; gitta come una cornacchia I'ultimo gri- 
do: Chi vo'veeetv, e parte.- Quanti mestieri fa - 

quella donna.? - Tutti , secondo le stagioni, le op- 
portunità e le occorrenze. 

I 
. . 

Venditore ambulante di sequa annoma 

Acqua cu lo iramlii  che I'oju fridda. (1 

11 In pendant della venditrice di acqua sulfurea, e )I 
vendiior di acqua annovala con un cappello di Il 
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paglia adorno di rami di fresco ulivo' bizzarramen- 
te intrecciati con le braccia. scamiciate e le gambe 
nude, con una borsa d'innanzi, -e recando da' una 

mano una specie di porta-bicchieri tenendo al ver- 

tice la bo~iglìa di acquavite d'anisi, e dall'altra 
mano un trombone d'acqua annevata, si aggira per 
tutte le strade e vicoletti dove si trovano Posti di 
acquajuoli, gridando : ire calli acqua e samnauca, 
crh cche neve! facendo rimbombare una cassetta 

\ 

che tiene legata innanzi e dando con l'acqua dei 
confettini d'anisi. Questo emancipato 'della .gran 

casta lazzarona cangia mestiere con le stagioni non 

solo, ma con le ore del giorno. Nei tempi inver- 
nali la mattina prima dell'alba vende. acquavite, a 
mezzo giorno fa il pulitor di stivali innanzi a9Ca£Fè; 

il giorno vende ulive di Sicilia, e la notte lupini. 
Nell'estate poi la mattina acqua ferrata; a mezzo di 
il solito mestiere di pulitor di stivali; il giorno ac- 

qua annevata, e la sera melloni alle banche. Questo 
industrioso guadagna sino un ducato il giorno ; ma 

il giuoco del lotto, la cantina, e ie malc pratiche 

sono tarli che lo fanno. speccfi aridare nel suo pam 

trio linguaggio : 

Azic'insolenza dei Cocchicri in questo tempo sì 
aggiunge quella de' Ciucciari : io non so dove ripa- 
rarmi più ; io, che mi era 'proposto di passeggia= 

tranquillamente , mi veggo investito da tutte le par- 
ti: le carrozze, i carri, i facchini coi loro fardelli, 
e per sopra giunta venti o trenta ciuchi carichi di 
barili, con acqua calda e fredda per i bagni del- 

l'esterica signorina, che a tutta corsa corrono, urta- 

no, rovesciano ; secondo il loro costume flagellati 
dal condottiero non odono altra ragione che di pas- 

sare avanti, e mi fanno ad ogni istante andare in- 

-dietro.- Napoli diviene in questa stagiono un ape-. 

dale di immaginarii ammalati che amano.di tuffarsi 

nell'acqua carne rane. Terme generali per tutto; 

.e nella notte inoltrata , per lo scolo de'bagni , Ic 
grondaie gettano acqua come nelle giornate pia 
burrascose d'inverno : ma se passeggi in questo 

tempo per Toledo e le principali piazze, ti si offre alla 
vista uno spettacolo specioso e nuovo per uno stra- 

niero: cioè quelle baracche o tribune o banche 
( ch'io non saprei come chiamarle ) detti posti dei 
venditori di acqua annevata. Sono esse adorne di 

ento lanternini, tutte d' intaglio indorate; di co- 
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carretti simili, e si salutano chiedendo se vi à folla 

a S. Lucia. Questo erranti famiglie di Sciti prov- 
--iono tutti i vendi tori d'acqua sul furea ; mentre 

L van 
-..ri lazzaroni con gran ceste colme di  rami di caa 

itte istessa lole a vi1 
prezzo per adornare le banche che fanno bella mo- 

stra nella nascente alba, allorchè il mattinante mua 
ratore, il sonnacchioso ciabattino e la bella Hnapa- 
glia segge in vece di acquavite passano di là e be- 
vono il sana dodos, il netlare degli Dei- mpolitani, 
la prediletta acqua sul 

SAITA L U C I A  

SANTA ~ u c i a  ne' remoti tempi non era che un pie- 
col paese di poveri pescatori , lontano da Napoli, 

sotto il. monte Echia, aeIella region lucullana, presso 
il convento del Salvatore, ove oggi so'rge Castello 

dell'Uovo e le grotte platamoniche col tempio di 

Serapide, e le terme; ma Napoli estese à poco a 

poco le sue braccia, e la raccolse nel suo grembo: 

oggi S. Lucia è a Napoli ciò ch'è una rosa nel seno 

di una bella donna. Ma per quante metamorfosi 

abbia subite, per quanto si sforzi la civiltà mo- 

derna a cambiare la faccia di sua prima origine, 

nell'intimo quel luogo è sempre I'istesso , cioè il 

luogo de'bagni, delle cene de'mmani, e quei cuori 

sono sempre dell'antica istessa tempra. I Luciani 

hanno dialetto diverso da' cittadini di Palepoli, mo- 

di pia semplici e indipendenti ; fieri de' loro diritti 

1) e delle loro costurnanee ; si sono nei tempi più dif- Il I( ficili della città dimostrati generosi, affabili, disinte - Il 
)I ressati, in perfetta antitesi con gli abitanti di Porto, Il 

del 1 Pendino, del Borgo S. Antonio, del Mercato. 

- - - J 
o 

i I. 20 
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vi ha già incaparratoeome suo avventore, ed E ri- f spettata dalle compagoeosservatrici della patria co- 

- 

W? . =H 

siurnanza , che infranta cagionerebbe sanguinose 

risse. Chidono i Luciani questo loro lucroso mer- 

cato con una festa speciosa Sultima domenica di 

agosto in onor di Netluno, oggi sacra alla Madonna 

della Catena, nel qual di si tuffano in mare ; e ne1 

secolo scorso vi gettavano a forza chiunque a qiiel- 

l'ora si trovasse passando per la riviera. II rimanente 

de1l'anno.si riposano: il mattino da1 laberin to de'loro 
luridi vicoletti , siti a pie della balza Echir , serra- 

/ 

te le sucide casipole scendono in riva al mare; ed 

al sole godono guardare il movimento dell'onde, e 

stanno inerti come i veterani' del Magno. Iila nella 

stagione.estiva son tutta vita e a tiività: il lavoro del 
giorno si avvicenda con quello della notte senza 

riposa a tregua, tal che sembra impossibile che da 
quella fonte scaturieca4an t'acqua da saziare più di 

mezzo milione *di gente che dà di giornaliera ven- 
C 

dita sossopra un rnigliajo di ducati. 

J. 

Non spiraxn'aura che tempri i l  calore eslivo: il 
sole pei vapori sollevati nell'atrnosfera si chiude in 

Per antica consuetudine godono la proprietà delle 
acque minerali, quantunque ne'tempi andati l'acqua 

cullana, detta ferrata,-dalla Città fosse decretata 
di pubblico uso per cittadini e stranieri senza ecce- 

zione alcuna, come si legge nella lapide del Chiaia- 

mone: oggi è ben al trimente. 1 Luciani però con- 

servano la privativa rdell'acqua sul Fu :h'essi ven- ' 

dono, e con tal-lucro vivono tutto l'anno prendendo 

in prestilol'inverno per pagare l'esiate. Quella idro- 

pisia sulfurea del popolo napolitano e de' paesi vi- 
cini sembra un tributo imposto dalla provvidenza 

a pro di tanta povera gente. Mi duole che i più forti 
collegati soverchino i più deboli e i più indigenti. 

La vendita dell'acqua-si fa dagli uomini da un'ora 

di notte sino al mezzodi,quindi dalledonne sino al 

~adiglione di nubi immote, e fa sentire la sua po- Il 
bi # 

I 

1 

. 

ritorno dell'ora accennata. Si caricano la notte bar- 
che per Portici, per Castellarnmare , carri per tutta 

Napoli , per Caserta, per S. Maria, per Capna ec. 

La prima volta che scendete a bere in quell'ae 
menissima riviera tutte quelle venditrici co' loro 

bicchieri colmi d'acqua zampillante come sciamp 
* 

gna v i  si fanno'd'intorno s potete 

scegliere come un Bascià queiia cne piu V I  aggrada - 
* 

ma ne'giorui ~ ~ g u e n i i  non vi  e più dato di cambiari. 
senza la taccia di scortese : la vostra bella Luciai 

7 - 
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11 tema come un sovrano d'Asia calato dailesue te1 felice nelle marmoree conche cbe i n  mezzo del lim- 

pido spazioso mare? che importa ciò? l'orgoglioso ine. 1" Lvaoza un'ora del giorno, ed è questo il temp 
i scendere a's. Lucia perFresp a della m: l'ari 

m 

si studia di tessere la storia dell'umanità per discre- 

ditada, e non si avvede che discredita sè stesso: ecco 

la quei ragazzi anfibii che crescano come aniire,che 
rina. Quella bellissima strada in vidi costruire 

con l'amore di chi bada alle proprie iabbriche mi 
ora sfondano, ora sorgono a galla, ora scompajono 

per nuovamente ricomparire: se vuoi numerarli, tu 

non potrai; e pure non sono che un numero pre- 
fisso e sempre lo stesso: or non ti danno essi la storia 

delle generazioni e dell'uomo?. . Per quelli Ia vita- 

è una gioja. Chi può distinguere a qual condizione 

sociale appartengono quei piccoli nuotatori? . . . 
sono anima e corpo, e nulla più %- Altri più va- 

lenti e-robusti contrastano nel largo maw con acque 

più profonde, e cinta la testa di alghe come iritoni 

scherzano, motteggiano e I o contro le rapide 

barche che giungono dal Carmine .stivate di donne 

che si nascondono il viso pieno di rossore. Ecco 

un'altra barca dal Molo piccolo, e mentre approda, 

dalle scale de'bagni e dalle sponde tutti i nuoia- 

tori ragazzi si slanciano, ad -un tratto nell'acque e 

bagnano coi zampilli i nuovi giunti. Altri ride, al t ri 

bestemmia e minaccia ; ma clii gastiga quei trista* 

relli giii nascosti nell'onde? - 

11 è di 'facile gita r? di stanehero :nata. Percorre 11 
'rneco la via del Gigante lunga tratta di gente d'ogni 
età, d'ogni sesso e d'ogni condizione; chè all'acqua . I/ sulfurea va il nobile e il plebeo come ad una sacra Il 11 festa. Il mare sembra un immenso lago in calma Il 11 del color di bronzo pel riflesso ombroso cielo, po- Il 
polato da cento barchette che giungono e parton 

piene di gentame. Il Monte Echia mi sorge innanzi 

solitario e misterioso: l'incorona un antico edifizi- 

fabbricato sulla balza tagliata a picco, massiccia, cc 

lossale, che str sottoposto castello dell'Uovo, 

come un feudatl lono. Marinari r- 

rozze che si hnno strada in mezzo la calca, acqua, 

biceliieri , f aratlini, urli, canti, gridi : ecco S. Lv- 
cia in un giorno di estate, 

Io mi ap pel to oplo para 

case costi in mezzo 

aiagi ai fcnezia. Qual diversiti . uircuoe un 14 

- arore de' tempi antichi . .. ,di u~~ers i th  fra aues 

i! Si 
7 - -  

ibili l 
- 

bagni 3 sceudo IU grande scalinata per giungere alla 

C4 ----- 
Il 

&2 
i eqr 
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lerraneo pari a tuono che romba,travolsero la mia I Banchina sottoposta. Oh quanta gente I.. quesroggg i 
è il giorno di S. Anna, caro nome dell'estinta mia 

madre! - Tutta Napoli è qui! ple): latrizii . . . 
forse così si radunava ne'giardini di ~ u ~ u l l o ! .  . dal- 

l'una e l'&a parte piramidi di tarallini costruife a 
maglia, cento donne e giovani e vecchie mi solleci- 

tano co'bicchieri dell'acqua sul furea a bere, ma io 

son determinato di trasferirmi alla fonte. La banche t- 
tà in riva al mare è sparsa di tavole e di sedie come 

uo gran pranzo boschereccio, bandito a commensali 
spensierati, disinvolU , che mangiano e bevono in 

mezzo a quella moltitudine con la libertà usata da- 

gli Spartani ne' loro pubblirci pranzi. Donne a l l e  

gre e ridenti; donne mestissime e concentrate; ver- 

gini ridenti, e ge piene di sospetto; spose sazie 

di piaceri che gua ne corpo senz'anirna, for- 
manoun quadro svariaio e sublime. 

* Eccomi in quel misterioso oscuro grorrone, teui- 

pio salutare di migliaja di gente. Un indistinto suo- 

mente, si &'io non sapea più distinguere se io fos- 

si  in tempo. d'inverno o di estate. Mi scossi alla rot- 

tura di un bicchiere, e a un batter di mani di quelle 

allegre venditrici: la giovicm a cui cadde di mano 

stava anch'essa disinvolta e ridente con un altro 1 bicchiere sulla palma; io lo presi, berei, e pagai con 

to, tal ch'io giurai di non berne mai piii in vita min. 

Uscito fuori,già il cielo era quasi sereno,e le rotte 

l 
nubi si tingevano4 di color d'arancio. Ascesi dall'al- 
tra scalinata, e solo fra tanta gente presi la via-del 

l'acqua il prezzo del cristallo che non avea rotto. 

Quell'acqua si celebre seppe disgus tosai al mio pala- 

Chiatamone ove nel voltar della strada mi si presen- 

tò alla visia parte del golfo .. . .. subnme spetiaco- 

/ lo. Il sole già trarnonla I ie dietro- a sè come 

1 pompa d i  altissimo signore una luce vivissima che 

11 reodc i l  cielo d'occidente di fuoco, la suggeita col- I( 
lina di Posilipo per il lume con troposto diviene scura 

e misteriosa, e non lascia ben indovinare i suoi bei 

palagi e le sue ville: chi può rubare al cielo di Na- 

- 
no di voci, di grida, i iti unito al rumore delle 
acque s 

- 
I.  

11 ' ida foniar poli i suoi superbi colori ? +chi può dipingere- que- 

sto sole quando dà l'ultimo addio alla terra nel- 

in rrastuoi 

I 

l'ora del crepuscolo?~- in fai uotar del- I/ pra la volta d: izze che p l0 SO] 
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S. Lucia dl notte 

Io ritorno per l'istessa via; l'ora Q trascorsa; le 
stelle si allumano da tutte le parti del sekeno cielo; 

già mille faci rischiarano i bagni e i banchi degli 

ostricari, che sotto piccole tende difendono le spa- 

se de' frutti di mare; come stemma gentilizio ten- 

gono il loro celebre nome, ed occupano in ordine di 

anzianità il loro antico posto,incominciando da Ga- 

briele di Giovanni e terminando al ventesimo sesto 

Luigi Pipolo, e tutti provvedono le deliziose cene 

di S. Lucia. Il golfo Q sparso di faci che vanno er- 
ranti come lucciole in un immenso campo di biade. 

Napoli ha dietro a sè poca terra, e pare che non ne 

voglia: la salubrità , la bellezza, i delicati pesci, le 

delicate frutta, le I he merci straniere, sono di 

Napoli : in questo luugo sta I'augello incantato nel- 

la gabbia d'oro. .. se ciò non fosse, starei io più qui 

anzi che sotto il tetto degli avi miei ? - 
Una cena a & Lucia 

NIENTE di più delizioso ai Il che una C V U ~  

di eslate i n  questa riviera d'incanii a vista,del gol- Il . 
fo , e rinfrescata da'zeffiri r sia che vorrai Il rni ; ! 

imbandirla su lo scoglio di Friso allor che la marea Il 

i lo lascia nudo d'acqua algosa e rorido, e dalle grot- 
te vicine ti giungono le calde bevande ministrate 
da leggiadrissime giovanette; o sopra una loggia del- 

la villa Barbaja quando la luna si affaccia su i monti 

-di Stabia e fa nel mare una striscia d'argento on- 

deggiante; o alla Pergola di Posilipo, orti Esperidi 

veri della favolosa antichitii ; tu potrai sempre dire 

io ho veduto il sublime soggiorno delle Sirene. Io 
con alcuni buoni amici,ed allegri quanto la poesia 

di Anacreonle, ci fermiamo a1l'Bo"Ielde Ronae. Capri 

si mostra più misteriosa fra le tenebre per la memoria 

del tiranno di Roma e delle sue lascivie: il Carmine, 

Portici non sono indicati che dalle piccole faci lon- 

tane. I nostri discorsi fantastici s'interrompeano dal 

mirare il Vesuvio che d'ora i n  ora dava segni di vita, 

alzando una fiammella come nelle torri antiche, tele- 

grafi del medio evo e della greca civiltà ; ed io 

per bizzarria volli sostenere l'antichità de' telegrafi 

contro i progressisti. Ma nel calor della questione 

incantati come i compagni di Ulisse da una 

sinfonia che rompea l'alto silenzio della notte, tan- 
l* to piIi soave quanto dinotava coll'appressarsi l'ar- 

monica gradazione delle distanze , come In marcia 

di Pacini : ed ecco dalìa parte della -Darsena spun- 

tare una barca piena di questi melodiosi suoni, 
m 

8 
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P 

di lampade di cento colofi, di dame e cavalieri. 
E la Samoylofll grid.ò uno ... e poi tutti la Sa- 
rnoglofl, perchè nel cuore di . tutti è impressa la 
riconoscenza dovuta a vesta bella illustre e dote 

ta contessa Moscovita protettrice delle belle arti 
italiane, che dovunque si affaccia è sole che span- 
de i suoi benefizii. Tutti corremmo alla riaghie- 
ra, ed io scorsi il mio caro de Ribas vicino all'alta 
Signora , e qnell'avvocato , poeta, giovine legg ia- 

dro ... oh il mio Taranlini l La barca passò così 

vicino, che noi potemmo salutare tutti chiaman- 

l . D E L  P R I M O  V O L U M E  

NAPOLI SOTTERRANEA, TERRESTRE E AE- 
REA .mem.eemm..eaa..m.emeeee * . * * * ~ . * .  11 I - Napoli sotterranea.. ..................... ivi 

......................... -Napoli terrestre t 3  
. ......................... -Wapoliaerea.. 15 

CLIMA DINAPOLI. .................m....... 3 7  

..................... -Sottoun portone... 18 

TOLEDO GIORNO E NOTTE................. 91 ........................... MEDITAZIONE.. 27 - All'ex-Caffè d'Italia.. .................... 328 
L ~ b $  DI GENNARO DERANTE.. ........... 31 

doli a nome; e li seguimmo gran tempo cogli oc- 

chi. Dietro a quella barca si vedeaoo delle spu- Il 

11 credo che il giorno già spunti - No - Oh egli Il 

I 

11 è il giorno.; e quel bianco crepuscolo che tinge Il (1 le nubi è l'a1 Ilusione l l 

W 

me biancheggianii e delle acque rotte e delle brac- 

irora 
v * 

L 

Si, ' a  ~ i ù  aoice cne io m'abbia avuta in tutto 11 Il 

cia levate in aria sparire nell'onde : eran( ,ota- 

tori de'bagoi che come Dei marini seguivano il 
carro di Teti in festa l Uno di noi guardando con 
meraviglia verso il Vesuvio disse: l'oriente è là, e 

LA ITINA DEL SICILIANOe 
.............. I FILARMONICI., i@mw UI mia viia , è un soano ai estate neiia vo- 

oli. - Negozio di Musica di Girard e ~ompagni .... 4.4 
. . . . . . . . . . .  - I ~aei tr i  di Musica e di canto.. 47 Il 
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Con e h 8  in capo e manto porporin0 

Prologo, antico e nobile perso- 11 
11 naggio delli commedia greca e latina, al I( 
1 C pparire In schiarnazztinte'platea tornava 1 
1 i silenzio' per udire da me il puid agcn- .l 
11 dum : fui oosio io bando dalla scena dai rno m 1 

'autore delle passeggiate che 11 
sso i isso drammatizzando tutta 11 

1) Napo iocoi idomi nella via arcata del- H 
)I l'Anticaglia presso gli avanzi del d i r u ! ~  tea- 1) 
(1 tro rnasgirno in cui Nerone fece il suo dé'out', 11 
(1 mnravigliaodosi di vedermi sparuto, dispe- i 
I( rato, e morto di fame come tutti i comici P Il 
li spasso, mi raffazzonò qual mi vedete'co~ 
dl l 
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a i pedarueuti di Somma si e memorie 
ere dei tempii d- - --., 

J e aelle piramidi 
ben si riflette cbe unbra sta- 

ad un -@oriio, come quindici giorni ad un 

anno, si' vedrà che rioi abbiamo indugiato 
assai mena di S. Carlo, quaodo fa appalto 
sospeso. Ora, Signori, il sipario verrà alza- 

quest'abito i talo-greco-siculo-el banese, aggiu- 
standomi alla meglio questa mia zazzaretta 

alla Shakspeare, e m'incaricò di ~reseutarmi 
al pubblico Napolifano, Siciliano, Francese, 
Tedesco, Inglese ec. , per ringraziare i suoi 
cinqaecen to cortesi h s o c i a t i  di loro pun tua- 
li t& ; ma. non già i cinquao tamile gaudenti 
grati's, che prendono in prestito cib che po- 
trebbero comperare. E voi , giusti e saggi 
giornalisti, che di unai :ere siete stati 

i primi ad api ' 9  a rinnova i 1 

ringraziamenti, quantunque a ciò fare dal 
caffè di Genaarino siasi presentato più volte 
nella sua galleria Toledo , come un maestro 
di musica chiamato sul proscenio. Chiede 
perdooo a tutti se si b tardato quindici gior- 
ni ad alzare il sipario ttanc 

! 
to , e la seconda parte proseguirà senza in- 
terruzione a canso di casi forfuiti. 

Se alcuno di voi mi chiedesse di quali ! par 
fatti si componga questo secondo atto, con. I 

2 senza forse lo; e 

=rnDra uila commedia a braccio, cioè im- 
provisata. Quelifi ?i cui posk assicurarvi si 

itore isso, che per quauto 
comprendere, questa sua .mi 

I 

ie d 
durata d: 

è ch'io, sua antica conoscenza, lo condurrò 
!r l'ignota Palepoli', gli additerò l'altura dramma di mezzo m 

che hanno impréso pe 

I 

anno che sorge dove ' fu la toml ella favolosa 
I 

ope i po: 
- 

iel v 
e costurnanz rb il luogo dt i teatro, 

ie teste di Nerone mi lilega 1s trionico. C ricordano non SUI" li ceppo a Forcdl 
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Discenderemo al Mercato sede Ut;i Zazzaro 
ozi, dove i figli di Masaniello chiedono frutta 

l'estate, e pane l'iiiverno. Gireremo di notte 
i fondaci oscuri del Pendino ad osservare i 
misteri di Napoli; passeremo a'bagni d'lschia, 
a Pozzuoli , a Pompei , tornandc, io Napoli 
per la rivista di tutta la Magna-Grecia rap- 
presentata' dalla plebe che scende a godere 
le feste di Venere'oggi dette di Piedi-grot fa. 
Parleremo de'capitoni di Natale, e' poi dei 
canti fescennini del Carnovale , intonando': 
Zeza v i  coa ma esco, siamm'atlzénto t G 

- - 

jfgZioZa2 ultimo avanzo del la co m 

lana ; e chiuderà lo spet Iacolo polz ne2 
fgooi Io spero di' rivedervi alluI tutti vivi 
e sani come siete oggi, prendere ogni me-- 
se il vostro biglietto di entrata di grana 

venticinque, e sederu ~pettatori 
nella vastissima nostrz 

- 

rude: nti r 

P A S S E G G I A T A  P E R  'TYAPOLI A N T I C A  

a . ~ E C O P ~  
Tutte cose l'oblio nella ma notte. 

~ o ~ o Z O .  

Fu una bizzarra idea ,  la non del tutto falsa, di 
11 - colui che somigliò la vecchia Napoli e la moderna )( 11 alla divina Commedia ; chiamando il Pendino, il' I( 
11 Mercato, la Giudecca , il Lavinaro , la Zecca, la 11 11 Viearia , l' Inferno ; l'botìca~lia ,gli Incurabili, I( 
11 Pietra-Santi a - i l  Purgatorio il vero Purgatorio; I( 
)I Toledo , S. Lucia , Posillipo , il Paradiso. Ed in 11 

11 Pendino , in quelle bolge del191mbrecciata, dove 11 
I 
1 la povertà si nasconde coi suoi orrori e-le sue lai- Il 
II dd la più bella città di Europa,la dileltosa Na- (1 

vero, chi .può riconoscere'in quei tenebrosi lukidi 
L 

vicoletti della Vitrera, in quei sozzi Tondaci del 

11 poli? - E qui1 parte del mondo potrebbe para- 11 

I 

(1 gonarsi alla ridente riviera di Chiaja , all'incante - Il 
11 ~ o l e  Mergellina e al ridente Posilipo , aerea sede 11 

Il Gli stranieri che passano per qubsta'.città bifor- 
n 
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a. lontane -f le loro donne ,- ed I me segnano con un mezzo carbc 
aea fraqdese : fa da quel I i n  amntidiPornpei,escri~~onosulernui 

~ a ~ o i i :  Patadi*~ obittzto da &avo li. Si fatto 
aweniato giuditio mal si addice a questo popolo 

lall'i r 

che si videro donne'accohpagnate dagli uo- 
ni a iale nfficio , ove prima andavano soie o con 

scha in questa libera eitt4.- Queste strade 

ch'esser doveano spaziose, quali si conveniano ad un 
popolo sovrano, furono ristrette dall'egoismo baro- 
nale , che si gonfiava su i miseri masalli : su i moa 

npo c 
1 .  . 

CI. 

generoso; gli antichi più saggi di noi chiamarono 
Partenope la bello, ~ u r 6 a m  e là dotta. Or io per 
confrontare la moderna oivilb coll'antica , e per 
conoscere ciò che abbiamo acquistato , e ,ciò che 

abbiamo perduto ; avendo finora soltanto passeg- 

giato per Napoli 'di Napoli, con le vergini inten - 
numenti distrutti si alzarono nuove abitazioni, come 
le capanne su. le rovine di 9 Palmira ; e dell'antica 
Napoli non resta un edifisio intero, ma solo i nomi 
e la memoria, le lapidi, e qualche moneta, che ne 

rammentano la sua grandezza: la presente Napoli 
è il Cairo dov'era la superba città de' Faraoni ... . 

soni di un contadino giunto di notte a l  sobborgo 
di grande città, muovo con l'aurora per ricerca re. 
le meraviglie udite della reale- Partena~e. 

Napoli dellesue mura cento voire aistru1te.e cento - - 

l che riedificaie ,. non serba che pochi iaut ili ao 

gli uomini e il tempo non seppero ancora distrug - . . . . . Ewpre . 
Tutte cosa L'Oblio nella sua notte, . a gere; ma perehè si dica d'essere io entrato soien- 

nemente, trascelgo una porla senza porte, qua1 - - 
Porta- Alba, delta volgarmente ScìuscelZa. 

È nn bel mattino di dom i questo in cui pas- 
seggio la via Tribunali: era questa la strada augu- 

rtale dadi antichi: m01 te d( 

Io cerco- invano in questa ngions detta della M o n ~  

f il Tempio di Diana: scrittori di antichità me 
''additano qui alla Pietra Santa, dove ora sorge. 

S. Maria-Maggiore; ed in vero tutte queste fabbri. 

che sono un impasto di calce e di rottami di co- /I sose entrano 
o cl 
reni 

!ntirsl. ., messa in vane capplle 

:onrrade. Fu- lo rchiiravi di opera greca. Uno sirettissi i cui ; nne , 
- 

ii sott >li tan mo vicoletto, dove giammai non penetrò il sole, l 

b 
-. - 

I per 
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scia 

- - 
P 

chiamasi tuttavia del sole,. 6 un altro i 
rido, chiamasi delta bna: il tempo , rovel 
gl'imperì, rispetta i nomi; così della FYlagda-Grecia 

non ci avanzano che i nomi de' fiumi, Qui dunque 
eri il tempio della Luna, e-poco distante quello di 
Apolfo. In questi due g~andiosi tempii distrutti e re- 
si cristiani si videro per la prima volta i due famosi 

quadri rappresentanti la Madre di Dio che ha per 
isgabeIIo Ia Luna, e il Redentore il So&. Sublime 

al1 asione ! Ma dov'è l'aniico portico degli Artemisii 
e la vetnstissima loro liratrh ? 

Lo trie 
- 6  li 

FU imperatrice di molte taveiie. 

Dante. 

E vado meditando su la condizione di queste re- 
motissime adunanze di' primati e di plebei dette Fra- 
i&, trasformate poscia in sedili, e ah 

m a  

'99. 
Era a6 antiguo questa citi& d' ' - 

cioè,la dlontana, la Palatina, ia ~ v , ~ n s e ,  ia A 

mer sti 

zio1 i la sua Pralritz ,! cioè 
il suo tempio, i suoi portici, gli Déi patrii, :era 

Erana 
. 

que 
esse 
- 

avea 

una s al tre 
a 

p ta  dalle !d' io, come i 

gli Ebrei nelle citi& cristiane. I primati 

adunavano nei portici rispettivi a trattare degli 

a ~ a r i  pubblici sedendosi in tocchi, cioè nei Sedili; 

tposcia ciascuna Fratria mandava i suoi -Deputati 
-nello Basilica o Consiglio della Repubblica. Se ciò 

B vero, di quante nazioni componevasi allora Na- 
poli ? Documentate dalle iscrizioni rinvenute si 

contano ventinove Fratrie: ventihove dunque na- 

:iioni abitarono Napoli di lingua e di costumi diver- 

.se, quantunque la dominante e la più numerosa fos- 
se la greca. Sicchè a dritto può dirsi Partenope 

e nap 

~Ite favelle. * 

.Vivea nella Fratria drtemtsio o della Luna un 
:avanm dell'antica stirpe Pelasga. L'a ttica nella &a- 
.trita Eumelia, l'E t rusca nella F P Q ~ P ~ ~  degli h s t e i .  

H greci deF Ellesponto in quella degli Agerresi; 

.i latini nella Cumana , gli Egiziani nella Nìlen- 
ec. Erano queste Fratrie ciò che le 

nostre piccole socieià sono alla grande società ed 
allo stato: erano a mio credere quel che sono le 
varie comuuitii de' frati alla cattolica religione : da 

es te antichissime congreghe nacquero i monasteri 
loli tane confraternib 
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I Nè gli uomini sol i , ma anche le 1 e avevano 
le loro Irtatn'e segregate,sebbetie ad altro o1 : 
non s i  radunavano ivi a~elebrar festc iuochi, ma 
a riti mesiissimi, al lutto, alla desolasone ed al la- 
mento: la loro mistica coogrega'si chiamava la casa 

delpimto , la loro stanza ceikrfiebre; e si con- 
gettura che si univano a piangere la morte di Par. 
tenope, come era uso per tutta Grecia- dalle infeeric 
Alimie quella di Adone. . . 

- L'oggetto di queste Frdf~ie è oscuro, dicono gli 
Storici. Madomando io: le napolitane.Confrate~nite 
di oggi nan son esse le Fratrre mortuarie de'Grecif - 

La sorella che ne fa parte non paga essa il suo de- 

naro settimanale come la sessaniesima sua arci-bi- 

etto- ( 

sarva pagava il auo obolo per esser iond 

pianta alla sua eterna dimora? Strabo di1 delre 
tombe, 6glie della civ*iIià e dell'orgogliol Tra queat e 
Fmtln'e si annoverano le Eleusine. Tezia Casta fu 
una delle Sacerilotesse della Fratria dellé noDiii 

tombe che av&vano in custodia. 

rglia di p b e  foniaaio d i m i  
lella f ' ,  o Sirena - Al nnrcer tua 

ii 801 ti arrim culla il mare, 
I venti ti calh 'anireriba, 
D re armonia ti appresé il anta. 

P. W' Pir- 

' UNA Chiesa sorge sul co s7ìdolatrò per 

tempi imrnemorabili il famoso sepoicro della rea1 
figlia di  Fera re dtilla Tessaglia; quella Frahia di I 

I donneEleusine che la custodivano divenne un mo- 11 
1 baslero pie nobili patrizie : e gli onori celesti 1 

tributata a lei, fmono , e sono più santamente ri- 
volti ad altra reale cristiana vergine, a S. Patrizia. I 
Dalla novella Roma I'augusta nipote di* Costantino, 
visitato questo luogo abitato dai BaY Iiani greci, se. - - 
gn mata 

Partenope aicenao naec requzes med. Pai .. , -a ua 

tempesta naufraga respinta negli orti di Lncullo, 
gi castello '000 : esiste tuttora il po~zo di 

l S. Patri ,e' disagi sofferti, lasci b in le- 

piangente, trascinata da due I] 

gato d'esser sepdra la dove si fosse fermato il suo. 

convoglio funebreiQtiindi dalle sue ancelle accom- 
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- bianchi bevi . su cui la santa di i ora sono il 
h S. Lorenzo; ma in tempi 

 ti avea servito per Basilica*, o casa della 
,....i, in cui tutti i primati delle diverse Frat~ie s i  

univano .a pubblicò Consiglio. Carlo d'Angìb mali- 

usto , tente 
cinto il capo, bianca per morte e per ve mto parea 
un giglio fra tanta gramaglia, girbper tu tre le chiese 
è si stette irremovibilmente innanzi al sepolcro di 
Partenope, ed ivi tte le palrizie di sua 
t imperial corte non vollero mai più abbandonare il 

C hie vento 

gaam'ente distrusse :questo cele%re monumento col 
pretesto di un voto fatto a S. Lo~enzo nella Batta- 
glia =: %nevento in cui -rie usci vincito~e più per 
tr;ldimenta'&e'baroni , che per e de'suoi: la 
~ i t t i  , lascia anche oggi di  averne qualche dritto. 

1 suo santo cadavere. Aglae , sua tenera compagna, 
l 

: fu la prima abbadessa, e le mura che l'accolsero, 
il primo Moi ro della cristian 'artenope cedir 
il campo a S. Patrizia ; cbè una regina sola 

deironìeeare un'alto regina. Tacquero le profane 
i non 

Dagli archivii pubblici conservati dal monasl 
fesie,cessarono i corsi larnpadii ed eleusini al suono 
degl'inni di nostra santa Chiesa, e le Frat~ie di 
Napoli diedero ci I mon mo- . 

dello de'monasteri. 

chiedeva vi la plebe tumultuosamente unila al ri- 

voltoso Ma~aaniello la carta d'oro de' privilegi accor- 
dati a lei da Carlo V3 
- Quella che mi sta iiicontro è la Chiesa di S. Pao- 

due .sole colatine antiche ed una iscrizione, che 
la mia vista non arriva a ben distinguere, tramfin- 

dano ai  posteri la memoria del tempio di Casto! 

Polluce, I due.sventuratì, chiamati Diescuri daIla 
di Castore C; YUIIUO 

l 

tempo degli Dei f8M e bwiardi. 
belase e in albanese (Di ,  

-1 aue , escurz, sventurari 1; e U ~ D U O O  sa la I~lli*-~- 

irttjria dei due frateHi sventura !r vedernc 

pai 
.* . 

ii alt 
- W - .  

esa rnza. itta cc 
! Na- 
-. * 
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più 'delia corcma ottenura oai senato nztpolitanu, 

ch abbricare t - tto E porh 
B i teatri di Londra, di Parigi , di Vienna, 

di inilano, di Firenze e di .Venezia andar superbi 
di aver udito per attori cantanti Pacchiarotti , Caa 

farella , i due David , Lablache , Rubini ec. ; ma 
chi potrà mai .più gloriarsi di aver come Napoli 

- LA strada ov'io passeggio, 19Aniicagila, f;lì arebi 
.sotto ds'pali  d~arnrnino, formavano forse le logge 
del più famoso teatro. che mai fosse- a1 mondc 

- teatro che in grandeaa ed' eleganza ssuperava quel1 

di Capua, di Pozzuoli , di Nola e di Amiterno: tale 

10 descrive Seneca ed altri. Ora questo immenh 

. - 
ud io tarc i suoi istri Signor del mondo, 

il citarista .Neranb, ,. piu ramoso degli uomini pei 
moi delitti e pel suo canto? Napoli sola, tra- 

SCC corni i raffinato gustc L colosso , che si estende per tutta questa contradi k 

C e Encelado fulminato da Giooe sotto Iè 
baize cieli Etna: i suoi avanzi servono di base e s 

città greci 

idee sembra incredibile que- Il ragionare colle n1 

sta bizzarra pagina della nostra istoria; ma qualora Il 
stegno a casìpole , a palagi , a chiostri, a cantine 
La barbarie ha fatto di esso ciò che fa colui chl 
pe una statua di Fidia e ne getla i frantami alla for. 

- si considera cbe.ogni ~espota ambisce superare gli 
ac salo col ppaierc a colla forza indivi- non I 

nace perrrica~arne calce : ma se dal piede si conc 
bce Ercole, si può da questi ruderi dedu~re la su 
vastiià , si può determinare la civiltà greca di qut . 

tempo, E in falti se le opere pubblich tacoli, 
e più dì tu~o il leali 

* nn DODOIO. 

stc pazzi ienza umma, &e per me 
BDuria i.istesso: quinai e cne il  adr re di Carlo Maga0 

io stec 
I 

dove balzò dalla sua rea1 loggia 

moi l 
- 

toro, :ciso I ~be Ia 
?aladinistupefatd e tremanti, della ci+ 

I 

:iviIita Eu- 
I 

i 
i dicendo ioro: bwdete voi ora, o Signori, ch'io sia un 

UUUU degno di comandarvi? Dionisio il tiranno in una . 

01 di gioja per la oa olimpica ottenuta 

nio delle sue poesie. Cesare a costo di annea 
I 

r(c -4 

porre paragonai 

de' Rc 
audia 

Van tl i per scrittore drami 
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CO, oin latino? 

I . 1 concerti i~ 
m :he n 

Sap.Come vedi, le feste di ApolIc 

ii hanno diviso dal 

e piii 

1 teat 

abbi In greco. 
Che smania e venum- 

xizzare e di cantore!. . ., I barbari di. 

rincarito. 1 
1 s t ~ .  Buon tempo per gli alessandrini, che vi. -1 Istr. I1 cigno-canta quando muore ; quando essi I 11 diverranno g ~ i ,  petderanno l'impero del mondo; II I vono e s'ingrassz 

l 
1 
l 

Sap. Maledetti! non compri 110 di 
sapone per lavarsi la sudicia tunicai VOI quan- 

do ci darete malche buona commeaia atellooa 9 

il po gustz dle di Me , 

pubblica calamità. 
i oba 

- _ -  - 

- 
'\ 

qai noi diverremo latini, saremo. barbari. 

Ind. Parla poco, o Istrione, e ricordati di Lu- . 
t . Dac D 

1 dro, le abbiamo mesi 
mi piacevano tl 

CBE 

I 
: r8wo u razza etrusca, spuria sibila. Come ari- 
derà lo spettacolo domani t 

Ind. Se avete le mogli gravide,. di, consiglia di 
lasciarle id casa. s . . 

i 

I - '  
I 

i che 

11 domani cantera nel nostro teatro i-imperator nerone? 

I - 

I Che   pollo ce la manai bua --I. 

olto l 

Il Io parto per Pompeja o per Ercolano. H I 

1str.Eperqi igione? 
A - rer contendere con personaeeio si grana 

ae T-- 

I 

11 - ma. volontà di vivere sino 4 sesta del di 1 

11 Idr. Grazie, indovina : e dok dunque andtrò Il i Sul 
altro I meti in salvo il cuojo P 

rna. ~ u i  monte Ermite. - E indicb il nostro ques 

uomini armati. 

---. . ~ortuna- dà il po~ere ; UIOVB aispensa il 

(1 S. himo, e parti unendosi alla m01 ti tudine che usci - Il 
' porta Cumana, +. oggi detta piazza di S. Do- 1) m 

sia pi 
m 

inde ie restb atteggialo come una ma. 
n un sogghigno beffardo, e lo se* 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



- 

1 gui con gli occhi; poi volto al timora~o' Saponam: 
l I&. Tu credi a quella fanatica come-i nostri 

maggiori ai1e sibille sue proave? 

Sup. Io non credo nulla; ma domani al monte 
Ermi te. # 

Isrt. Ed io al teatro. - E si divisero. . . 

Dalla porta Curnana'o Puteolana tutto quel tratto 

della via Appia che passando per Antiniano, oggi 

Abtigoano , sino a ~ozzuoli ,  era affoilato di gente 
napolitana e straniera ch'e corréva a'd j'ncoatrare 

l'imperatore ciiarista, il quale lasciando la reggia: di 
~Baoli , é la lascke delizie di Baja veniva nella-città 

delle feste: dalla parte del mare si attendeva A g r i p  
- v 

pina'che per non dare la dritta al figlio dovea par 

tire siill'iasidiosi nave. Le più vispe e bellè giovi- - l 
acite al suono di cembali.balIavano la sicinnide'che Il 

che imitavano in. eléganza gli archi che oggi e m 

dono in Benevento è ia R , era retti- suila 
via : in-ciasàao di essi in alba 9 in greàc 

oggi dicesi tnrantella ; al t ii cantavano " in.' greco 

le lodi dell' imperatore. Ventinove arclli :.trionfafi; 

etrusco. in latinc :- fenicio . . i~ airiaco i. si legge- 11 

- 

'divi V - - --. 3. biauaio - .--one ii senato e 11 pop010 Il 
.ey sac 

ia, c 

rerdoti e delle i e 

io ivi 

Ed ecco la - ~retoriana che 
ede. Un grido 

rdia 1 

l 
ioja si spandè come, un 

.vento impetuoso pkr -tutte -quelle campagne : Ev- 
9 9 -  viva 1 imperatore! egli passa pei primo arco assiso 

*sopra uq cocch-io d'oro tirato dalle tigri, vedito da . 

Bacco col iirso in mano, e coronato da pampani di 
eviti :' accanto gli.sta:Ia b.elBssirna Poppea da Ariani 

na: Burro e Tigellino lo seguono mascherati da sa- ' 
tiri ; esefieca, vedi bizzarria I Sedeèa il severo sopra 

.un.asino' bianco da SiIvano : le3patrizie della Fra- 

. 'tria Artemisia salto il primo gkandlarco trionfale; su 

m i  stava il celebre cavalla, antichissimo geròglilì- 

'co della~città' di Falero, che, *come deltd abbiamoi 

f u  fondktoWdai Pelasgi; domatori di cavalli, ondéla 
~favòla~ li 'disse Centauri uomini. e cavalli*( stemma 

Aanto più - remoto che non si trova moheta antica 

con tale iinpresa, ma' la tradiaione. più potente dei 
monumenti nomina sempre il .cavallo , onde derivò 

il callo, i due e i tre calli). Queste donne del più no- 
seggio in loro favella colla prisca loro sernpli- 

siti :olsero dicendo : 

n a sii a noi ben venuto,.^ signore, clie fai i1 de- 

stino, come fu. il vuoi P .  E le loro ancelle gli disse- 

;gi i mulini non macinano il grano;Vino ;e 

vende : la tua maestà con :la-sua prem 
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O $ sema come ci onora ci fa sazii 21 ; e spargevano il 

11 cammino di rose e di viole. Il 11 Nerone, soffermate le tigri, domandò a Burro ali 11 
1 banese (chè Burri in quel linguaggio significa E), 11 

rli 1 i1 quale gliene epiegò il senso ; ed egli rispose alle (1 

I( e nobili Pelasgiote, .=\ . cosi mi allettate colla saviezza - 
- --• - Il 

I 
I/ della mente. Oggi io voglio per questa città che più Il 

patrizie : 
a Come avete la grazia negli occhi, o leggiadre 

11 non mandi tributo alla città de' Cesari miei padri 8 .  Il 
Il Similmente passò ricevuto e festeggiato per t ulti Il 

quegli archi su cui stava lo stemma di ogni nazio- Il 
ne, e I'ultimo,il~più pmpinquo alla cilt8,era degli I I 

11 Alessandrini, su cui posava la statua del Nilo, simi- Il 11 le a quella che oggi vedete al Corpo di Napoli ; e 11 
/I fm gli applausi di tutto il popolo giunse al suo pa- I( 11 lazzo aogustale. Ivi venne dal senato napolitano in- Il 1 vitato ai Indi gionici. Il 

l In questo 

11 mezzo alle 1 

Cartasua. 

pubblico grai 

c i ,  d. 

Rrn&!r, 

ito- in 
i gallerie, 11 11 di viali e di giardini , i nudi atleti si esercitavano 

a@ I! 

-43827Rb 

nell'arte gìnnica al salto, alla corsa, alla lotta, al 
pugillato e nel disco: ludi che conferivano tanto 

alla robustezza del corpo, ed erano di sublime scuola 

agli scultori ed a' pittori greci che studiavano l'uomo 

nell'azione , espressione della vita e raggio dell'ani- 
ma; e non come la più parte de' moderni sull'im- 

.mobile nudo, o notomizzando un freddo cadavere, 

determinando dalle forme il concetto e non dal 

concetto le forme. Il corpo non è che nnosviluppa- 
mento di un principio, e le forme non ne sono che 
una conseguenza. Verità così .profondamente co- 

nosciuta dagli nrti~ti greci, che .i moderni - imitan- 

d-e anche le forme non ne sanno imitare lo spi- 
rito. Questa civile istituzione sì proficua alle belle 
arti, cangiando Napoli religione e governo, cadde, 
e si degradò nelle arti de'barbari gladiatori ; ond8 

nacque la scherma de' mezzi tempi, e i petriazzanif 
de'fossi di Porta Nolana, giustamente proibiti dalla 
moderna civiltà. DOPO breve riposo Nerone e Se. 

m, scambiate le ridicole vesti, uno nella porpora 
imperiale, e l'altro nella toga magistrale ; prece- 
duti dai littori, e seguiti da tuita la nobiltà e dal 

popolo scesero all'antico porto di Palepoli, dove 

oggi non rimane che corrottamente il nome, dice& 
#i la contrada dellpOlmo in vece di*ermos-porfo; 

Rc- - - 
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7 
t 

- nella region termense, dov'era il G 60.1 altri . ro., costoi 

il ma: fismi e gua 
-- - 

re, e 

Vedi tunessuna trj 

segna dei Gesari 
Nessuna. 

si  vincono coi corpo, ed io, c i mente, 

Agrippina consulta troppo il suo specchio, 
Si tratta. di comparire inn 1 

padre. 
Ecco le 5-erma l . . 
Il più bel baguo è il mare. . 

v .  

,a io ti rirnunemi-V 

Iltre ogni dire; 
~ e r o h e  fece condurre a si3 d' innanzi i due gio- 

vani atleti, e gli incoronò di sua mano, creando fra 

I 

and 
gli applausi universali il primo cavaliere , il secon- 
do pretore in Sicilia. - Nell'ascire iiali'exedra 
di  Ercole , due donne gli si fecero incontro a rin- 

graziarlo; Una bellissima giovane gli disse : 

Cesare da prode che sei, tu hai saputo premiare un 
rchè ' 
risce 6giii 

L O  (;FGUI? 

Morire in un 'bagno una- delizia. 
Nerone, che l'aveva aScol tai I gli o~clii bassi, 

valoroso; io l'amai nella sua povertà senza speranza; 11 
oggi egli è cavaliere, -e domani i miei nobili genitori 

lo faranno mio sposo - Ah I tu mi hai resa felice I . . 
"entre ciò diceva l'amante di Jahocle , l'altra 

donna gli abbracciava le ginocch? - -d egli Ncor- 

O con 
lo fissò, e dissi-fra sè: i i .  Le trornm 

be annunziarono l'arrivo aeii-impera tore ai ludi gin: 
nici, che furono i più famosi dellaMagna-Grecia: i 
Sacerdoti scendendo dal tempio lo riceverono, e tutto 

il popolo gridò: vival Efebè6 

i> fra 5 

atroele, cne ariirava a se gii sguardi di tutfi,e il 
niore di Pe~act, , , .~, .a simiie in bel- 

3 

iorra 

aandosi che i~ .-. atto tu ucciso Cesare, spaventato [I 
iel l'l 

i,ndietreggiò, dicendo con v9ce aspra : Che vuoi tu, 
A 

l 

ingraeiart: 
!i tu greca 

l 

Y 

i v'er 
tosi. i me degli avi tuoi di gettarsi 'nella bra : I .  eneca, disse : 

W 
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4 

1 

Io sono la madre di colui che-hai fatto Pretore. 
Tua madre per te avrebbe fatto l'istesso; - Mia 
madre!. . Si.. . Mia madre l .  . Poi disse sommessa- 

. mente a Seneca: Gli uomini ch' io benefico, non 
volendo, diventano i miei carnefici. 

Cadea la notte, e tutto il Ginnasio fu illumina- 
to superbarnenie : grandi candelabri d'oro stavano 

su le scalinate del tempio d'Ercole , dalle cui di- 
schiuse porte uscirono a tutta corsa mille faci re- 

W 
j paesi Ila 8 icilia , nelle ft 

1 I Nerone colpito da queste sacre cerimonie, chii 11 
qualunque ella si sia ogni religione.addita sempre 
all'uorno la sua destinazione, disse : 

Le sacerdotesse di Napoli e di Velia furono chia- 

mate in Roma ad apprendervi i riti eleusinit Si, ri- L 

spose quell'arsro epicureo, quando i vostri avi tre- 11 
mavano al canto d'una gallina. i. 

Eppure qualche cosa c'è! . . . E gli si affacciò in 
mente l'imagine della madre ; e punto dal rimorso i 

caie da agili giovanetti. - I # 

San q~esti;dornandÒ egli, i corsi lampadici? No; 
fu per sospendere l'orrido rnatricidio : ma un ceo- 11 
turione a cavai10 giunse ad annunziare a Cesare la 

partenza di Agrippina dal lido bajano. Seneca ra 
citb un empio verso di Lnciezio Caro, e tutti si 

awiarono per 

rispose il maestro, sono le feste Eleusine , simbo- 
leggianti Cerere di n~t te  colle sue donne in cerca 

della rapita figlia pei campi della Sicilia. Nerone 
guarda silenzioso il mistico rito.QuelIa rapida corsa 

I di fuoco a guisa di lava del Vesuvio, partendo dal 

Ginnasio e attraversando le vie della città col sua 
I 

chiarore che gettava su gli alti palagi, indicava il 
Orti 

m 

Oh chi mi leva in alto, e chi mi parto 
Tra quegli ameni, dilettosi, immensi. 
I)osoherocci teatri! Oh chi mi posa 
Su que9 verdi bosohetti, entro quei foschi 
Solitarii ricoveri, nel grembo 
Di quelle valli ed a quei colli in vetta ? 

PZndcPn, 

suo passaggio, illuminò di riflesso l'alta torre di 
Falero oggi la regia Zecca , e si vide spuntare in 

fine sulla regìon Montana. Quegli adepti e 
. 

1 i corre al palio, giunti alla touiua 

kartenoee ia girarono intorno - P olte, poi ac- 

4 1 SU Ii ina grande a- 

tria: i ntichissimo che tutt'ora si celebra in mol 

tre v( r 

ivi u 
L 

: lum & ~ ~ A T I ,  a Inglese, i tuoi romantici giardini, io 11 
de piii bella Ia natura senza ridurla a U Cui 
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z - a forme manbtoncn; .- rammenta, o Italiano, l6 stiperb 
illuminazioni di Palermo e di Pisa ; immaginate, o 

stranieri tuiti ,- iin cielo' d' iiidacof che serve.di pa- 

inc :anrevoie r fissi, L ~ ~ ~ o n u e v a  i-astuto :non pensa; 

, riprese 
rone questa notte i! ben lunga! .. . E come 

una nube gli cadea su1 volto.. . Poi, volgendosi a 
Seneca : Ricorda, Maestro , quando nella villa di 

Mt io fanciullo passeggiava al190mbra tua, e il 

fine. mou 

1) diglioae a l  più inchotevolc e feitilicsimo suo' 
* *  Il 

e . ,  . ' 2  , ' J ' , .  . 

. . le1 paese Il- 
Che Appennio parte, il mar circonda c l'Alpc, 

.. . 

ed 'avrete'cosi. dna quàlche idea. di- qaelIa notte+fe- 

sole e la pioggia si alternavano, sicchè ,eravamo 

astretti a ricovrarci ora sotto un albero , or sotto 
m 

un portico; l'età mia ardente mi rendea moleste stiva negl'illuminati orii iucullani , chet dalle grotte 

plaiatftoniche per 'tutta'chiaja si estendevano al di .. quelle stazioni, e ti dissi: Camminiamo,perchè stando 
al copeiYo csirie ci accorgiamo noi che non piove f f/  18 dello Scoglio di Friso; Si alzava ivi l'iinperial Il 
Camminiamo, rispondesti, con irrisoria maest&, que- 
sto è il senno de9Claudii e de' Metelli. Impallidì Se- 

# padiglione di bissospiegato attorno a 'sottili colonne Il 
jf di marmo bianco e ~ e r o ;  che impediva leofredde I l  1 aure notturne. Le matrone ed ,i maturi ieoatori sta- Il neca, e gli altri sorrisero per non impallidire con 

lui t Nerone riprese : Vedremo so il tuo senno If vaiio sdrajati sui loro triclinii aecao to alle 
le Il 

, Ibero sarà più felice del mio in questa notte. - Io- 
~antoscendeva dal colle, come Diana colle sue ninfe 

dal monte Ida per visitare Endimione, la seducente 

attendendo e conversando; e i giovani amanti per I I 
I. quelle campagne allegrissime passeggiavano nel 

- .  

folto delle piante con q;ell'amore che ~inZia ince- 
ventinove donzelle, ciascuna 11 deapel eieb *lixxipidissitno; Era questa festa data 11 Poppea ciroandat 

invei uant incipessa I della sua Fra tria, vestite st 1, ' nei c dell' rno , ;unque magnifica 11 uore 

[I &ea in sè he di 'tetr oisterioso. L' impera 
. - - Il 3 di sua nazione, e dissipò quella notte di mi- coi 

stero che avvolgeva tutti: le fiaccole che le scortqm tore scese dal suo cocchi 
. ' m-npio di Se- 

r a ~ ì d ~ .  , "assando salutato e ~esteegato da tutti 6s- vano splendeano meno che le gioje che le adorna- 

va: il lusso a sia tic tutto ino p 
indrine, le cumane, le latine, ma nelle 11 quanto tempo devono vivere questi in I 
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luminato dalle infinite barcoe : sia per la luce 
rc 3 che mandavano quelle faci, sia &etto 

del17immaginaiione eaal tata, tutte p i l e  acque gli 
parvero un mare di sangue. . . E impallidi, indie- 
treggiò, e atterrito a Seneca : Vedi tu questo lago di 
sangue? l 

Cesare!. . . q 

-Credi che una donna possa averne tanto nelle 
vene da imporporare I'Oceanof 
V Seneca gli tolse quella vista facendo abbassare le 
tendine. Poppea versò nella tazza d'oro il falerns; 
ed egli cercava assopire nel vino il turbarnedio deI- 
la contaminaia sinderesi. Già era al.colmo l'orgia e. 

la gioja ; ed ecco all'irnproviso come al sorgere del 
vento impetuoso si confondeano fragorose tuite le 

piante, si agitò un fremito, un movimento in tutti 

gl'innumerevoli convi tali i.. una scarna mano alzò il 
lembo del rea1 padiglione dalla parle del mare, e 

l 

r 

atiorniata da fiaccole con le vesti bagnate e attac- l 

ci 11e membra coi capelli sciolti, bianca come , 

quella che veniva dalla tomba- comparve- Agrippim 
na,e qua1e.spettro si piantò rimpetto a Nèrone c m  

l'occhio spaventato e $sventante. ' a Figlio, disse, C 

tu hai vinto ora anche più augugto e felice,-perchè 
isii la inadre che esce dalle bocche 'cavernose 

a 
I % 

* *% 

v 
8 

greche la semplici t5 e l'eleganza vincea qoalunqu 
ricchezza. L'ambiziosa Poppea incontrò lui presso il 
fonie di Venere. *Nerone, che sino a qu'ell'ora avea 

)i serbato un contegno cupo e sevèro, si rasseren6 
alla sua .vista, e sorridendo disse : Siamo noi negli 

orti espcridi 9 No, rispose la ves n un paese 

1) più vago del soggiorno delle sirene, indicando le 
bellissime patrizie che le facean corteggio. E6Ii 
passb.vicino a diverse tende de' nobili convitati che 

io salutavano col diverso linguaggio natio ; ed egli 
rispondeva al saluto /in tutte. le lingue. Intanto 

I 

11 uscirono sovra un gruppo di giovanette -i.nghirlan- 

11 date di viole che caniarano le parole di Anacreonte 

11 e di Amore che di notte in tempo piovoso picchiava 
11 alla pori& del Poeta. Il Principe del mondo 

1 ivi ritto a goder1 lusinghiera aliusion 

11 pareggiabile dol<;eiz.*del canio attico : e come una 

11 cantante artista dei nostri giorni se tmvasi in un 
I( pilchetto è la prima a batter le mani alla rivale 

11 prima dorrna,cd io non so perchè; così volto a Se- 
* 

Il .. I .I A iblim 

così digliene : 
~tfrirgli la vista di ti 'ORO 
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fi deUiOceano, per bon t& de' Numi i .  Ella dissimu1av;i 1 
.ciò che aveva veduto e indovinato. Nerone leggen- 

- do nella tacita mente della madre, dissimula il suo I 

spavento ; e Seneca era: atterrito e dolente del fal- , 

lite delitto. Pure tutti ringraziarono gli Dei di aver 
salvata I'augusta dal naufragio : il popolo che la cir- 

j 

I condava e i marinari piangevano per l'allegrezza, e 
il figlio con Seneca e gli altri l'accompagnò per un 
buon tratto di via dirigendola alla sua deliziosa villa 

n sul Lucriso, mentre un sommesso parlare riempiva 
.gli orti di Lucullo, slupendo ciascuno dell'inatteso 

I avvenimento e di un naufragio in mar cosi tranquila 

lo e dei misteri della tenebrosa Roma. Nerone gii I 1 di ritorno teneva per via con Burro e Aniceto altre 
parole di sangue, che bello è tacere; alle porte de' 
giardini trovi, tutti commensali: Poppea, che baciad- 
dògli la mano, mio bel Dio, gli diceva, non temere 

Il 

I dègli spettri, ne hanno avuto tutte le notti, e sem- 

pre la mattina sono dissipati. Noi donne é i nostri 

fratelli siamo per quello che tu ne vuoi: chi ti con- 
- tradice ed affligge è necessario che abiti con noi la 

.Ks n r  
a h terra P se non siamo tutto o rispose 11 

:enaenaoia per mano e gqiidandola alla Il 
-Dopo le cene sudtuosa tutt'i convitati ~rono H 

PIm~eraiore: i gridi degli 'evviva Futono replicati da 

il dia #terra e del mare . . ., . %pha si aYzb e 

gli baci6 la mano, e girandogli voluttuosamente il 
braccio al collo, stettero insieme a guardare i veli 
della grao tenda allora lievemente commossi per la 
prima volta dal vento rnattioale, forierb dell'alba del 

Dì 8 -FebbraaL del 65 

ERA- il secondo deile feste quinquennali 
saare ad ApolIo, che si celebravano ogni lustro in 

Napoli come le olimpiche a Giove in Olirnpia , di 
cui Roma poscia fu imitatrice. Dopo quella volut- 
tuosa e insieme tremenda notte, Nerone si recb sola 

al tempio per. -aver propizlb il Dio del canto , .oh 
frendogli ricchissimi doni. Sul*limitare vide e ca- 

nobbe un sacerdote Caldeo che Agrippina solea cqn- 
sultare. Sai tu, gli disse, come stia mia madre, o $n- 
pio? Come ha voluto, rispose, e sparve.- Questi le 

avea predetto molti anni prima che se Nerone dive: 
aisse Imperatore, ammazzerebbe sua madre. 4 Am- 

mazzila, disse ella, purchb imperatore egli sia D; 

Chiamò a sè segretamente il sommo aacerdote di 
Eleusi, e domandogli qual espiazione richiederebbe 

suo fal10,è quegli rispose : non vi sono Dei'cha 
I 
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B 

perdonano tali delitti-, faorchè i l  Dio dei cristia 

Io tiano! gridh con orrore. .l mper 3 

era giunto in Napoli per canta itrarsi dal-. 
l'impresa era un aperto segno di coaaraia , di penti. 

, indegno- di Nerone : questa voci fera zione 
era una speciedi cartello a1 pul a la i m 

sità che l'Imperatore non potea sottrarsi come fanno 

i nostri cantanti col certificato dei medici della so- 

praintendeaza , perchè gli uomini più son posti in 

alto, più sono esposti alla pubblica censura. 

onaii ai martirio delle banai veri pécca.,,.. H 
I crisi na s i  al- I I riso , non getta 

conessa il nome di pen- (1 * 
fero poera arammatrco che suona dileggio, stola 
:za , o ridicola fanciullaggine , nota disonorante 

ad uomo onesto. La Germania e la Francia han 
corretto questo errore : solo l'Italia non emenda 

cora questa vergognosa ingiusiìiia. 

Crederai, o mio cortese lettore , che aniluu- 

tori dello spettacolo pubblico fossero quei ciar- 

aneschi manifesti o cartelli che veggiarno oggi 

affissi su i cantoni delle piazze' e nei caffè, ' gic 

coii cui la mattina vi promettono nn'opera, a mez- I 
mogiorno si cangia, e la sera se ne rappresenta una 

terza, per ind'isposizione di un attore o di uo'at- 

CREDERAI, O mio curioso lettore e gli affari 

teatrali di I 780 aniri dietro progredissero con quel- 
l'andazzo de'nostri odierni teatri, in cui la tiranna 

l 
1 cifra commerciale tiene la somma delle 9 Per 

ce, sia vera o falsa, purchè si dica legalmente e 
inte verificata. Crederai forse che vi fasi 

IILIpre~arii come al presetìte larghi di promesst: a 

mancatori di obblighi, nulla curandosi di dare le 
pere nuove? 

Crederai che in quei tempi vi fossero degli a6do- 

ti cosi buoni, simili ai nostri che fremono, strepi- 

io come i mariti gelosi ed avari con le mogli ca- 

i che pui vanno a1 teatro e pagano. Oh!. 
iei tempi 

b 
1 

5 4 

lo che tatti i buoni deplorano l'ingi predilezio- 

ne usata al vine' sorelle me~tend • 

-?ti Clio e '1-ersicore, - '-,sciando la misera lv~eipo-. 

lene con la sua poerica iuroa nuaa auau .. Ed 

usta 1 COI 

aata. 
L 

nto q 3 SUO ion s a per pri 
tante ingiuri tacca ao lei 
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Felici l'esser poeta del teatro era lo stesso ch9{ Il 
ind'uomo; cib che si prometteva si manieneva; Il 

IO spettacolo si dava a spt ~bl ica 

cittadini vi accorrevano senza spenaere un grauu, 

come andiamo noi alla musica della villa, o alla 

festa di Piedigrotta. Nèvi Iasciate illudere da qual- 11 
chesaccen~uccio che si fatti spettacoli erano di poco Il 
pregio ; chè anzi, dice Plutarco , costava ad Atene 11 
più la rappresentazione di una tragedia di Eschilo 

O di Sofocle, che la guerra del Peloponnesa. Schle-. 

gel esaminando il teatro greco conferma questa 
opinione, e fa conoscere la grandiosi t8 degli antichi, 

e la nostra miseria. In tali condizioni, 8 forse più 

splendide, trovavasi il teatro di Napoli, (iuando si 

sparse la fama che Nerone venivi ire in 
1 

canta 
esso. Tutta Roma, 1'Eiru la Magna-Grecia 'vi 
accorse; tratta dalla bizzarria dell'Imperatore canm 

tante. Trecento nobili giovanetti scelti dalle pub- 

bliche scuole pitagoriche di canto, di Napoli, di Ta- 
ranto, di Locri , di Pesto e di Crotone I - souno 

d tea far da maestro all'illustre ( 3 

"urono destinati a cantap gli attori erano 

il loro 

reca; 

piu vaienti della scuola arrica inventala dal padre 
3; eguagli o 

! Fidia cesso 

esord 

come 

ito-volte i 
- di lscel to era 1'Alceste di ' ~ u r i ~ i d a .  Cesare 
dovea sostenere la parte ai Apollo : *giudiziosa aE 

lusione di Nerone a Napoli, come di Apollo nella 

corte di Admeto. Il Dio del canto fra i pastori, il Si- 

, gnor del Mondo tra gli artisti, senza ebclissare la 
l 

lor maestà. Trecentomila furono spettatori e giudici 
del suomerito: bisogna direche questa pazzia,.come 

i 

tutte le pazzie de'grandi,si mostrasse al popolo con 

tutto Io splendore. Nel recinto che oggi chiamiamo- 
-l'Anticaglia si adunarono dunque in quel giorno 

tutti i pi& colti ingegni delle nazioni della* terra, 

tutta- la nobiltà greca e Iatina nel suo massimo lus- 
so ; le gioje , le porpore e le ricchezze tutte del sog- 

I giogato mondo: confronta adesso, o lettore, Napoli 
I A 

antica con la moderna, e di' se Napoli, Parigi, Lon- 
I dra, Vienna ec., unite insieme potrebbero darti 

spettacolo più grandioso; e confessa conscienzial- 

1 mente che è piii-quello che abbiam perduto di ciò 
~biarno acquistato, che la nostra civilt5 incon- 

l .. 
l fronto greca , sta- come la civiltà dei Visigoti 

alla n6311-t~. - 
Già gli spettatori siedono nelle logge, e sui gra- I 

dini che girano nel vastissimo teatro: a noi B seono- 11 
:iuta il sentimento uon cui quell'antica gente si 

l 
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i juti Giove ottimo massimo I Agrippiaa fu 
$6 ! 

t 

l 
I 

norra stamane ia maare di Ge lico i 
l 
l 

l 
- Che Nerone non sappia da noi tanra sua sventura 

L 

n nominate Agrippii 
l 

Ella si uccise da si: nella villa su! Lucrino 
No : fu uccisa I 
Uccisa da chi 9..  
Silenzio... Da Aniceto ,. . per ordine diNerbu,.. 
Del figliuolo 1 
Oli 
Un rumore spavenrevoie s'intese, e tremo di nuo 

O la t~ri -a  forremenre ; il teatro dove c a n t ~  L A W  

rone cadde, ed è già un mucchio di sal 

nasio, Pompei , Ercolano soffri i dan- 
ni. - La morte di Agripp b finchè il bar- 
baro figliuolo non venne incoronato im~eratore del 
canto dal senato napolitan 

fo proseguo la mia passegg per 1' 
- - 

'antica Napo- 
li , lasciando. alle spalle i ruderi del greco teatro e 
le sue glorie, e cerco invano al largo Avellino una 

botteguccia su cui stava scritto :. Caffè di Palepoli, 

I e dove in gcazia di si celebre nome passandovi al- 
- 

i vuotai più d'una taeaa di quel cattivo caf- 

I Gin 
issim 

se; ora anche quello scritto B cancellato , e vi tra- 

spare a,ppena l'ombra sotto la sopraposta tinta gial- 
lastra. Cosi ; dico fra mi cela fra le tenebre del 

aato perfino il sito della C' 
' 

lasgi, di quel 
elaic Qorìqeno, ch8 in albanese ~aglier significa 

luto 

~ t o  poscia da Tito Vespasiano; 
i temi cielo foss k 

i esso, non prosperò D ~ U  mai: i' i 
li Alessanarlnt ottennero ~rivileei immensi da LIII- Il 

+ 

senza nascita (cioè Pa SL,, g lier nascita, origine); 
Falero per cui interrogai i dotti presenti 

nostro paese, e chi me l'addita presso 

di  Falero, i la Zecca , chi a Chiaja, chi 

U 

poco Napc 
del : tina; e, come I'avea predetto 1'Istr 

barbì 
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%$+p x 
a Poggio-reale. Un nome e iiu SOIO rnonumepto ci 

avanzano per tradizione; Il nome è celebrato i 
t tutti. gli scrittori, il monumento era 

in'alira col freno, e 11 tro rne i: 

le redini scrivere queste ampollose parole: Il 
R ea~a1Ia dt bronzo geFoglifio 

ai NapoIi 
C dona 

)I Questa rodomontata non tolse ehela testa al celebre 
cavallo, mentre la plebe per quell'amo~e e venerazio- 

ne ereditato dalla prisca-gente lo credeva fatato, si 
QUESTO n tempo stava nella piazz 

Cattedrale: aicblll IO vogliono sacro a Nettuno; C 

Palepoli non fu la citt8 di quel Dio come Pestc 

quest ai Dioscuri e aì  Pelt 
della Macedoni i Attici che possèderono posc 
questa città v'innalaarono un cava110 di bkonzo ft 
to da-Fidia, o da altro greco artefice, sul modello 

grandezza di quello di Castore che si vede ir 

a Monte-cavallo, anch'esso opera di Fidia. Era que- 
siodestriero i1 simbolo del la nazione pelasga, insegi 

della nobiltà macedone per essere stati i primi doma- 

tori di cavalli, talchè non potea'divenir cavaliere co- 

lui che noi ? un pollec Ed Alessan- 

dro is a costo di rom 
-L domare 11 suo Bucefalo, 

che con magica potenza guarisse ogni malore degl'ina 

fermi cavalli. E veniva festeggiato daicocchieri gi- 

randovi intorno co' loro destrieri, adorno la criniera e 
. la coda di nastri rossi e verdi e con la gran collana di 

d 

iiva i 

ta ralli, segno di abbondanza e .prosperità, come oggi 

, fanno innanzi alla chiesa di S. Antonio Abbate, e 

Ima a S. Aloe. Nell'alto della notte poi la credula 

gente e superstiziosa vi recava i cavalli infermi gi- 
randovi intorno misteriosamente ; nè qtiesto solo; 

ma anche delle donnicciuole inferme ricorrevano al 
d'ogni malore ca~allo di bronzo. A iogliere n sap iator 

questaii i idola~rial'Arcivescovo di Nap~li ordinò 
I 

nel I 56G ciie si disfacesse quesfa sublime opera gre- 
tesso 
- .  ' e  

ca e se ne tacessero le campane della Cattedrale: co- Uorraao io svevo, presa la cirta   ODO muiw strage 

mare, pe pagina .della istoria palepolitana, 

ciandoneil solo capo, perchè non era l'antico che 

ia I'u che 1 bce l battei 

are' una ridico1 
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' d ìi fataio. Ma non per lenzio della notte e penetra nei gabinetti dei 11 
estap azione, di( - indi ( cast i plebe, e ne com- 

cuori che battevano di piei& nel 1650, anno cuvaiio, cnè distrurroancora serve a cniamare I aevoti 
agii uEcii cristiani. Di esso non rimane dunque che l 

-. 

Sua 
carestia per Napoli: è la voce di un povero ter- 

-.-rio di S. Francesco cliiamato anch'esso Francea ficcola 
Sanrangelo Minisiro degli aKaari interni, protettore 

delle belle arti, e ricco del più rinomato I O 

d'Italia: egli ne fece un dono al reale museo, rire- 

I a poz 

sco Fusanaro, che ha raccolti in' una casuccia quan- Il 
nusei 

..:a" 

nendone nella sua corje, come oggi si'vede, una com 

;enti. fanciulli ha trovati trava- 
- 

vie dell'arnpia città , ed ora I 
- .- -. 

la pic 

eridando scalzo e circondato da una turba di 

?tà pei poveri orfanellì di Gestì pia. Dolce ricordanea albanese a1 cuore della nobile 
- 

di lui coma >ha, discendente dei prina I ili: i 
iella voce in quell'ora silen- I I cipi di Epiro e ai quei~canderberg Castriotta, che 

al dire d i  Byron fu l'eroe del cristianesimo e il 
~ u e l  tempo di calamità, è un grido on- Il 

ossenie ; iiè vi Q chi l'ascolti senza sentirsi com-* (1 
principe de'ca valieri sso d I'alta compassione. Le povere aaseitzjole 11 

Cerco una pietra che m'indichi qui al19Arcive- &ODO la loro porta e dividono con quelli iife- I I 11 scovado il Tempio di Mer volto per la via Iro pane; le dame giocano a dadi , ed at- 11 
- d d  Mannesi  do^'^^^ un tempo 

La- pietà deJTurehìni 

ten 1 che quella voce dia fine al giuoco, ed 11 
uditala apreno i balconi , e le più gentiii ravvolte 11 

1bil6 di quei ragazzi che portano nel II 

le monete della vincita in una cartolina accesa da 
ita, I e  gettano a sollievo di quei sventuraii 1 

sacco su ie spille il pane ai loro colleghi affamati l 11 

I 
Oh auanta gioia di quell'uomo filantropò nel ve - li u 

ato d per 4 der :a così innocente e sventurata fa - Il. 
Felice 1 Le limosine si Il as 

sa; 
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P 

rziddoppiano ; e .i poverelli s I .tutto.La sera 
l 

l dio( 
giai l'antica alla novelIaNapoli come da un altro 
paese, e medito : qual foresta presentavano questi 
vicoletti e que9te .intralciale vie in una tenebrosa 

ea- 

i passeg- . quel rigido inverno : si trova un'abitaEone capi 
di conlenedi tutti, e più agiatamente: -si vestono 

9 torchino con .la divisa di Ge- %sto, ed escouv 
l 

per le vie di Napoli oggetto :ornpiacenza e di 

n mia 1 dalli torno ace 

ammirazione di tutti: si scelgono maestri che !oro 

iosegnaho il leggere, lo scrivere e la musica ; e così 

sorge il cereime conser~atorio col nome 'di qaietla 
iocè questuante: b Pietà de' TurcAinU monumen io 

eterno della filantfopia napolitana , primo orfano- 

trofio del Regno delle due Sicilie. Di 18 usci poi 
Scarlatti, Leo , 'Durante', Porpora, Jomelli , P 
Qnni,'Cimarosa e Paesiello, gloria della musica ita- 

liana, e di tutte il mondo. - Or dite chi ha fatto 

più bene all'umanid? Frate Fraocesc 

con la sua filantropia, o Platone con la sua R 
pubblica 9 

Io mi aggiro per ist~ade strette* ma ~lunghi~sim 
si che sembrami arduo il per( e quando 
giungo e credo che- iv i  sia terminato Napoli,, 
aprono alla mia visf 3 più lunghe a 
B mi trovocociie nei tavoioso laberinto del iuino- 

notte, prima che non fossero rischiarate da questi 
fanali, e prima ancora che sui cantoni non ardes- 
sero le lampade alle Madonne per opera del 6ldn- 
tropo Padre Rocco, ad onore de9Santi, e a utilità 
de'( lini; 4 do si vedea i ln  ! barone scor- ciiiad iobil e pani 

tato dai servi con torce a vento, e da suoi bravi 
con la spada sguainata sotto il braccio? 

1 

n veuditor di iaaafagna 
- -  - 

isana - Cactnge cotte! cotte. 

&o Cast. 

Lo castagnaro è un uomo misterioso :.la.sua vo- 
- - 

-ce risuona in t&o prolungato nell'alto della notte 

Lauro : e tutte queste D I ~ ~ ' U  e ' ~ U G J ~ G  strade aona 

I % 

s 

iero' a 

-da un crn to all'altro della strada , come quella di 
un Iicantropo : dapprima ti getta la paura nell'ani- 
mo, ma tosto. ti associa la ridente idea delle casta- 

gne, commista a commiserazione per quel misero 

tla che gii 
notturno venditore che1 innora .si tarda gira per tutte 

'le vie a vendere il frutio. di cui cibavansi quei beati 
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9 r 11 del1 eta dell'oro : frutto che contende il primaro i 
'al gi e all'americano albero d 

Ogni famiglia che si trova a cena tronca i discorsi 
familiari alilla sua voce; e con un non so che di 

inutciL l i  si mostra gentile e generoso 
lo1 regalare una o due castagne. Io 

e desta 
in me questa bizzarra vendita notturna al chiaror 
delle lucerne. Questa scena è d e g a  d'esser 'dipinta 
da Vernet, o dalla fantastica poesia di.Hoffman.- 

- 4  

-- 

nel la i misi nno, 

?i esp 
4 

iito p 

II sorpresa dice: I1 Casiagnaro I i ragazzi iripudiino e 11 

h a 

E notte proIonaa, eu io scrivo ancora Napoli gre- 
ca .. .. una luce bianca entra dalla socchiusa fine- 
stra . . . . è l'alba della pigilia della più gran festa 

I 
voce Si sente appena come un'eco che si perde nel. 
la foresta; e come egli pii3 si allontana, cosi vìen 

meno la speransa in quei giovani cuori : No, - non 

;pregano il capo di famiglia a comprare le fornigenti 
castagne nfornate. Ma egli. è passato oltre, e 'la sua 

una nebbma va~ori .  Tutte le serve deg1incfuiJ;n; Il 

I 
t i  date pena, miei cari, egli ritornerà ; e come uno 

spirito folletto che avesse udito il mio presagio, égli 
fa nuovamente sentire più forte sotto il mio por- 

tone la sua robusta voce castagire cotte! cotte ! 

Anch'io mi trovo a cena; e al pari della mi: 

'.U U. 

1 pala 

l 

col I 

, 
dre 4 310 sono astretio a comprare le nuove 

castagne da quel buon venditore che mi serve da 
tanti anni 

Ecco10 I& per lo scale con la sua lanterna aa dio- 
gene che sul ballatojo depone dalle sp: n SUO CO- 

fano pesante ben cautelato da un bruno panno di 
. n - 

in mano ! 

re il caldo ai esala 

nel uesto 

lo , e l'al tornia 
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iwera Sannita , la bella Ir- ' 

fe- . 
Dea. 

I - 

esta l 

J 

pine na Locrese, la molle Sibarila, la pita- 
*-"ca wotonese ; e sin dalla Japicia e dalla Sicifia - 

. ergini e le spose infeconde recavano doni e vo- 

an te. 
. f fnod  

. 

.a 

le sublimi feste di Cibèle da me descrii 

LA FESTA DI- P I E D I G R O T T A  

' xurono quelle delle Grotte platamoniche priapee ; 

prime erano, come dissi, una devota commemo. - 
zione della salvaf a generazione Pelasga dal di1 uvio 

di Ogige; queste si celebravano ad onore del Dio 
e; chè non ancora nascea dal mare la greca V 

nere e la caterva dell'altre deità architettate da Ornt;. 

- V- per cui Pittagora lo dannava alle pene delì'im- 
inarb tartaro.-Venendo Gionii nella 

li fes 
- 

ere z ;  e2 --__ - cia tras- 
marina concorreva :I ntorno della sua nascita a Fa- 

sreagiarli - ro ; così la Mag 

SSO 
crn 

ti per aver propieia la Diva : e tutio diveniva sacro 
qual li osceno praticar si potesse sotto le volte 
tenebrose di quelle grotte di P~silipo. No; tiriama 
un velarne a quei misteriosi riti , dacch8 surse -in 
quel luogo a gloria di nostra santa religione,come 
sorge la croce sopra un cadavere sepolto in terra 

non santa,uoa cappella che i greci basiliani cedet- 

l- 
* 

tero a' padri di S. Benedetto nel 1486, Ed ecco là 
chiesa di Piedigrotta, tanto piccola, che nei primi 
tempi non potendo esser capace deil'immenso pofo- 

io da tuito il regno , a' due angoli esterni 
- 

i ergi ! grandi altari di legno 
e si ceieoravan le messe come ne'dcserti di America 
quando i - re Aubry a vista delle immense turbe 1 pad 

;gi alzando la sacrosanta ostia si scontrava 

:i del nascente sole. O divino spetta-. 
poi i 

nda c 
--- - 

epoca 

fatto di Carlo terzo nel I 745, vinta con- I( - 

i Cip tedeschi la battaglia di Velletri, si recò in gran - Il pio d - 
cia dc i anti chità vittorioso ad adorare la ver- 11 slla p tutto con 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



gme santissima; e così poi tutt i  i *sovra r ;ia sempre l' i di rivedere colà 
- Il dea di, 

le fil genera1 -rivista delle truppe : sicchè que a de'soldati-il suo pri - il nella grande 1 sta 
bre festa prende i1 doppio aspetto di campestre 

e militare ; ma non del tutto , divenendo essa cri- 

stiana e sacra alla Madonna di Piedigrotta , lascib 

be , che da un anno fortuna a lei avversa 

10 lece sortir fra i coscritli del suo piccolo paese. I 
I'antica rinomanza. Pure non ha interamente can- 

,a giovine sposi ina ndi senza mai 

poterle vedere le grandezze di Napoli, -tra gli ooe- 

cellate le vetustissime tracce di sua prima origine, 
O 

I 
e noi vi scorgeremo qualche <dea almeno, che ricor- 

da il lusso, la voluttà el'amore dell'immen so concorso 

della Magna-Grecia, gli usi e le ric rhe per 

sti co~jugali amplessi prega l'amoroso consorle di 

condurla alla celebre festa di Piedigrotta , a farvi 

mostra del suo bel vestito di raso cremisino broc- 

cato in oro, O in argento, per cui il satirico lazza- resti ( , 

rone le grida dietro: Portamence marito mio, por- I( volger di secoli e secoli conservano in parte-la pri- 
mitiva foe: - -i quegli antichissimi popoli, e i I 

e le Uaiiat . i canti atellani e fescennini- - 
karnence a Pied@rotta;e se nee resta cdit ì  dettero, II 
nce nejammo a santu Jennero. 

Le nobili guardie d'onore.dalle piii'lontane pro- 

vincie del regno su i loro più belli cavalli e le mili- La viglllo della festa dl Piec 
\ 

zie tutte si recano alla rivista generale, mentre il ci - Il 
. . Chist'anno purei rogl'i a b Mamnna di Pieriroita 

E tant'aggih. prià goop& che mmenciava da mmnà. 

l ' ' Nce va Cunceth, Cannetells e PoninncheIa- - 
N' eor ce va.( , e non si rice n&. 
E S C ~ I E O  a dda tnccs a Barbarella puverel 
'De f a  ta~rella e 6tu @o de s'annozr 

Innornana, 

vico imbianca il suo Zaudrier, o va portando i l  passo * 
militarmente per le sgombre stanze. I sensali di cas6 I 

chi p& affittano balconi dei palazzi di Toledo come i Pal- 
f 

- 

i.quelli di S. Carlo. Tutto è foriero di una. 

gr a ta, mal'argomento di essa è più incompren- 
I sibile ed oscuro de'rappezzati libretti di musica, se 

1 non che traspare un raggio della sua antica 
Il n'una speranza vive lieta la veqine montanara, 

, 11 iruiaa., ~ i i a  promessa paterna ai esser condotta a 

l 
notte , al sorgere del mattino 

in oscuris-sima notte, indioaodo una di )I ll'ore rotta 

illadine adunanze che riuniva fraternamente 11 ; ne' pensi suoi eri se- 
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la nobild e la plebe in luoghi campestri ed i 

C appi: pelli di Mergellina. La demo- 

crazia aeila reai villa tace in questo giorno, e per 
anticocostume i cancelli sano schiusi ad ogni ordine 

1 d - ~ i e  e i liom B la dama cedono il campo al rsn- 
. ditore di frutti e alle contadinelle che a torme dan- 

zando e-cantandogiungono dài lontani e dai cir- 

convicini- paesi per godere della festa : la villa di- 
viene un cafeaos , un superbo alloggio dei festeg- 

gianti. Al di Ià della- vecchia villa in riva al mare 

s'inn a l delle tende, sottole quali si vedono delle 
famig' i al si hitari l i  

tambnrei li. -, vigiiia ui 2iedigrorra ~ o m e  ia not- 
te di S. Giovanni in Venezia, dove ogni cittadino 

si recava a vanto di star desto e passar la 
voIuttuose &gondole o nei 1 meni ualche 

0 vecchio stanco da1 viaggio aorme sdrajato sopra 
sedili o sotto le querce della villa, la giovane spos 

e la vispa vergine sono chiama 
simo in quesfa ora notturna alla delizios 
aT to j nè stima d'esser lata a tan 
wiiwa aver battuto tutta norre la misteriosa ridd, 

zsuoii al lume deIke naccole 

amen 

re, cujur aor IFUCTO 

nte ccyptam turbaatiu : ne icilicet i w e n i l i  

vìptchi Cicentia,pcod t- 8aeeUo Pciapi ai- 
d L?. 

Psiche prega0 PetmnZ~. 

li gén 

U ~ A  festa di ballo che ha un antro che perfora ' 

un monte per galleria, ha ~er,~danzatori e àanzatri- 
ci i più svelti giovinetti e le pih leggiadre ragazze 

1 di questo bi :no, P er doppieri le fiaccole che si 
comprima nelle due entrate della grotta, per suona- 

le arpe dei Viggianesi e i cembali che s'accor- 

ino ai canti ehehanno rimbombo nell'ampie volté 

11la caviddel monte, una gioja innocente e schiet- V 

che penetra in tutti i cuori; ecco ciòche rimane 

icora delle antiche feste di Veoere. 

Nel1 enirata della bizzarta sala dì ballo ardono 

dei grandi falò, e q u  via sembra di fuoco per ' 

li delle molte fiaccole. Quella spe- 

nca I iinmensa luce, come on forno ac- 

,so: là aenrro in ogni età i giovani innamorati dan- 

a dar i aco irbon 
- 

ii 
~ r o  amate, nella notte pih bella di il il 1 con irono 

dei cemba e mentre tutto è gioja e canto colà, sopra Po- 
iosa splende la luna, ma cosi pallida e i] 

9' 
1% 

lipo s 
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sola che ~arrebbe una fiaccola pei cadcaf: "91 senv n uq niisieru; chi sia l'inven~ore, chi il maestro $i si 11 
ose I dell'e 

C 

ià, se ,,. suo lume non vestisa. UI graiia 11 ar meioc iessuno lo sa , n& cura di sa- Il 
ìuosa un ,bel corpo, e non vi diffondesse l'ala 

ISIIC ne H 
perlo; tanto Q vero che si ama spesso l'opera, e non 

l'a* di essa ( cosi forse da quella grotta fra le 
darize e le feste uscivano anticamente gli osceni 

canti fescennini ) : piccoli lazzaroni te vaono ven- 

dendo poscia stampate per Toledo , ed esse hanno 

1. sUeSt0-cavo niuure aanzare 

uarize more i . . iove sono esse r - .,,, tu 

ti celi i.. e ia sd la  di Venera è anch'essa sparita, e 
la danca prosegue ancora. 
- Sonovi anche di quelli che sazii e stanchi dal 

piacere , rincantucciati negli ombrosi .freschissimi 
angoli della grotta alsuono delle arpe e al calpestio 
de' piedi prendono sonno ; e svegliand osi possono 
dire : Voi avete goduto, noi abbiamo riposato, ora 

il giorno sereno risorge a tutti egualmente. Dalle 
due bande le due porte brune cilestri mandano den- 
tro un'aura tnat tutina che gonfia le vele alle festose 

in circa la durata di un amo. La canzone-di questo 

settembre è Auiselta: . . I 
Vce si 
3 1  

Di là usci la Chi ti ha fatta sta ZbelZu scarpeita; 
di là la celebri canzone Te voglio bene asstzje,E 
fu non pienz;e a - m e  , e cento altre, che troverai, 

o straniero , nelIa tomba egiziana a Toledo n" 2 I I 

navi, Ie m 
* ) ,  

raccolte e pubblicate con la musica , per cura del 11 
. I; - 

.W, 

la piccola chie! 
f 

- 

s ~ u a  a messa, e immantinente il ballo termiiia. m 

Il 

signor Cotirau, che rimontano sino a cento anni ad. 
dietro; e piii quel diligente amatore de'canti palrii 

/j Piedi 

e ne offrirebbe, se il iempo non avesse disperse le 

la1 le greche, le etrusche,,e tuti'i canti fescen- 
nini di cui le moderne conservano il tipo e le can- 

spanae per rutta queiia rivierz 

iondc 
tri s'ode intuonare 

a * ella canzone che si canta poscia Der tukt; 

? del1 aruiuriia e spanaesi qoinai per tuttarr;uro~; 
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9 o conversare atteggiate in ii. bal 
m . *  Tutt'armi e i1 mondo : armcr w i n o m p  CI 

donne, i, c8valie.r. l'armi e eli amori. 
atesia , con qualunque si appressi loro, e 
civillà del gioi tririgere la mano e ri- 

camoiare qualche motto, .&heno , o sorriso fatto 

icamente, e più delle volte ad onore dei loro 

bian imi denti. Io passo a stento fra le-strette di  
adini , d'indigeni, di stranieri , di donne di torno, chè i venditori di frutta tacciono ii !sto 

dì : solo scende da questa piazza della Concordia 
qualche guardia d'onore , o qualche civico con Ia 

sua bella e nuova divisi ordami del giorno so- 

I le milizie svizzere.ci obbligano di andare 

11  indi^..". Ma grazie al cielo eecomi al largo ; e 

11 scendo per la riviera di S. Lucia placida e silenziosa, 

o chi che non è ancora occupata dall'esercito, e giunto 

11 alla Vittoria mi corrono incontro dei carri fe- I m-a n' Toledo 11 ie; r 

cresci 
rliiirtd 

d alls i gen 
q 11 stisi che .vengono da Piedigrotta sulla foggia di I ogiii via. ,,,a n apoli toieaana e aivenuia un cam- -. 

po di battagli; - ,!dati, cannoni , generali a da- 

vallo, ai 
, W ti di campo che spronano il loro de- 

striero a o all'al tro gli* òidina- 
men" ! un soie inciemente che sferza sen -età 
la beiia euardia civica che già da dieci aniil Ia de- 

i fra le nu me sol. 

11 quei di Monlevergine , e dei contadini uprovinciali fl 
11 che devotamente a torme vanno alla Madonna, che l 

reca' Con trano con a1 tri che devotamente ne ritorna- Il 
no e si .aggruppano allegri, discorrono, e partono, 

e d e i  a i e  e narrano n qual taverna o e /B 
ssato gozzovigliando la notte.0r men- 11 ia par arsa 11 tre ossen liversi gruppi, mi avvengo negli 

:i Gatti e Dura, che passeggiano coll'istessa mia 
daiesche , off~ 

 aic coni dei paiaai oroprr- o mesi in allirio sono 

ne di una 
. .- . 
rr era 

T iaea di dipingere i -patrii costumi, non la penna, 

essi coi  colori. x. iti pi 'sono abba- 
Napoli, ma in t u ~ l  bbe 

-842 

aonne che con' om~rei.. ... vario coiore 

parai speti 
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b 

-- P I( con quella Iibcrta cuo cui scorri il paterno vigneto. terraqueo; cl )n v' ia s~goorile in tutti 

oli della terra senza una Bibl D 19Alcora 
YapoIeone, ed un Vesuvic ipratc 

neiia liiografia di Gatti e Dura. 
Le logge della villa sono coperte entrambe 

una gran tenda rossa che sembrano dc 

aal V 'illa è diveriuto bazar, un mercato: 

nte (1 èi i  l i  Salomone- profanato dai venditori. 
- m - -  - anto aii*~r>oll o. 'do ven- 

U. 

oni 1 inn: N ini c 

ontan persiani per difendere dal sole le dai 
lieri che ivi godono i1 passaggio de'concorrenti a 

festa .Queste rosee tende danno an bellissimo risa 
all'azzurro -cielo, al verdeggiante Posii ip, , , 
bianchisairni palazzi della riviera di Chiaja : 'l'a 

rende vino ed ac- va- 
vite; tenditore d'acqua nevata va gridando: 

uaco ro zammzi, cfie l'aggìo fredda. Più in I& 

l veni - ane di Sicilia, bianco, compatto con 
giuggiolena, e per tutto una moltitudine di gente; 

li tori 

Ijegk in mirarli come a c6e ve- la più parte di contadini e contadine, che dal loro 

deva uuaeggiare al vento la rossa bandiera che c N - -  
nuaziava la fiera' del mio bpiccolo paese : e na-fi 

abito di gala potrebbesi indovinare laprovincia alla 

auale appartengono. Chi si diverte a passeggiare, chi 
, 

mmirar le belle statue di' cu i  è adorna la Villa, 
chi fa colezione su quei marxn~iei sedili, mangiando 

so che og 

t ro col' mio sigaro accesc 
L 

aaza della pleh 

del pane e della grossa uva nera chiamata uva della 
Madoiina , e chi bevendo la sua cttraffa di vino di Gra- - 
gnano. Altri fumano.la pipa, altri giuocano o can- 

I Td pe ti ddel 
Le ingannatrici scc 
Soglia 
Sollec 

er ogni dove una campestre allegria, che 

ricorda la prisca sernplici€à, che sta in questi IuogIii In taloi 
ite can 

, Il come una principessa tuttagioje e ricami in una ca- 
Danna di contadini. Questa metamorfosi travolse le 

uel momento fui tentalo di crede- 
1 ' 'altra volta in potere ae barbari. ta un! provi 

I 

le coi re Napoli 
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mangiarseli gettandoli ad uno ad uno in aria e at= 

tetid adessero giusto nell'aperta boc- 
ca, senza fallire nessun colpo. La folla contadinesca 
ammirava la destrezza del piccolo lazzarone ch'era 
giunto r gettare I'uliimo fico ; ma per mala ventura 

attraversa il piano uno straniero pensieroso o d istrat- 
to : Belromme 6eiromme , leva leva, eh9è scum 
messa; non sapendo di che si trattasse, colui gli dà 
una spinta, e nel punto stesso fu colto dal caduto 

fico sul gran cappello, che come un ombrello lo 
difendea dal sole. Restò attonito. il buon uomo, levo 
gli occhi in aria, e levandosi il cappello screziato 

e bruttato, disse : in Napoli piovono i frutti a ciel 

sereno. Ma ecco tornati in campo i due furfmtelli 
scommettenti, sostenendo- ciascuno di aver vinto : 
a risolver la lite ricorsero alla decisione di un vecm 

chio facchino che stava ivi scaricando le sedie che 
a centinaja di carri si trasportano in tal giorno. /g. 

giu fatto na scunimessa de nagnarme nu ruotolo 
dejche f nnole pe Faria; me l'aggiu rnagnaie, 

rdema è earuta ncoppa a nu cappielto ttu nu. 
munzù. E l'avversario : nun t' hai fiato de I'am- 
muccd- - No, pigliatella ca caccaaelta! di chillu 

don illo alla f a n f m .  L'asti zzarone, che 
iezzators , disse : . Quann'é accarssg,. 

* @  

D 

La Villa è un luogo sacro alIe mie - razioi 
ido tanta profanazione, godo nonpertan. 

v e d ~ e  qaei semplici contadini a bocca aper nmia 

l rare questi, sebben copie, capilavori dell'arre gre- 

Y 

endo 
V 

che 

l 
l 
l 

--p e dico fra me : costoro hanno l'anima -artistica, 
l e. gli aiiri una semi-bruta. Pare a me che gli uomi- 
l 

ni si abbiano a distinguere in due grandi 
l'una,che si more al calcolo delle cifre commercia- 
li per vivere ai piaceri da egoisti ; l'altra, che rin- 

ciiiude in si3 una sciaiilla creatrice che gli spinge e 

che;. 
. 

/I fa viver nell'idea. Vi è pur troppo un terzo genere 

senza socii , o male associati, vecchio qaan to : la 
creazione, così rappezzato, puotellato da tutti i lati, 

I 

I 

l sembra di voler crollare ad ogni momento, 

pre in piedi ; nè va1 sapienza di 

la Rappezzatore: per esempio, vi sono i rap- 
:zatori del diritto' detti comunemente avvocaii ; i 

rappezzatori della sanità che si chiamano medicis: i 
rappezzatori della coscienza. e de' sistemi, ci08 i 

- sofi ee. Ioiai uesto grande edilizio della societi 

sem- 

are, chè 

piccoli menti@- 

ro t01 

1 

agan 

gliorando-.da una parte peggii 
è l'u i condizione. 

uue iazzaroneeiii ciella ciasse 

chi, secondo il costumc ungeva a 
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1 so' lone mognate , sangue e latle e slatle buono. 
'Tn quella folla presso alla Meridiana incontro un 

garanoncello smarrito: mi colpi vivamente" l'aria sua 
gentile, e la sua desolazione ; fui tentato d'interro- 
garlo; ma fuggi come un lampo fra quella vagante 
moltitudine : passato la villa fuori gli ultimi cancelli 

Mnconiro di nuovo come un cane che ha disperso il 
suo padrone; egli guardando d'intorno intorno gri= 
dò quasi pìaogendo : Zogna m&me"l Signora madre! 

sorrisi, e gli dissi nel suo linguaggio: Oh piccolo 

albanese, che hai smarriia 1a madre, non ti affan- 

narc ; noi la troveremo Tra poco. Egli si rincorò, n& 
attese più parole; ed io prendendolo per la mano, 

proseguimmo la strada chc conduco alla chiesa. 

Bclln 8 ta 

D'oro finto c corta pesta, 
Un nomano, 

ERA quel giovinetto di dodici anni circa ; ma as- 

senaa tarnente rispondeva alle mie domande alba. 

N te. M 

I -nesi, quantunque quel linguaggio natio da medisu- 
saio da 40 anni non mi sia facile di parlarlo spedi- I 

1 tarnen 'informò C egli il figlio dc iipret 
I di Vena ( t  do il rito I, 

I 
i, i preti albancsi aeiio auc Sicilie possono prender 

he, s 
I l'arc 

moglie ) ; io lodava' il suo parlare do1 ce e purgato, 
ed egli mi disse, che nel suo piccolo paese greco-la- 

tino, per conservarsi puro il linguaggio nazionale, 
suo padreavea stabilito un concorso, ove chi parlava 
meglio di tutti aveva in premio un capro. Parimen- 

te, mi ricordai allora, usava i1 parroco greco della 
Contessa, ma dava in premio due once. Tutta quella 
via era affollata digerite, di venditori, di frutta, e di 
fichi d'India, dolce memoria della mia Sicilia: il ce- 
lebre monte di Posilipo sta a ridosso della piccola 

chiesa apparata fuori e dentro di carte dorate e' dei 

festoni di sela, per cui un romano disse i versi del- 
I'epigrafe. Ivi incontrammo i genitori del mio pae- 
sano e una giovinetta bellissima, vestiti futti alla 

greca albanese : la giovinetta a vederlo si fece rossa' 

e mostrb tutta la gioja , senza dire altra parola che 
Jan f Giovanni I I1 padre e la madre non fecero atto 

di sorpresa; ma il primo gli disse : dove sei rimasto, 

o testa folle ? ed io che sapeva il severo costume del- 
la mia nazione, dissi in  nostro lingiiaggio ch'egli 
era stato meco il giovinelto, e gli palesai il mio no- 

me che non ignoto gli giunse. Dileguato così quel- 
la passaggiera nube , entrammo in chiesa a ringra- 
ziare la Vergine Santissima di Picdìgrotta. 

Era quel prete un uomo dotto e quasi tutti 
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i preti albanesi, tanto a me più' caro eh? portava Il 
mio .cognome matbrno, Dara ; mi parlava con en tu- 
siasmo d'essersi promosso uel consiglio Ellenico di 
concedere a noi spatriati la cittadinanza greca, e ch'ei 
molto sperava. Perchè, diceva quel btioon prete, se A 
io non ho combattuto a pro della mia'ahtica patria, Il 
non ho cessato di pregare Iddio-per la sua libera- 

eione.-Mi parea esser tornato giijvinetto né1 colle- . 

gio de'greci e sentire l'ottimo rettore Chetta che c'in- 

tonava ogni dopo cena: preghiamo per la povera Gre- 11 
cia! Esser cittadino di Atene, gli risposi, ède'pih gran Il 
titoli che un uomo possa portare al mondo ; ma noi Il 
che fummo accolti come miseri emigrati, or sono 11 
&O anni in questa terra , non caJpestiamo senza 

l saperlo la polve de' padri nostri? Non è questa la 
Magna-Grecia? ~ 1 i ' ~ l b a n i  istessi con cui ebbe Re 
ma le prime guerre ( come comprova Moosignc 

Crispi attuale Vescovo greco in Sicilia e sommo -' Il 
teraio), gli Albani non erano gli Albanesi discende 

l dalla nostra Albania P Credetemi che ancue quest Il 
1 nostra gloriosa patria; e noi poveri, dispersi, ia- 

- 
de anello che C 

senta 

c i v i i i a  con ia moaerna. Ne volete una prova r.1.a- 
la grandiosa 

festi I ;  or UOUCOC~ 

colo 

fra i 

renti vi è- una classe di persone, e sono d ple- 
be, che per cangiar di secoli non ama giammai di. 
cangiar di vestito, come non sa- cangiar di cuore, 
che vestono ancora alla foggia de' loro antenati, 
rappresentando c.osi, come attori di teatro, le vetu- 

stissime nazioni da cui discendono, e vedrete che la 
pia parte di essi sono nostri concittadini. Sediamo- 
ci un*poco,ed io v'invito a leggere una pagina del- 
l'ietoria de'popoli ,la più bizzarra, ma forse la più ve- 

ra,e mentre il nostro grasiosissimo Sovrano fa la ge- 

nera1 rivista delle sue numerose milieie noi faremola 

Rivista delha Illagna~Grecia 

Io ti ridi n P iedigrotb 
Tutta gioia, tutta feab, 
Drilla mamma eri condotta, 
Ori e perlo averi in testa, 
Un corpetto gallonato, 
Ls pettigli di broccato, 
Una gonna creminina , - 

Un sorriso da incantrir, 
E la bella Sorrentinrr 
Ti sentiva dommh. 

Se dai 5 e  al mio tormento-, 
Cnor di tigre, e non di donna, 
D'una lampada d'argento 
Far& dono alla Madonna.. . 

I. C0 &m* 

CAMPO di mia rivista generale6 la real Villa, cen- I/ - o di riunione di tutti i festeggianti. Noi ci sedem o II 
' n 
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rosa nel modo 

Il ina quercia per essi 

vedemmo passarci innanzi le rappresenlantt ai a 

sibille ed 
icne ie vestali: uso di vesure, straniero a noi greci; 

itadine di molti paesi del 

li Roma e 
ecialmente di F'rascati, di.Viferbo,' di VeIleiri ec, 

Quelle donne aggFu~~a te presso alla grande fon- 

opria 
# 

i sola 
- - -  

e con zioni I ;giadre foi 

urne del p gran gala secondo i1 cost io paese, che 

), non me, C 

2 dei regnc dintc l 

l 

tac 

11 tenaci nelle loio usanee ban e iadre in 11 rvato 

11 figlia -ma generazione all'aitra, l'abito delle Ioro 11 
ua coe guardano trescare le anitre sono del conm 

Ila foggia san- 
iica da cui discendono : non vi è coi cila, 
inne la camicia, sul Ioro bel' corj?o; un panno da 

l Prete 

- 

cèn tc te ape come una sacra divisa. Guardai 
io a que 

vestite all'attica con la loro grande eimarra: e quel 

e Prc se; es 

:o stesse tessuto e coloriio , ravvolto intorno ai 

nbi fa Ie veci di gonnella , un altro legatoad' in- 
nanzi come un gran-grembiale, un pettino legato 

1 al petto, e legate da nastri 'sono le 'maniche ; tutto 

dimostra l'antica semplicità e rozzezza di quella bel- 
licosa nazione, che vinse Capua , che fece passare 

amane sott6 le forche Caudine. Quelle 

l 
a rnaritb? 

si 
ch'essi un avan 

fazzoletto negligentemente pendente dalla testa non 

' assomiglia al velo con cui le nostre donzelle vanrn I 
nei r. icami 1 lorc vesl 

riItà greca ? Er 

(1 hamo cor- -4 un diadema a-oro. 
rgento delle Il U 

uesto . Omc I disti nostre spo !ro; q 
tivo è solo delle spc ,banesi ; le donne a 

mai non l'ebbe ? non l'hanno i 

n1 tre 'donne sono della città de' Bruzii ; iole Nco- - 
a 

a o  a quelle bellissime~recce che loro adornano. ' in usi 

11 O~ieiie aue aonne cne vanno discorrenao insieora Il :apo all'u~o delle statue greche, e a quel giovane 
riC- 

sono I 
- 
ia col della i Cam 

v - suo cappello a pan s 

9 come' vedete, vestono q del- 
'era delle donne del 

nice sono adorne di ined -"l 

ccom - 

,o (di cui Capua fu ci 

tessa rentai 
*A1111 

ipo o iio ; ma le loro- 
xii uomini d'inièr- 11 ia nazione etrusca: voi, o s i g n ~ ~ a ,  i>otcete COhusic 

, 

iea quel I 
.il 

ino p liegiiro sui capo cric cniarniamo ia m no vestono con una pei~t: UJ iriuriwne , e portano ai. 
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piedi dei sandali legati a coregge di cuojo come i 
vetustissimi Zestrigoni. 

Quelle donne che passeggiano ne! viale di Tor- 
quato sono delle campagne di Pozeuoli, le aposia I 
tale dalle vesti patrie. Furono un tempo etrusche, 
e forse fenicie, poscia greche, indi latine, oggi ve- - 

stono alla normanna ; della qual nazione conser- I 
vano financo la difettosa pronunzia tanto derisa dai 

4 I 
napolitani. 

. Cornechè per i varii innesti, i frutti d'un8 sublime 
generompian ta non si riconoscono più; così varie I 
di queste forosette-cangiando in parte fogge di ve- 
stire da una età all'altra, da dominazione in domi- 

, nazione, modificando l'antico abito, hanno degegra- I 
dato, si che voi scorgerete tanti secoli sopra una 

contadina , e le fogge più moderne sono le pi i  ridi- • 

cole. Sono le più belle ed eleganti nel vestire quel- 
le di Sora, di A h ,  di Scanno in Abruzzo, di Gio- 11 
ja AquiIana,di Valle lunga, che hanno le magnose 
colorite ed-i sandali, di Revisondoli, di Rocca Spi- 

nalveto.di Teramo e di Lerioo sul Matese ec. Ecco . 11 . . ' *  
* e.*. 

l ' il più sublime della festa di Piedigrotta : Una riec- 1 * . 
@' t 

l - 
- a  . * 

danza conservata dalla plebe col suo -antico vestii 

ultimo m( aegii Etr tento 
.C. 

delle grandezze della Magna-Grecia. Ciò detto , 
mi 11 :* I 2' # 

h e + .  

congedaì dagli albanesi miei compatriotti , come or 
mi congedo da Napoli Greca. . 

- aifa del Sovrano alla Vergine 

di Piedigrotta 

T; ri sto lesina amune m i e  ngottal 
Vi quanta collera rnme fa rglik! 

Lo preo , lo nfraceto , aè a Ppiedegrotta 
Lo mala fercola mme ro porUL. 

E io che ddii giovane mme songo auaats 
A ssi apettacole la primm'a ggU, 

Poizo ncoscknsia &a grb gghiornata 
Ncasa restareme p' agnetteghìì P 

E arrisie ll'onemo pe 880 golio 
De farme sbnrjere, ne Csrmeniè 

. No : partpmence , marito mio, 
Si no . ..capisceme ... 66 ggaaje pe tb f 

- Tu sj e cchiik af fecchida pe li tornire, 
E io mo pe acrupolo te Ii'aggio a ddi ; 

Vi ca so ggraveda de quatto miae I 
E pe mi Civiche pou'abbocti. 

G. Gmoino. 

QUI la festa cangia carattere, e di campestre di- 
vien tutta militare: un'ota dopo mezzo giorno le 
milizie in gran parata passano sotto la dimora reale, 
e vengoho a schierarsi sulla strada in doppia linea, 
dal largo di Palazzo sino alla. chiesa di Piedigrotta. 
To t ti eercanò un posto per vedere la gala del Re: 

- i palazzi di Chiaja adorni di arazzi risplendono al 
)le: i balconi pieni di signore che si difendano come 
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dalla pioggia o dai raggi cocenti con le ombrelle 
di mille colori che formano una vista aggradevole 
e sorprendente. Le contadine gih regine della fe- 
sta, fuggono smarrite come capinere allo sparo del 
cacciatore, ed atterrite dalla folla e dai soldati te- 

nendosi a mano a mano quando -la spalliera militare 

ne dà Ioro il destro attraversano correndo la stra- 
da, mentre il vecchio agricoltore le siegue con passo 
dignitoso, 

Alle quattro pomeridiane i castelli col continuo 

sparo annunziano la venuta del Re : un mormorio 

sordo si spande per tutto. Sgombra la gente rimasta 

I su la via, e la piazza nel meno alle due file de'sol- 
! dati è netta interamente. Succede un silenzio. Un 
I 

gruppo di bianchi pennacchi , un drappello di ca- 

valieri, una carrozza d'oro, le bande militari ed il 
continuo sparo delle cannonate di tutti i castelli e 
di tutte le navi schierate lungo il lido, mostrano 
alla festiva popolazione la presenza del Re che si 
reca a visitar la Vergine, accompagnato dalla fa- 

miglia reale e dai grandi di Corte. Succede allora 
un mistico-genera1 e raccoglimento in  tutta Napoli. 
Uri Re che prega la Vergine in qinocchio nella n;p- 

cola campestre chiesa di P; iedig 
e 

rotta per la prc 
i 11 rits del suo popolo, c i! popolo clie prega t wdc- 1; 

.II, 

h 52 
mente per l'ottimoSovrano, C la più sublime c santa H 

londonza di affetti ! --La festa E finita : al ri- [ m 

I torno del Sovrano le soldatesclie ZElano a' loro quar 
1 - Il 

si riuniscono nelle convena te locande o fuori Porta Il 

tieri; la calca come un fiume lentamente si ritira. 

Chi parte su le strade ferrate pei paesi circonvici- 

ni ; chi a piedi cantando la nuova canzone: i dispersi 

Capriana o altrove; ed io mi trovo in un cantuccio, Ii 
l 

mentre quest'ala di truppe attende i l  cenno di mar- 

ciare, vicino ad un coscritto che si riposa sull'armi ; 

mentre,.la fidanzata di Vcnafro con questi detti si 

congeda da lui : 

Iif'd. La mamma parte, addio. 

Cosc. Un'altra cosa debbo dirti: 
Fid. Fa presto, che mi chiamano. + 

Cosc. Senti : aspettami ancora tre anni, tre mesi 

e tre giorni, e se non tornerò ,-allora non mi ccr- Il 
car p i ì ~  sii questa terra, non attendere nemrnen 

un'ora , c sposati a chi più ti piace. Addio. 
Fid. Io ti aspetterò per tutto il tempo della vita - 

mia, e se giungi troppo tardi, e più non mi troverai 

in casa di mia madre , cercami dentro la chiesa, (1 
dove ti vedea tutte le domeniche, e lb mi troverai Il 
morta, ma zitella. . . Addio, addio : .mamma, ven- II. Biblioteca Nazionale di Napoli 
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l È notte ; ed ancora le bande si succedono al1 
. bande, ed i soldati ai soldati che con passo accele- 

rato sì affrettano ai loro quartieri; la polve del ter- 
riccio gettato per i cavalli , mossa dallo stropiccio 
de' piedi ha impolverati indistintamente tutti; ed il 
gentile civico si ritira a casa stanco e strutto, come 
se in questo bel giorno avesse date ire battaglie -. 
I teatri a1 solito hanno un4 gran concorso e danno 
il peggiore spettaco~o, come gli ostieri quando han 
folla danno le vivande più cattive. S. Cado serve di 
spettacolo alle belle colone tutte oro e pendenti, che 
siedono come principesse ne'palchetti Ior ceduti dei 
signori , perchè' tornando al piccolo paese nativo 
possano dire: h& veduto Napoli, Piedigrotta e 

sanCarlo1 . e 

A PASSE661ATA PER 1 COIQTORII DI NAPOLI 

Vado cercando del Romano orgoglio, 
E in un mucchio di sa& il piè Parreuta. 
Ahimè che in fronte d'essi incider vaglio : 
noma qui fa, ma non gih Roma b ve&. 

cfloct. 

Crh che costi toisce la bella Napoli sopra ogni akra W 
11 città del- mondo, è il sao cielo, la sua riviera , il li 

lo; ciò che la fa ubertosa, sono le sue fer- 1. 
tili campagne ; quel che la rende celebre, sono le 
antichissime città de' suoi contorni : Pompei , Er- 

I colano, Capua , Pesto, Cuma, Pozeuoli, Baia ec. ; 

son !r cosi diri tombe de9Giap :he dino- n 
tano in confronto la grandezza della q i te ., sorel- 

- .  

la ,  di secolo in secolo rinnovata come ia foreste 

i dei monti Carpazii , dove i pini s9innalzanÒ sullo I 
e' pini caduti. Per quali vicende Napoli non I solo, m; na-G. e la Sicilia divene 

nero lattine, obiianao la cosa più sacra che si aba. 
bia oeai nazione, i l  paterno linguaggio', io non lo 

enti ragioni dovettero certamente C& posa 
--- -- nare ques credibile metamorfosi. 
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lo non amo i latini : nato greco, per indole, per 
costume e per educazione 

. . . . . . . .. . in un col latte 
Io bevvi l'odio del patrizio nome, 

11 ma cresciuto in Sicilia mi fa mesti& apparare quel- Il 

Ij colatrice astuta politica romana con quel racca- 11 

la morta 1or lingua, e con quanta fatica e con quante 

lo sa I Io ho sempre riguardato la cal- 
C 

priccio con cui oggi si guarda il tenebbso governo 

deIJaFgià f u  serenissima repubblica Veneta. Or pri- 
ma di parlare di Napoli latina, facciamo dunque 

una scorsa nel paese dei dominatori del mondo : 

l 

nè a ciò fare ci sarà d'uopo di luogo viaggio, per 

recarci alla eterna città; chè non appena varcata 

I la :grotta Puteolana , noi respireremo le aure del 

Tebro ; e giungendo a Pozzuoli saremo di già nella Il I U 

ma. piccola Ro 

&rotta Pu-olrsna e sepolcro di WirgEBlo 
r l 

UN coichio mi trasporta al piè del diletioso Po- 
silipo : 18 dove la strada sembra allo straniero di 

/I O I ffriro ' alcuna uscita , si scorge inaspettata- 
57, 2%- !?t 8% 

[n cri !l mo: 

- q 
nte, è questo quell'antro i 

parte da me descntto+poc i : . prima di entrar- . 
W a sinistra una nera lapiae col- noto disti& tra- 

i manda alla posterità, che aceanto a quella grot. 

ta ti'ella parte superiore siede il~celebre sepolcro.di 
I Vifgilio. Ma crederò iol che i1 dovizioso cortigiano . 

d'Augusto avesse scelto sì ignobil parte del monte 

per la sua tomba-? Se ciò è vero-, le ceioeii dell'ele- 

gante imitatore. del grande Omero furono collocate 
nel più ignoto luogo del vasto impero rom ano. 

Questa idealpassa per la mia mente, come il mio 

cocchi0 d'innanzi all'ioaccessa boscosa frana eterna 

dimora- del primo epico del Lazio ; come esso si ad- 

dentra nella tenebrosa spelonca, così il mio pen- 

siero s'inol tra nel pelago de' secoli -remoti. Si dice 

che i Cumani e quei- di Palepoli aprissero questa-sot- 

terranea via Iper facilitare il commercio delle due 

li 'spiragli di luce che scendono dal monte - 
Crd 

nazioni, anteriore- a Roma; che venne ingrandita .e 

migliorata dal re Alfonso d'Aragona, e selciata, do- 

me si vede,dal vicerè D. Pietro di Tòledo. La sua 

estensione occupa un buon terzo di miglio, cioè 

passi 359': l'entrata ha un non so che di misterioso, 
' sia per la sui per l ;to che produ- 
, ce. - Di mano in mano, -I'oscurità diviene mag- 

I 

i, sia Peffei 
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iva dalla uscita di Pog- , / non bastano a dissipare la 'tenebre, e già la nolb 
l 

vince giorno; i l i Che ardono- perennemehm Il - si ch'io potei rav- 11 b - va sei 
te rischiarano quel ~dterraneo~come una. tetra pri- 

- 
gione. - Una Cappella illuminata ed un eremita si, 

11 visare il volto di quei idino innamorato, e di '11 
1 altre donne che, reniva~o a Napoli da Pozzuoli ; e l( 
11 così mi trovai, eome da questa vita od uo9a1tra, 11 trova alla met& del cammino& In que9ta tenebrìa 

tutto raccolto in meìo meditava. Qua,nte generaeiob 
I - Il 11 Fuori-grotta. Un paese, anzi poche case, una 

mi antichissime sono passate come onde di. torrente 
. p r  le viscere di questo monte t quante v01 te d'al- 
lora in qua il maréha cangiato acque, gli nomini 
Imgnaggìo, e Posilipo' perce?- Quelle tenebrose 

I (1 d o e  col pensiero per vedere la tumultuosa città, e Il 

calma euna gioja campestre aveano di me fatto altro 
uomo 2 or dov'è Napoli?.. mi volsi indietro col guara 

volte rumoreggiavano ai fragore di ahra carrozza 
che ci-veniva inchtro cmrendo ; io temei che per 

I 
non- vidi che la montagna verdeggiante e un foro 
coperto ., di ede~a come l'antro de'ciclopi. Accesi il 
mio sigaro, donandone un altro al - mio buon veta 
turino, e proseguimmo il viaggio al paese %de9Latini 
per la luxiga dritta strada de' 

I 
l'oseon't2i i due Iegni si urtassero, ma i cocchién te- 

nendo secondo il costarne ciascuno il cammino della 
saa dritta ~icambiahdo alcune sfuggenti parole pas- 

in grado a-quel pie- 11 . 

colo forarne, mi parea che divenisse più grande. Un (( 
BagnoU . - 

I 13dgnoU sono così chiamiti per la quanti[& dei t gran carro di' paglia in'gombrò per poco quella lu- 
cida porta ; una immensa gregge di capfe popolò la - . 

grotta, ed una voce armoniosi io aiteva eco nel 

I 

monte, si faceva sentire con queste parole:. 
- I 

bagni o delle acque minerali che scaturiscono nei 
\ 

colli vicini. Faceva appena giorno, e nel serenise 

' sir isplendea -tremolante di fuggente IUce 

11 la iuoa faicata che al correre del mio cocchio parea 11 

I 

Che ilella cosa B de murire acct'ito 
Nmnl: a Za t>oria de Zcr 5nnammurata: 11 &e venisse a posarsi sul mio capo come sul turbali. II 

gran Signore. Io scorrea per quella lnnghis- Il 11 sima s I, e assotto nel pensiero della repub 'I - d 

e * W% 
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blicà romana , alla sua .grandezza perduta , a quei 
monumenti che mi apparecchiava di vedere, da- 

elamava quelle sublimi parole di Cicerone : Cedo, 
cur vestrana rempÙ6Zìcana iantam perdàdìstis tum 

l 

- 

4 
f 
I 
4 
C ;r 
5 
I 

r 
! 

I 

da o ; da 'Omero; C is i8 questi lunghi1ador: 

dal gran ~ita&rn 
rid [sistema GlosoEco col nome di Metempsicosi; 
*errore che fu  dalla region cattolica di quei tempi 

di ~gnano ,  il:Lucrino, 19Averno; Licola, il Pusaro, 
Mare-morto 'e Astruni. Quante città, di cui oggi non 
. . rimane memoria, non furono distrutte e sepolte al 

pari di Ercolana'e Pon ia 'questi vulcani estinti 
e in gran* parte divenuti laghi ? - Quante nazioni 

si successero qui come l'onde di un fiume e spari- 

rono? Cuma fondata dai Calcidesi non è forse ante- 

riore a Roma? I1 suo magnifico'porto non la costi- 

-sparsosino alle remote parti deII'America. Dal monte 

Barbaro chedomina questi absruciati campi siscor- 
gono i sette laghi ad un colpo d'occhio, e sono il lago 

ed una prosegue sulla riva del mare a Pozzuoli, 

I'alira a1 lago d i  Agaano, qui  sur una. colonna in- 

nalzata nei tempi vicekegbali di &rafan.de Ribera, 

lessi : Bab Puteolos, hac Rokani. ~ ~ u a n d o  tutta 

pes ta  terra era di proprietà dei cittadini romani. 

era questa la strada ~Iieconduceva alla cittadei Ce. 

sari; ma ora chi-pensa più di andare a Roma per 
una tal via? Nisida, piccola isola, chè così suona 

- cito 9 I1 vento maitinale rapiva a quei pioppi che 
levansi a dòppia fila a spalleggiare la via. un mor- 

morio pari a quello di un fiume in mezzo del cielo, 
e presso alle nubi. Dove la strada si divide in due, 

tuisce emola dell'antica Sibari , di Peslo, di Locri, 

di Crotone e di Gaeta per ricchezze e per civiltà ? - 
# 

Dopo essere stati questi luoghi abitati da popoli tan- 

' to civili divennero preda degli usurpatori roma- 
ni , 9 attirati dal dolce clima e dalla salubri6 

;delle acque mineraIi,vi piantarono ville, bagni, tema 
.pii, circhi, anfit-eatri , nuovi porti, mig1;orando gli 

an~ichi, pescherie, giardini, e l'abbellirono con tutta 

la magn iza e vi profusero tanti tesori, che Ci- 
one ebbe a chiamarli Puteohna et Cmana:re- 

4 
t 

i 

i 
l 

I ( 

l 

I 

q t 

i 

I 
+ 

I ' 
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I 
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i 
i 

l 

I 
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a 

. 

in greco il suo nome, oggi Lazzaretto, sta rimpetto 

a Pozzuoli comeTenedo aTroja. Ecco i famosi monti 

Leucogei che circondano la regime abbruciata, o i 

campi ksiegrei de' Giganti. La supersiiriosa antichità 

trovò in questo paese l'origine di sua teologia : qui 

il lago di Averno, qui gli Elisi e la palude Sti- 

i i 
g&g= 

t 
8 0 

1 

0. 

l 

1 
( * 
I 

1 gi onte, e gli 
m .. I- - oracoli delle Yrbliie ; iavoie immaginose e sin I 

-che dei Dassaagio aeii-anima, adottate poi da Lino, 
W - !x 
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rgnB: MènUe idee passavano alla m" meuv, 
3 
Il 

db -z 11 estinto. Quella landa che io avca immaginata de i 
)rima di giungervi, era popolata di gente, 

sparsa di cam giuntivi la notte; chi scaricava, .chi Il' Il 11 scosse alla vista del foro di Vuldano, il vetturino' 11 11 'mi disse : Ecco la c ao,e vidi un Il alza' 
caricava lino O canape, altri ligavà a manipoli quel 
lo ch'era sciorinato a1 sole, altri pagava i gabellie 
ri, e chi contriistava coi guardiani.- Alle falde della 

I( taglio fatto-nel montedove o reticolate, opera .Il 
11 antica, impedivano il dirubamento del-colle ; e scen- Il 
Il Sdendo alquanto, mi trovai presso . . 

montagu tetten .e, un uomo mendicò e-con 11 
- 

(1 lacero vestito tenea legato uo cane vicino ad una ! 
b 

.grÒita chiusa'da una -logora porta: allora senza chi* 
dere alcuno compresi esser quella 

I' - ~ 

L8 Grotta dal Cane 

n  ago di  ~gna- 

-Agnano è que~to gi8, Veme anch'earo; 
Poi fiume, a Teti di recar fu pago 

i 
- .  U d  tributo (opra déii'arte ) ; e ad- 

, \ Stagnante iago. 
Gesb~ho. 

UBA nebbia spessa e vaporosa si- spandea sopra 

- 

I 

Ecco 1'8ntP0 0lI6& : M ~ ~ C O  1 

Fido veltrd yi tnie : l'aer ppanbe - 
Lo ~olpmce, P preme, e tramortito 

Cado ali'istante. 
Ma re pie& dal rio periglio il t q @ ,  
S9aisn, e vertiginoso or per le rire 
Or diaeozmdo per le apcrte pisgga 

S'agbrta o vive. 

il gran bacino di quelle a c q e  sempre cangianti che 
in alcuni siti ed in certi tempi determinati bollono, 
per &i in esse noii vive alcun pesce : come il lago 
di Averno, così detto da Aorno, senza uccelli, che 

lo sfuggono come ~albero lupa dell'isola di Giava. 

- I 
Genofno, 

" M-'io godea di questa scena tosi divertita, W Agoano è così denominata dalla calle anguina, 
perchè è stanza di rì :hie di seppi, e monte dei giunse una ca~ozza, e parvemi di vedere'alla lunga 

- folta e neeissirna barba, ed era in effetti, l'allegro 
e valente artista, Ermogene Tarchioni ( conoscio to 

' da tutti noisotto il nome di-padke) in compagnia del 
signor Landi mio connaeionale , del con te Muz- 

l 
l I n  

anoct 

serpi alle l cui f; alde press 
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zan , de' signori Dalla Vecchia, Pacchio, Regol;, 
4 

eo, iuttiVìcentìai e miei.conoscenti, che fecero festa 

, nel trovarmi col&. Essi vollero vedere il tristo bspe- 

I mogni ad una tal vista; e, torniamo, io dissi; torni& 1) 
ietro pesto cane Ci ha dalo una-grande 

lezione .di fede1 tà I l 

rimento che si suo1 fare sul povero cane; e ci recama- 

mi presso quell'antro micidiale. - Esala in 

pcrerinernenic dell'a~iao carbonieo éhe toglie la v i l  . 

~struni 
3 

-.. 

Astrani an dì Vulcano, or lieto . 
Ui erbose rive e di-chiornato selva- 

- Cinto di. colli ombriferi o secmto 
. Aail di  belve, 

Che di fori;; nella foresta amena 
A la destra-di CESbRE è serbato 
Quando le cure ondo il bel regno affronta 

Blandir gli Q dato. 
Gemino, 

I 
a chi lo respira : sa beni ogn;no chfè propfietà di 
questo gas di non alzarsi da terra' più di due palmi, 

ond'è che uccide i1 cane. Queli'inno'cente animale, 

conscio per le ripetute esperienze del suo' destino, 

facea di tutto per evitarlo, ma ne veniva strascinato 

a forza. Tutti stavamo in silenzio e compresi di un 

sentimentoOdi pietà innanzi a quella bocca di morte: 

It sole a~ea'dile~uata la nebbia dal lago, e tutti Il 
L ' quei monti cimostanti si speechiawoo in esso. Noi 1) t 

dopoWun moniento qnel~'uomo lo trasportò fuori tra- 
mortiio con la schiuma per la bocca ; ma respirando 

a poco a p p aria pura, si scosse, si alzò, e comia- . 
4 

ci8 a girare.intorno ihtorno, a smovere la terra con 

. le zampe, e fuggi allegro per le amene campagne.- 

Tutti godevano che quel povero cane si era salvato: 

ed io diai al suo crudele padx vai l'avrete 

. las'ciarnmo dielato le vaghe colline ood9è circondato 1) 
l'altrovulcano estinto chiamato Astruni: ed io che lo 

C 

avea al tre volte veduto diceva a quei nobili stranieri 

come il suo cratere sembra clie abbiadato agli artefici 

il primo disegno per costruire gli anfiteatri. Io rac- 

oco l! 

contava loro le maruvigliose feste date da Alfonso I 11 
d'Aragona negli Astruni per il matrimonio della 
nipote Eleonora coll' Pmperator Federico 111, e la l ora 

I perduto per'sempre o non ritornerà, son certo, 

..l aeru' prov hrsi uccidere : . celebre caccia notturna data al lume di fiaccole in 1 per r 
q cui intervbnnbro più di trentamìl~ tra eaValieri, 1) 11 rruegii, senza risuuiiuermi, dieue un fischio: il cane si 

eakcintori c ci ttaaini , così elegantemente descritte 1) 
u b 

ritorn 
I 

lb gii 
1 

o tira 
A 

nno. 

. p -  

i i  col; dal Pontano de Magtiz~centics. Lasciammo indietro 

1 - 
C 
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le Terme di roeza ~òstruzione, opera de' tempi %ai 
bari, dette ancora stufe e sudatorii di S; Germano,. 
vescovo di Capna, che vedeva e'rrare l'anima dello 
scismatico Pascasio f ~ a  i vapori di quelle eaalazioni; 
ed indicai a quelli stranieri il luogo dove Crasso fece 
innalzare un tempio ad ~rcole ~uteolano, conosciuto 
col soprannome di Gilio, ci08 uccisore di fiere, co- 

l( du ti si osiervs presso al convento l'apertura di una Il 
II gro! .cavata nel monte che dovea condurre dal , Il Lta in 

lago' di Agnano a Pozzuoli senza salire il- Leuccr 

geo :- la sua epoca- si confonde coi primi remoti abi- 

(1 tatori di-queste contrade. Qui ci fermammo per go- li 
. dere il piùvbel punto'di vista, dove si presenta Poz- 

euoli, il suo lunato cratere, il castello di Baja, il 
montè wseno, le isole d'Ischia è di Procida , e I me si rileva da una lapide colà trovata. 

+r 

l 

- BEBCUfrX GYLIO SANCTO 
tutta la verde spiaggia séminata degli avanzi di an- 
tichi tempii delle celebri 7ille de' Romani. Indi 

- schdemino la via à destra per I - L.*CRASSVSte DE SUO P. 

- Voi avete col nome di Ercole una città, mi disse 

il signor Muzzan, coperta dalle ceneri del Vesuvio. 
5 

Ercole, io gli risposi, non è che un mito, l'uomo che 
imprende a incivilire l'umanità con la forza. - k 
il sistema di Bayle, rispose egli, -sorridendo ; ed io 
soggiunsi : la Forza e l'opinione sono le regine 
del mondo! Ecco sul declivio del colle i sepolcri 
Puteolani; noi proseguimmo per la direzione della 

Alto il Vuloan 18'12kiva ingenti sassi; 
Corsero i solfi liquefatti in a d e ;  
E' dlor di questi rcabri ingenti maai 

Crebber le sponde. 
Or tace 3 monte, ma il tuo pie gentile 
Se lo percuote, nllor dalli? profonde 

iére vote - per antico stile 
Wugge e sponde. 

Genoino. 

via romana sino ai Cappucciid. Questo convento 
con la Chiesa fu fabbiicata ne- ' go dove fa mar- 
tirizzaro IL - --qovo S. Gennai : nell'altarino di 

o da Strabone , Fowm Il 
bocca assai terribile di un 11 

1 vulcano oggi semi-~sriuto. Circondato dfmonti quel 11 
I ,lugubre luogo Q d'intorno intorno -ornato di ci- 11 -- 

rum* 
- 

Chiu isa da mai terra che pressi e di castagx il suo bacino, o tutto il II 
='t 

-&h 
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non 

indubitato che il SUO pianokester;iore sia soslenulò 

da volk e da archi profondi,sòtto di cui si apro& 
abissi e caverae impercettibili : se si scuote la terra . 

co'sassi al di sopra, se ne sente il cupo rimbombo, 

e piedi vacilla la sua orrenda com@ge. Dopo 
lungo silenzio, 'dice il Romanelli , le cui prole io 

riporto, nel I 198 vomiib tante fiamme, e lanciò 
L. 

tante pietre, che desolò Pozmoli e le sue vicinanze. 
Vi si -accoglie sodfo , ollume di rocca e del sale 

* ammonisco, come pure sudfato di fewo. L: n- 
- 
mo stupefatti questo grande laboratorio della naru- 

- %m@ 
l 

b 

a6 

giro piano ed i burroni- dei colli screpolati p&sen- q 

- 
tana un miscuglio di terre argillose e calcaree; molti 

m , spiragli tramandano nembi di vapori . a c p i  , che . & 

P O Z Z U O E I  
l, -i 

11 si alrma a grandi altezze , così dettefumar&, f 

l 3 

.+M%* C< 

i 
iI 

i 

1 1  f 
1 

' 1 
, 

l 
I 

- 
- ,  

1 l : 
l i  

I 

i 
raé q 2 affumicate fucine del Vulcano dalle di- 

b 

Così Putmli, per senno ed d e  
A Romn simile, nona d'onore, 
Come di ~ h l i o  parlan Ic carte. 

Ge notno. 
- I 

a 

Ecco Pozenoli , che anticamente fu 'detta Dica- 
cfiàu, cioè la città del giusto governo, e dai Romani 
P~eolum; per i suoi pozzi. Emporio prima de' Cu- 
mani , poscia de' vincitori della terh , per cui fu 

1 l l chiamata la seconda Delo, e da Cicerone la pic- 

cola Roma. Vi furono gli sta~ilimenti de'aFenicii, - 

de'Tirii , de' .Beri ti , degli Alessandrini , e di altri 
negozianti OGenlali. n SUO magnifico porto, opera 
dei Greci, venne ingrandito e rnig~iorato Sotto i 

temp Augt zeggiata dall'eruzione del- 

, sgustose esalazioni solfuree, e ci avviammo ad amm 

mifaro le delizie o Ic ma[ enze degli antichi, 
- 
a 

0 

-i - 

I 

I 

I 

- 

la Solhtara , t uella del Monte-nuovo, gli 

abitanti ne fuggirono spaventati ; e sarebbe intie- 
ramenie distrutta e hserta, se D. Pietro di TÒledo 
ad ai si a1 1 edificare il suo 

f 

.- 

! 
I 

* 

&== 4 I - 

. . 
- 

* 

l 

l 

l 

I 
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\ 

- ,  

dopo l'ultimo disastro. Il primo oggetto ciie 
6H 
6 

Settentrionale uccidono quei vecchi, n cui è di peso 

iea che quell'anima passeri a fabbri- 
carsi un corpo novello; gli Spartani istessi geitava- 

a 

no- dalle rupi i neonati malsani o 'storpii ; pur tutti 

questi atti di barbarie avevano un oggetto,un pw- 
' giudizio relìgioso,possente, che assogpjettava gli uo- 

mini di tjuelle Superstiziose nazioni : ma il vostro 

non fu che un feroce diletto che fa orrore alla na- 
- tura. Gli Egiziani e i Greci ebbero mai simili ano 

. 
si offri alla nostra vista fu 

L 

\ 
L9Anfi teaCro+ e 

ita , e 

Era @i 1' hfat18ttt arena 
Dove ardea I'orrendo Gioco; 
&a più rea funesto scena 
Riempia di gioja i1 loeo. 

. . . . A mirar la pugna atroce 
Di barbarie e di furore 
Stava il popolo feroce , 

Xdobnte spettatore. , fiteatri e spettacoli così* atroci? ebbero essi i vostri - 

gladiatori, nati da schiavi ed educati per trucidarsi 
a vostro sollazzo 'l- Ecco i càvilizza'loridei mondo, 

che concedevano ad alto favore ai popoli da essi fatti 
civili la loro cittadinanza 1 d 

*Mo~.'M uomini faticavano-con zappe e-vanghe a 

11 disotterrare quel magnifico edifizio. La nostra car- 

(1 rozza si fermb Ià presso, e tutti discesero Der con- 

11 templare quella maestosa aùtichità : sol io 
i 

ri- .. 

Ii tempio di serapide 

r 
Sacro a Serapide dall'oltra lato 
Teidpio pih bei10 1s fronte ergea , 

strano imagini malto e fregiato. 

, cui I( corsero in mente le tristissime idee che vi si associa- 

11 vano, io,a ' cui pareaoo ancora quelle pietre rosseg- 
11 gianti del sangue delle tante vittime, pasto di affa- 

11 *mate belve in quel tremendo Circo, esclamai : A - 
most I Ehe diseppellire e 

mento d' infa-rx irbar 
nora l'umaniti l Ua qual POPOIO terino, 

)le questo monu- 

ie diso- 
?li de '- 
3 

It più bel *monumen io che-si ammira in Pozzuoli , 
è. questo tempio. Nei tempi anticGssirni, allor che 

, gli uomini ~ r a  e [empii agli Dei, 
scaturiva qui uu l ~n te  di saiuari acque minerali 11 Jupa. anorendeste spettacoli cosi saneutuu~i ? La SU- - 

B veri 11 persi sul w del I Mal; abar dedicato af1.e. Ninfe 
no og 

W pèll'acque sacre guariva* 
ra un Serapam una specie di 11 rogo del mor io marito; alcuni aggi dell'America i selv 
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sostiene il vecchio padre: gran cosa che gli nomi-• 

ni più saggi di tutte l'età abbiano pensato alla loro 
destinazione, e seinpre invano. Io lo riguardai in 
viso, e gli risposi con Dante : 

i'ospedale per.gl'infermi. I. Fenicii ne for- 

i marono un tempio e lo consacrarono al loro-Daru- 
I n, onde si legge pesso le-colonne Dasuri sacmm:. 
I 

gli Egiziani vi piantarono il loro Serapi, , i  Greci 

il loro Gioae innestato a Serapide. Così *questo 
State contenti umana gente al p ia ,  

Che se potuto ave9te veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria. 

Dante. . 

ternpfo poteva dirsi un Pandeon, o la cbns Bo- 

ne di tutte le divinitii delle varie nazioni che domi- ' 

narono Cuma e Po~;éuoli; ?Romani sotto d'T-pe- - 
ratori lo' ridussero nell'elegante forma 

Tutta ia civiltàgreca e latina di cui siamo gli ere- 
di, ci viène dal19Asia, e d  i Pelasgi istesii e Cadmo, 
Prometeo, Lino, Orfeo , e l'istesso Omero e tutti i' 

Deucalioni discendono dal19Asia. La vetusta c&de& 

za della trasmigrazione dell'anima non è dottrina 
egiziana, non Pi tiagorica , ma dell'asiatico Man-eer; 
quindi la ~etemsicosi si sparse in tutta la- Grecia e 
in tutto il mondo. Tutto q u i  vi parla degli 'oracoli, 

delle Sibille, e dell'arcana speciosa religione di quei 

creduli uomini. Sediamoci, se vi piace, o Signori, 

ch'io sono alquanto stanco : sceglier luogo a di- 
scorrere di cose ignote ai grandi non possiamo piii 
degno di questi sacri ruderi un tempo Accademia 

del grande Arpinate; poi passereho, cime Enea, nei 

campi Eiisi. Tutti sorrisero, e 'mi fecero corona ; ed 

sì vedè , ritenendo sempre i nomi ( come u ro- 
ne, un accademico i-suoi titoli) di fonte del 

fa, di acque sacre , "di Serapide etc. 

Credete voi, mi'disse il Conte Muzz;,, ,.le -i p* .- - 
mitivi popoli della terra non avessero tempii per 

adorare i loro Dei P "' io: Prima delr- ?agonia 
di Omero e d'hsioao sembra che le foreste, i laghi, 
le fontane, i fiumi fossero- i luoghi sacri delle fa- 

- volosé Deità c na furono il Sole, la Luna, 
la Terra, il Tempo, le immutabili leggi della na- 

- , 
- fura ammirate " ome di Fato, 

v 0  ese 
1 m 

:n1 voglia innalzar~ir npio. 

braec 
io assiso sopra un'a spezzata coloha- all'ombra di Jr Landi 

1 .h. 

11 uba gran vite carica d'uva, incoiininciai. - 

E 

Il I era O con 
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- ' 1 mo che disse :, Questo terreno uve m i  siedo 
è VJZV , stabili il dritto di proprietà ; e quegli che 
disse : Quel ch'io ai dico è vero, inventò la prima 
religione. Mr q pel vero 
era l'eterno che Iddio solo il poteva rivelare agli 

e ' uomini. La forza s i  oppose alla forza , l'opinione 

all'opinione; e la terra s' imporporb più volte di 
umano sangue, e fu d'uopo venire ai patti ; ed ecco 

il primo contratto sociale. che sottomise gli uomini 
al I ìpio I Ila prima credenza. 
E.-& que , i fiumi, gii aniri , ,le foreste, limiti deiie 

e lessioni, furono tenute per cose inviolabili e sa- 
cre. Una - pietra: bastava . . ad indicare il te1 

questa pietra divenne poi il DioTermine. La religio- 
ne nat*vle fu la religione de'salvati dalle acque, 

cioè de' Dec-lioni. E ,sempre dappoi i simboli pa- 
. - 

gani e le credenze ebbero per. fondamento I'amo- 

re di questa vita leggiadra che come l'antico Para- 
diso si perde con. T rrte. L'adorazione della naa- 
tura è stato il fondu =t politeismo, aame la bra 
di non mai uscire daiia vita ha mrro sorgere l'it,, 

imag 
che $i baciavano. i 

.e. del ime: 

W 

B SUO' 

b anl 

ido a ove 

,quest'ora noi sereni fisiamo in quelle la mente'co- 
me nel sogno dopo la notte. I 

' Io m'i ricordo i versi 'di de Rada, miò connazio- 
nale,'e'amiito da ine quanto i .miei figli': versi, &e 

descrivono la prima felice ab'itazione di quel popo- 

lo, e ne'quali inomi propii si allogano col loro si. 
gnificato , ia una maniera luminosa. 

; a La'gioja, egli dic'e, pari- al vino fortissimo, 
s' fu data in porzio'ne a9Pelasgioti nel tes~hetrto 

3- che dispose la Terra. E tosto a1 pensiero. del vi- 
B -vere eterni, eglino alzarono le tende ne'piani di 
D Kak-emire ( m01 to giocando), come si levano In 

n Agostb al lido dei mare, che infresca e guarisce. 

r'.Ivi il fiume Bcliati (Ricco) diveniva nelle poppe del- 
> le vaccheun latte salutifero ne'giorni caldi; tanto. 

D ch6 la pianta della vita delle matrone' che ne'be; 

i vevano e de' figliuoli di esse, vi si educaira 'cosi 

D *leggiadra che'chiamarono quelle piagge Buch'è- 

I .ria ( bellèiza ) . Ed anche ora uIi scispiro *di quei 

1 3 giorni felici, si sbnie quando Dsuòna nell'kere il 

i o nome della citl&~che aveano' sopra il fiume (sim- 

1 8'  b610 del passaggio l ) Samracnnda ( il cuore qui 
. * 

Can. XXW. Ser. Top. 

11 Quando Virgilio ~0i1e che il suo Eoea partisse 11 
&i 
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I daIla 'terra , 'soggiornà del sole, per I e  grotte de- 

gl'inferi , Io fece scendere da' quesio sito ridente, 

ove forse i* mezio alla più b~lla'cnlrna dei sereni I 
I giorni, egli ' veniva a 'presentire il destino de' mora 

tali, e 'si Ievava cosi dolce e malinconico che altro I 
poetico cigno non  modulò cosi sublimemente il suo 

mesto canto. Egli adorò la bella natura, e vago 
più .che altro d' immortalità , veniva a d  ispirarsi 

(1 in questi luoghi comeNuma al fonte della Ninfa 11 
Egeria; egli sentiva nel suo caldo imaginare re- 

sponsi della Sibi-lla' che ab immemorabilz' venne 
I solitaria e non veduta nella spelonca di Cuma. 

I - . Ma donde era' venuta questa donna 'mirabile e 

(1 sola, a fermarsi appresso questa laguna e in vici. Il. 
nanza del sempre ~ i g i l é  mare, come si esprime 

Eichilo t-  Essa aveva alire sorelle che abitavano 1 
com'ella o monti -prossimi al cielo, o le sponde del- 

l'oceano, ed erano le conscie sentinelle di questa I 11 terra. Cosialla guisa di un picco1 seme che caduto in Il 
(1 fecondo 'suolo si alza poi con rami ad adombrare il so- . 11 11 le, del pari leverità cheseguirono l'uornofuori dalle Il 

E noi vedia!nOo che i Pelasgi onoravano Zea ( il !l """" 
h@ 

mani di  Dio spiegarono nel corso del tempo , dalla 

sua solitaria imaginazione, le forme piiì cupe, o più 

principio), Hera (l'ora), Dieli -(il Sole) , ECina ( il 
verbo, la sapienza), Deii (il mare), Urano (il cielo), 

Diana (chi guardaa'due lati),e che gliElleni, ossia 

la gente fusa co' Camiti idolatri onorava dipoi Zea 

(Giove), Hera (Giunone), Dieli ( Apollo), Atina 
( Minerva) , Deti ( Teti ) , Urano ( il cielo ) , Dia- 

na ( Diana o Giano ). Vediamo sollo questa bril- 
lante scorza di divinità vivere la speransa di sopra- 

vanzare alla morte e goder sempre questo mondo 

divinizzato : cosi Omero che compose le più grandi 

e belle forme di Dei , porta Ulisse nell'Epiro a far- 

gli conoscere la sede de'trapassati. Ivi è un lago 

Averno come questo che qui stagna cinto da ameni 

colli : ivi è un %altro Acheronte , le cui acque come 

quelle che qui  pone il Mantovano, fanno cadere gli 

uccelli che v i  passano sopra ; IA due querce danno 

immortali responsi; e qui da una grotta vengon 

essi fuora affigurati in foglie di alberi; ed un me- 

desimo Genio si sente spirare sotto i due.cie1i ; a 

cui Virgilio auspica eterna pace ed amicizia con 
versi divini : 

I Come la nostra Esperia e 1  vostro Epiro 
S i  son vicini, e come ambe le Terre 
Fien vicine e cognate, ed ambe avranno 
Dardano per autore, e per fortuna 
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. . . - - - .  . - r ' Un caso si6ssÒ : cosi a'smbedue . 

II Mi proporrò che d'animi e d'amore 
Siano una Troja.: e ciò perpetua cura 
Fin de9nostri nepoti. 

En. in, 42. 

, 11 Ma piii oltre ancora va la nostra mente e penem 

11 tra il mistero proprio affidato a' delubri , al lago, 

11 poi ne'suoi versi eaoib la' ~etern~sieosi. Or dimano 
I 

H diamo ; la Sibilla che misticamente guidava il cor- 

so trionfale di .Roma, e che asrea la sede vicino la 

al fiume-, tra cui hoi siamo assisi sotto I'ombre..Noi 
sappiamo che Orfeo scese primo negl'ioferi , e che 

I( porta del Tartaro, designava semplicemente la vita 
11 futura, -o ne determinava i l  come e la durata P Era 

I la dottrina sua quella stessa di cui Orfeo fu simba- 

Io fra gli Elleni? A me sem.bra,come ho detto, che 
11 dal culto della Datura si derivassero come da uno 

I stipite comune gli Dèi corporei, e la religione del- 
la perpetuiti corporea dell'uomo. La Genie PeIasga 

che secondo Federiga Schlegel ed ahri grandi Orienb 

talisti portò. in Edrapa quel culto, venne, come mota 

- 11 Hérder, dal Cachemire , ov'egli ripone. i'an tiso Pa- 
" radiso. Questa opinione • - ~tenlii - A*' lomi ( W  • 

6 
fiumi, de mor 

Il 
lelle ciria ai quei1 asiaticr reIi 

igi, C 

a II ne che .SI - - -~mmc: :re 

i nomi degli Dei Elleni, 
Y 

Questa genie uscita da nna bella é nobile razza5 
per usa&? le parole di Guglielmo Schlegel diviaizzi> 
iii Euiopala grazia e la forza sotto mille aspetìi, i! 

n&ll9Iddia Viciha diede fondamento .a tpei callegi 
Brachinani che igoudi e immoli &l sole godoho di 
aspirar& tutta Ià bellezza del giofha e del p'Mprio 
pènsìetdji e la séra nòn ne don sazii, e.quahdo muo- 

jono spehno tornar fanbiulli in megza a quegli steSm 

si profumi , e sotto quella luce beante. Gli .D&i di I 

questi credetiti sono anche affiglirati con forme 

umane, come ih Grecia e d'altra banda fra gli Elle- 
-rii v i  sano ddboschi sacri, de' laghi, de' fiumi, passati 

i p a l i  si ritrovano i parenti, gli-amici, e si appren- 

de che l'anima è immortale. 

Via Campana 

Ne Ia terra onde ha spoglia il morhle 
Tutto alfin si confonde o Nolro, 
E tu forse calpesti Ia polvo 

QUESTA è la via consolare dettacampana ,perchè 
menava alla Campania , tutta sptii'sti di tombe : e o a  

stume era questo degli antichi rctrrìani, si per oròa- 

I mento delle strade, come perchè venisse onorata 

dal passeggiero h memoria degli èstinii , e rima- 
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8 

'nese eterno il iom nome nella mente de?posto 11 
6w 7 

D O 
C) Cimmerii , e vi è 'chi addita sino la stanza ove doc- 

miva la fatidica donna: certo si è che 'Virgilio de; 

scrissk passo passo qtiesti luoghi nella discesa ' al 

tartaro del suo eroe Trojano, nè vi è scolaro di la- 
iinità che non sappia l'egloga a Pollione essere'un 

vaticinio della nascita del Messia tratto dai perduti 

libri sibillini. C 

e coi 'via Appia si vedea spalleggiata di se 

polcri, dei quali oggi don restano che diruti avan- 
zi. Il monte Gauro ora detto Monte barbaro, per- 

R chè nulla produce , fu  .forse,il più antico vulcano 

di questa regione; le sue falde si estendono Gno al 

11 territorio di Cuma; ed eccoci al lago di Averno; e Il 
11 quantunque non è più coronato dalla famosa selva Il I1 signor Landi amante del maraviglioso, come 

tutti gli uomini di genio, si. fermò, dicendo: Grave 

danno all'istoria . della filosofia f u  una tal perdita, 

se+ non per altro che per mettersi in confronto . 

coi moderni sistemi. E vero, risposi ; ma conso- 

latevi che non è interamente distrutto quel Sibilli* 
smo. Che se-quell'indovina educata nelle profezie de' 

San ti profeti vaticinò una verità, molte altre le sba- 
\ gliò. Del resto Virgilio poeta, e credulo, ebbe la 

nostra curiosità, e non potendo piii leggere que'libri 
- che la politica romana coine contrarii alla lor re- 

ligione e ai loro statuti6,diedero alle fiamme , si 
recb dai sacerdoti del tempio di Cibele a Monte 

11 sacra ad Apolla o a Giunone fatta recidere da Agrip - Il 11 ps per ordine di Augusto, nè più come in quei re- Il 
/I moti tempi i volatili colpiti dalle sue pestifere esa - li 

lazioni rimangono estin ti ; pur nondimeno è così te- Il 
tro e malinconico da metter paura. - 

-* 

Rugginoso gli sorge d' iotorno 
D'arse rupi ampio masso deforme, 
I l cui seno solca to dallkrme 
De' cadenti ruscelli vi  sta. 

Genot'nu. 
* 

Giunti all'antro della Sibilla scortati dalle fiac- 

(1- cole percorremmo quei misteriosi sotterranei che Il 
11 varcò Enea. Al di I del lago si è oggi discoperta Il 11 vergine, che. m conservavano ancora quei misteriosi 1) 

(1 arcani, da cui trasse ilsuo celebre vaticinio. - 11 11 altra grotta'che rnettea ne9 campi Elisi. Molte favcin 
si ral di questi antri : vi è chi dice es! 

l l 
11 Quede parole fecero sull'anirno di tutti l'impres-' 11 

fabbi ricar 11 sione clie suo1 fare un cabalisia sui giuocatori del 11 : per 1) loito,c tutti mi strinsero di sapere da me ci6 eh'io* Il e sott narra es: 
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aoxi sapeva, cioè aueITb che: quei libii misteriosi ci 

tehavano. .Baja e le sue deliziose col li ne 'ci stavano 

a fronte, e in enti taverna del Nercato di Subuto 
rinfrescati che fummo io parlai così : 

E antico mio costume di fermarmi ad ogni rivexi- 
dugliolo di vecchi libri, e quando odd a Toledo i miei 
cari lazzamni gridare cinque grani a libro come 

vendessero fichi otlali, corro; coriiè dgoi buono 
studente, a ,  quel mercatoz, e scelga, e leggo ì 
più vecchi per rispetta d'ahzianiià. Or un gibrno 

mi capitò fra le mani un manosctitto gfeC6 che 
portava per titolo : Sogni e pensz'e~i di un Pifia- 
gorico : il dolore della perdita di uaia fig!ia che in- 

vano più si cercava su questa terra' avea dettata 
quelte pagine,e fra idiversi lessi t1  seguente sognoc 

- 

La SibWir Cumana e TaFqninio 

S m ~ m  di viaggiare per inospite campagne acd 

canto a una matrona e ad un vecchio fahigliar~ 
che sorreggeva me fanciullo sopra un rozzo caro 
ro , spesiso internandoci pe' boschi opachi e sper - -, 

Der a~erti  c a m ~ i  di Lino fiorito come interminabiie a 

mare 
a 

I. Gii 1 a cui io 4 

unti i so q1 

il nome di ava , ma per 

donna, 

a somi- 

- - - L .-,--- . i" 2 

glitiva aquesla che ancor mi vive, steaàend.0 il mae; 
stoso braccio ed indicandola disse: Ecco Roma. Io 7 
Va di pioppi-; stupiva di quella Roma-confrontano 

dola colla presente, e quella donna sor~idehd~ liii 

disse: Tu ti credevi di vedere Rame che hai veilud 

to nella vita in cui vivi ; ma questa è un sogno, dio6 
è una ricordanza di una oiia che vivesti tre mila .. 
anni sono; e se ti rammenti realmente, è quesia 

Roma sotto i Tarquinii. Mi parea che la mia irigio- 
ne si convincesse, ed eccoci in un'aula dove .uomini 
vestiti di candidissime lane facevana c0rteggio.a un 
despota astuto ed avaro. Tarquioio, cah voce pre- 
potente ella disse, vuoi tu comprare la dottrina del 

inio grande avo Pittagara? I1 re la misura d'oh ra- 
pido sguardo dall'al to al basso, e movendo le labbra 

ai volgeva al luogo. additato, e non iscofgea che 
poveri abituri sopra sterili calli coronati dtr una sel- 

a riso come una cortegiana,risposeìe: Tu sei quella 

l 

billa ; e gli offtiriva i libri. Egli svolse quei papiri, e I( 

donna di Cuma, di cui tanto parlò Isi fama t 'Ed ella 
chinando dignitosamente il capo .disse : Io son Sii 

lesse sul primo : Numero; sul secondo : At-monto; I( 
I 

e sul terzo: Equilibrio delPunivsrso ed etertld 

Fato; quindi ne chiese il- prezzo, La. Comada ri- 
spose: N6 il denaro tutto di questo tu6 or piccolo 
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! reame*, nè i*tesori tut t i  dellafutura Roma quando 
I 

l 
diverrà regina del mondò varrebbero a pagare una. 
sola di queste pagine; ma perchè tu godi fama di 
giusto , voglio- farti sapiente ; dammi in prezzo ua 

solo talento. Tarquinio stette dubbioso tra tema di 

. dispiacere ai Senatori , ed ansia di perder6 I'opera 

impareggiabile. Poi disse: I bisogni dello stato non 

mi permettono che di offrirti la me t i .  Ella strappò al 

re i -papiri di mano, e impetuosa. trasse me fuori di 

là. E usciti;mi parea di udire lamentevoli nenie di 

do alle fiamme quanto un giorno avrebbe resa sa- 

piente Roma. A questi detti tacquero i lamenti, si 
fece un grave silenzio, ed-ella gittb tre di quei vo- 

lumi sul cadavere combusto. Noi ci avviammo ver- 

so il carro , un Centurione ci raggiunse , e ci ri- 
condusse presso al re, che sdegnoso disse : Perchè 
desti alle fiamme operar che avea costata lunga età 
di profonde meditazioni 1 E la Sibil-la: Perchè an- 
prei i grandi a pregiare più le forze c 

l'anima , del Z distrussi : 
.la della mente, e coprii d'impenetrabil velo Ic C 

- - m' - ,  13 

I 

ndess 

donne sca pigliate che piangevano .in torno ad un 
rogo ardente, e la mia.sognata ava .aprire quella 

folla, e dire ad alta voce : Romani, incolpate l'ava- 

rizia del vostro re, e l'ignoranza dei padri, s'io man- 

--- - 

ero i 

io: n en- 

6% - 

B 

se ed i rapporti ' dei cieli e della terra , mi resta 
ancor tanto da rendere giusto .il tuo popolo ; e gli 

offri altri tre volumi, in cui nel primo egli lesse: 
Natura delle cosc; nel secondo : Xìetemw'cotY e 
nel terzo: Eterna ~ r o d u z i o n e  degli esseri. Tu mi 

darai tre talenti di questi, l'altera gli disse; e udendo 

il re triplicato il prezzo l'ebbe ad oltraggio, e ci di- 
scacciò. Ripassando pel rogo che ancora ardea, ella 

scagliò in quelle fiamme gli altri ire volumi: un 

Centurione sì gettò per salvarli, e peri nel fuoco. 

Mi parea che succedesse uns tumulto popolare, m a  

nessuno ardiva volgere lo sguardo sdegnoso ,alla 

sublime donna , chè anzi Tarquinio istesso 1a:sup-. 

plicava di vendergli gli ultimi tre libri che conte- 
J 4 

nevano : La Politica, la Dtoinazione, e la Religio- 
ne, e l'ottenne al prezzo dì nove talenti. Quindi in- 

misteriosa parente rivo1 ta a Roma in suono profetico 

esclamò: Cresci, o tenebrosa città, come la canna nel 

fango stigio, cresci abborrita da tutti; tu non diverrai . 

Tebe dalle cento porte, non Menfi, non BabBonia, 
non Palmira, e non Atene, di cui cercherai, ma in- 

vano, imitare la civiltà. Le ttie santità sono e sa- 

I 
I 

I ' 

ranno le vergini sepolte vi&, i tuoi. giuochi uomi- 11 
%% 

sieme al famigliare risalimmo sul carro: io stava con 
la gioja di un fanciullo che ritorna alla patria ; la I 
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ni elle si scannano nei tuoi barbari anfiteafri, ra 

tue virtù padri che uccideranno ì figli, i figli che 

in gien senato uccideranno i padri. Col tenebroso 

11 consiglio de' tuoi trécenio vecchi, tradirai tutte I& Il 
11 naeiorii , ma tutte le nazioni vblgeranno contro di Il 
11 te I'insaoguinato brando; e di dorxhatricedel mme Il 11 - de diverrai la schiava adei barbari: Io ti vendei la Il (1 poliliea e la qoerstizione : arti bugiarde , e fu- Il 
11 neste senia il buon costume. Cresci, o pianta para* Il 

. &a, inaffiata del sangue umano., e quando % cessé- . 
raì di soggiogare tutti: i .popoli della terra, rivolgi 
i l  -brandj L tro i tuoi conr la fratricida guerra ci- 

vile; 6achè la luce della .verità dell'oriente non 

verrà ad abbattere-i tuai tempii e gli -aliari de' tuoi 

Numi insensati ; finchè un nuovo e solo Iddio si se- 

deri sul Quirinale a redimere l'umanità ... quando 

mo: 

.- i 

Il vento impetuoso portava in sua balia queiie di- 
sciote chiome; il carro rapido scendea la china ; e 
le tremende fatidbhe parole si spedevano col ru- 

k - 
le rul * mi destai. 

biz: 
' W  

zarro io; e 

meste ad uu rii  re-sso erano ie paroit; UI quei 
roreri vati .ano 

che pietra no i rimasta 11 

E* 

E 

s w a  pietra ; tal si avverò di quel vasto coloss~; cbè 
nella sua caduta Ia. rovina fu eguale all'immnsa 

sua mole; e dovunque guarda te in queste spiagge non 

vedrete che gl'informi avanzi di sua passata gran- 
dezza* Esiste il terreno di Baja, il suo limpido cielo 

è il soo~placido mare ; 'ma dove sono i suoi laghi 
risuonanti di canti, e. le tante specie di barchese 

a varii colori' dipinte, e le rose galleggianti su. tutto 

ilalago? Dov'è Lucrino, ahe Facea parte .del. famo- 

so porto Ginlio, e accolse nel suo seno le'arma- 

te dei Romani? Improvisarnente dalla terra in una 

notte del 1538, un monte che oggi dicesi Monte- 

nuovo , lo impoverì qual lo vedete. Dove sono i 
bagni di Nerone e le Terme, le cui acque. sparse 

di olii, di essenze di cinnamomo, di nardo, di rosa; 

dove le licenziose donne ministre del piacere che 

il lusso v' introdusse t Dove-sono il .teapi0 di Mer- 

curio, di Venere Lucrina e di Diana? Dov'è la 

*villa di Cajo Maria, di L. Crasso , di Catone Uti- 
cinse, di Domiziaoo , di .Cesare, la villa di Pisone 
e di quei-romani che non paghi della terra giun- 
sero a costruirle entro mare? Questo monumento 

di meravigliosa struttura , detto ora Piacàna Mi- 
vabile , fu un'antica conserva d'acqua fatta per or- 

dine di Angusto ad uso dell'armata di Miseno, e pa. 

XB= 
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v*- - 1 reccbi se ne osservano io Coslintiobpoli di egual 11 
disegno e bellerea. Esiste -sul pendio' della monta- 

gna presso al mare un'antica fabbrica sotterranea 
[I detto le cento eamerelle; ma chi sa a < I U ~ ~ - U S O  quee (1 

giovinetio Marcelto così sublimemente compianto 

da' versi di Virgilio? Dove-sono-le 'lascive danzatrici 

dette Ambubaie, allettatrici di licenziosi piaceri,'di 

I sto tenebroso laberinto servisse? Dov'è il teatro di 

Miseno? Dov'è la reggia dei: Cesari , 'in cui mori il 

cullo sol sepolcro di Tiberio, e su la via l'umile 

tomba della imperatrice Agrìppina? Esiste il monte I 
J 

11 ove fu Cuma, Cuma la città santa e misteriosa degli Il 

cui gli stessi romani rotti àd ogni vizio si'vergogna- 11 
vano sul promontorio? Dodè la fomosa villa di Lu- 11 

(1 antichi, come de'maomeitani B-Medina nella Mecca ; 1) 
' ora a ricordarla non 'vi resta, che una porta che 

chiamasi l'Arco felice! Ma dov'è il tempio di Apoll 

Io? Dov'è la sua potenza che resistè ai popoli di 

Etruria , agli Umbri , ai Dauni, ad Amilcare e ad 

Annibale istesso? Che cosa dunque ereditammo 

della potenza 'latina? Sembra incredibile* .a dirsi ,' l 
11 le opere de'loro schiavi o cortigiani tenute anche 11 

a -vile, quélle opere che ci han servito di anel-W 

congiunl 

t g reca; monumenti che il tempo non 1 giammai 
Y 
X B  

.a no! l - col 

Il .IlVaRATA . PATRIA NE r OSSA QVIDEW . 
MEA PABES. 11 

N - 
D 

distruggere, e sono : . Tacito , Orahio, Virgilio, Ci- - 
cerone ec. Or si dice che Ibpera della mente nod 

sono cose,e come rali non debbono godere il dritto 
di proprietà. 

Lasciammo, come Scipione abbaidonò f ingrata 

Roma, di vedere il luogo tra Cuma e Volturno, dove 
era situah la citii di Lii o, oggi detto Patria, 

dove quel . grande morenao in volontario esilio, 

scrisse o fece scrivere nel suo sepolcro: 
, 

e ci recammo alla palude Acherusia, oggi il Fusa- 
ro, e mangiate, code è di rito, le deliziose ostriche, 

ritorriammo a Poczuoli nella locanda su Ia piaxza. 

Il sole era all'ultimo tramonto; quei nobili stra- 

nieri si fecero a mirare il brillante spettacolo di 

quel limpidissimo cielo, in confronto al quale tutte 

le grandiose opere umane sono un nulla. Un pia- 
noforte e una voce a me nota mi fece sentire, ed 
era difatii, la madamigella Emma Binghy, che do- 
vea recarsi a Malta col valente tenore Gurioni e il 
fratello di lei ; i quali, avendomi cercato invano 

- nella mia galleria di Toledo, e sapendomi a POE- 
zuoli, vennero a sorprendermi colà. Io ho gustato 
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I .i3 giurno; klic&!. . E dando'un addio a quel ce!& ' 

$re, . ma. or tristo croggiorm , io d d a m i  gli ele- 
gaiil; versi dei campi Flegrei del si- Genoiao: 

/ E ci trasferimmo tutti inNapoli come 

d 

da Versaglia a Parigi. 
, - * - .  

1 .- 
e 

i ! 
r 

-. 

/ 
I 

-7 
Addio loco beato. ,. Ah 1 non ti moiii 

- * 
Rùgghio mai piii di ascose' fiamme in g m d b b ,  

- - Nè discenda sul dorso agli Aquiloni 
, A devastar le tue campagne il nembo ; . 

' Ma di fresche rugiade eletti doni 
Versi l'Aurora .in te dal roseo lembo : 
Pregno cosi degli animanti umori - . i )  

di chi passa 

- .  . . 

. . 

. . 

' l .  

. , . . . . 

9, 

. '5 

f - 
. . 

. '  , - 

- 

D& vita sempre a ricche mesai e fioti. 
. -. f 

m - - r 

- Io venni-in. loco dlogni laar muto . 

Che mngghia coxie fa mar per tempesta, 
%. Sa 'da contra& venti B combattuto. 

DOPO di aver veduta Pozzuoli, nulla mi resta a ,dire 
di Napoli latina: e che potrei aggiungere senza bia- 
simo di quella Roma, che a-dritto .o a torto fu pur 
la regina del mondo? Napoli, possedutahdai latini e 

poi dai barbari, che altro linguaggio non parlavano 
che il latino, in cui scrivevano Ie leggi, e più di tutto 

per la nuova religion cristiana stabilita in Roma, per- 

dè il wo linguaggio nativo. Disecoli in.secoli minori, 

il numero di quei che parlavano in greco, e finala 
mente s'estinse di tutto; quantunque le leggi pub- 
blicate da Federico 11 vennero scritte in greco ed 
in latino. Ma quando l'Italia posseduta dai barbari 
era in preda dell'ignoranea, Napoli come il fuoco 

di- Vesta custodiva le scienze e le belle arti. Nella 

l 

reggia del granFederico ebbe cuna la lingua i talia- 
na ; nè 3 creb dal concorso de' dotti: essa n a c p  

come il Sole; l'onnipotente 'disse:' Sia la luce; e 
-? 
3 
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I 

- . -v  

rhe u: 

la9 luce fu fatta ; e il magnanimo Federico decreti>: 
Si scriva come si parla, e la lingua volgare di- 
venne lingua d'Italia. Si scriveva Da mihi ÌZtum 
panern , e si pronunziava da mi lu pane ; si scris- 
se come si pronunziava, ed ecco dalla lingua latina 

nascere il no%tro irrnoniosolinguaggio, e prima che 
* 

in tutti i paesi italiani, si parlò in Sicilia e in Napo- 
li, c si onorò con le canzoni della Corte Imperiale. 
.Dante la coronòappresso con la sua divina comme- 
dia ; e tutte le nazioni la salutarono. come 'la lingua 
della melodia : d.a quell'epoca e da quel secolo s'iw 

tnalzb la grande parabola della presente civiltà eu- 

Cavano fuori della città ;- dire .a una donna : Sta 
ncoppa a li puarriert', b lo stesso che di re è una fe- 
mina disonesta. I quartieri dei soldati erano verso 

i te-Calvar Stella, vico Gelso, ed ivi i Lupa- 
nari di S. Ma~reo. Vi è una con trada in Napoli detta 

il Cavone, .,r le cave delle pietre che ivi si face- 

vani !de di fare più alta ingiuria la nostra 
plebe ch go- 

n 

e a u  

ropea. Ciò che in fondo rimanesse Napoli per in. 
dole, per costumanze , e per feste popolari, io mi 

sono studiato di dimostrare essere in essenza sem- 

pre greca , massime nella plebe, quantunque non 

vi è città d'Italia e foise nel mondo che presenti 
una popolazione d'indole diversa e di costumi ; ef- 
fetto forse della fusione delle tante nazioni cbe 

l'baono. dominata ; ma se si pon 'mente, conserva 

gran parte della primitiva ingenuiti; e quella 

la. Dicono alcuni 

schietta bontà di cuore che tanto la oni 2iasci 

Il quartiere offre un carattere proprio, ene io disti 
gue dagli altri. GL ,,iranri aeiia vecchia 'iu awll 
nominavano con disyreE bi- 

i desse alle donne 
della Cava, piccolo paese vicino a Salerno; altri cre- 

dono che corrispondesse ai vetustissimi Cimmerii 
abitanti t 5. La femmina cavujola jglia 
due P : questa enfatica quanto ingiu- 
riosa espressione del volgo può paragonarsi all'esa- 

a civ 
- 

ia, o ersa? 

gerato disprezzo con cui Omero parla degli an ti- 

chissimi popoli italiani ; ma a è figlia 
iltà i qui- 

stione che agita la mente di molti, che a I 

bra ridicola ed inutile. Quando *la civiltà di un po- 

ecco 
- 

- polo nasce, muore quella di un altro ; e quando 

quèsfa n sua schiavitù è sterile , matura come 

i. . . questa vicenda è eter- 

na. - vra in qual parte della terra surse la prima 

1 civili& ? In tutte, e in nessuna. Io seguo intalito la ,, 

storia della nostra plebe, e scendo ad-osservare % 
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Il . ', C , .  Z 5 . ,- . La-pliiaza' di  Porto 
- .  -. 

.- 
- * .  

+ '  
Sol-per tutto un bisbiglio ed un ciamore. 

Monti. 

I .  e -  

- . .  . ,  . -- I 

q- 

io passeggio per la via di Porto tutta ingomlira 
r ' *  

di carri, di mul rida, zzarc )n li. car ichi , 
1) ceste di frutti sul capo, -di gente che comprano o 

11 mangiano innanzi a quelle innumerevo1.i banche, si  

11 che non trovo modo di proseguire la mia strada. Io 
, 

11 vidi in altri tempi qu esla contrada che,per le 

11 baracche de' venditori di eomestibi friva l'ima- 

1) gine d'una grandissima taverna digiorno, e d'una 

Il immensa Iocanàa ia notte, dando riceito sotto i suoi 

1 ii ai lanaroni. La polizia.-francese con un .di; 

A - . .  staccamento di cavallerii I gua di 
essa come Nerone di Roma; e in una ,notle distrusse 

istato 

11 qu@' indecenti deschi pu bbliei , quelle sudice&-- 
11 raeche e saporiti letti dei banchieri; ehè così, 

I( chiamarono per antonomasia 

tto i banc hi. 

Il 
, 

.dna mèsttiia che ti 1 n n1 co 
-- piombi ie. 

11 U A  ianlo iumuiro, io vengo in una strada rnes... 

,[ e sileoziosa e quasi deserta di gente: tal è l8 s~i-ada 

- - 8 . 
de9Mercanti: In qut$le~vecchie botteghe stanno!H~ 
dut i -  in8 uhh- inhgarda oeio~ità~ dei vecchi che sem? 

brant, stB€ue di Bramini; rari. giovani passeggiano 
intia~ai~a quelle porte, o leggono romanzi. Io passo 
oltre., e incontro presso. quei luoghi di S I  Pietro, 

MartEire alcune fisonomie greche, - talché mi -pare di 
easere iiel mio piccolo paese-: ' queste donne con- 
servano .incontaminata l'altereeza e i modi della na* 
tione aitica da .mi discendono. - La -piazcaedegli 
Orefici-presenta l'aspetto di lwida vegliarda ador- 

ne le,aggrinzi te cardi d'ora: e, d'argento, tantd 8 lus 

brioa e fang~saeahe la dicesti une prbepe d iami ;  Io 
m'eiaternb ib  M a  strada lunghissima e stretta, e 
yedò déi fondaci 'che 'non hanno altra uscita ehe 
una' *porta ,: uhii &rte come i serragli torchi, e dei 

corridoi intorno intorno che cdnducono a ~8rie.rne: 
schine stanze; e dei bassi più miseri ancora abi- 
tali dalla gente più abbietta dì. Napoli che dorme 
su la paglia e sul nudo terreno. Queste famiglie 
selvagge in mezzo la- civiltà sono la mattina sve- 
gliate dall'~c~uluavitaro, prendono la loro acquavite, 

' poi si dividono; chi va alla Dogana, chi a vender 
frutti, chi a cantare per le strade, chi a chiedere 

I'elernosina , chi a vender polmone per le gatte, 
chi a truffare qualchi fazzoletto ai fushi'ona6Ze Iions 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



I Quantunque oggi la vigilaaie polizia 'abbia quasi 11 
tutta estirpatoa questa' mala razza di borsajuoli , vi Il 
fu un tempo che tal mestiere era un mestiere d'in. I( 
dustria : vi era una eccellente scuola e un istituto I * chiamato I Purti organizzati, il cui presidente 
o maestro fu il celebre Antonino de Lauro : venu- 11 
to a morte si confessò reo di tutti i peccati*, fuor- 11 
chè 'dei furti fatti, acasandosi 'col dire che Adamo 

era morto ab intestato. Ecco la fontana di Medusa, I 
oggi detta delle Serpi. Da un lato di questa piazza 
vi 6 un rione chiamato la Giuclecu~ antii 
il Ghetto degli Ebrei; oggi sono tutti indisriniamente 

- 1 
cristiani; pure non so pemhè, toltone la religione, 11 
pesta  razza di gente conserva l'indole, i modi, e 
fino la fisonomia della nazione giudaioa. 

l 

l 
l , 
l .  IL IERCATO . .% 

l 

. . 

Ecco il largo del Mercato, dove il sole splende 
dalla mattina alla sera da un cielo segnato ad 
oriente dal campanile del Carmine , che a mezzodì 

*' 

si congiunge col mare : Qui il mio passo si allenia 
come per istinto, l'animo vieo tratto dall'attenzioné 
di un popolo operoso, ed i cumoli di frutti che mani 

dano mille profumi mi trasportirno ne' campi del: 
l'Asia odorosa. 

. , . , . , , Oh tetra #cena t r 

Negri asdobbi amguigni intorno intorno 
A fero palco 7.. E chi sovr'esso ascende 9 

AZ$eri. . 

- NON vi è pa;te di Napoli più celebre per le sue 
memorie che il Mercato; e ad un tempo stesso ch'B 
l'ernp'orio delle frutta è ancora il luogo di giustizia, 

come a Parigi la piazza di Congrève. ~ e l .  I a68 qui 
si videro alzati due palchi,uno addobbato di rosso, 

e l'altro di nero: nel primo stava Carlo d9Angib, e, 

& 
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- - - - 

nell'altro ascendea il giovine Corradino : un ceppo, 
una scure e un cakrièfice l'altendea; Un popolo muto 

atterrito vedea cadere la testa dell'ultimo suo re, 
. - 

ed estinta la dinastia Sveva per comando del franm 

cose conquistatore, senza neppur movere un lamen- 
. to. Una nave a lutto con vele nere spiegate al vento 

approda nel porto-di Napoli.-Oh iroppo taMi I Esita 
reca. la regina*Margherita .d'Aragona , ,che giunge 
con immense ricchezze a riscattare il suo diletto ~ f i -  
glio ,-che .,trova decollato r . . Eotrate .nella chiesa 
del Carmine e .  vedrete -1a:statua - di lei, j e da tulta 

questa plebe- dopo i l  corso. di cinque secoli ne'udi- 

rete la sanguinosa vicenda: tanto restò colpita nel- 
l'animo di tutti l'alta pietà pel giovipetto ucciso e 
l'odio per l'uccisore. 

- - . . 
Io mi sono più volte fermat0.a pensare più di un 

tratto della storia . napoli tana ch'ebbè per campo 

I qù&tk piazza: io mi trasporiai pih volte con la-men- 
te.a quel giorno memorabile del 7 luglio del 1647, 

\ 
in. od alcuni- contadini. di -Pozzaoli-giuhti . a1 Mere 
calo con. asini carichi.,d,i gcbi, costretti idgiusta- 

mente - dai barbari *esattori di pagare , il .dazio- ini. > 

pato ai. frutti. prima di cominciarli a vetidt e .  

non trovando dmodo-n :  jarsei t C 

wra con :rabbia bestemrpiancio, e*calpesia ndoii *coi 

- .  W% 
!T 

4% 123 
- - . - .  

piedi sclamivana : -Dio @ir darida liabboildgcà, $' i1 
mal govérno ci mette la. czifestid; giacché-a n'bi 'non 

ne viene niente, torninoAalh terra che ce l'ha 'da ti.' 
E come Vi rginio dopo di aver  cis so la figlia, al& il 
braido omibida-contro i* pe~eoinhri 'd611tt bèlleaeh ei 

innoe8oza.ài lei ; eosi Wiia la plbb bé ' Per veiidicars~ 
del l'intiinancr tra t IO, t ,tvglie~e il daiio:def le frui ta G 

mosse a ribellione, ed 'empi d'armi, di pjìrida'é d';fa 
C . a  

questa piazza. 

Ogni hazione predilige iuélle cose Ch= rén'i 

&ORO superiore alle alire.Roma.l suoi grandiosi-rno: 

numenti antichi, Francia ame lesue mode, Napdi 
le sue deliziose frutta , . quelleJrulia che la natura 

spontaneamente dà all'uomo, e che il buon colono 

ne' proprii campi offre spesso gratuitamente al bi- 

sognoso passaggiero ; quelle infine che servono di 
nutrimento e'd'industria a tutta la nostra plebe, e 

fòrmano nellè strade. un continuo ed abbondante 
mérèato ; sicchbr venne 'fmita'tid @pia oivo ael &ore 

col novello dazio; etpiù' dirtalto'def hod~ cori cui 'si 
esigeva. m In un aa~iom * dellr $ m a  .hò 2gioain&i 

aarinaio dell'&i*di a4 aeii,, spiritoso, faceto, ;di 

mezzanad statura, bella q~a*nto.klcibiade,'ahih&6 è) 

vivace, bagrs piuiiosr*, e06a~ffiaiii6riria e iid mo: 

staccetto .biondo , scalzo , in camièih e mutande di 
- 
4%. 

r 

i 

d '  
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tela, con la sua berretta rossa, con le braccia con* 
serte al petto e con l'ira in cuore, mirava questa 
scena di gioja ai ragaz~i, d'indignazione ai vecchi 
laezarooi, e di sdegno ai feroci giovani. Ma il tempo 

era giunto, ed egli come un leone si gettb il primo 
sopra i gabellieri e gli ufficiali di polizia e distrusse 

quei libri de' conti di pubblica esazione, gettò quel- 
la baracca sede degli esattori : al suo grido si mos- 

sero migliaja di braccia, con bastoni, con armi, 

con pietre, ed egli ne dirigeva le mosse:. quel giow 

vine era di Amalfi, ed il suo nome Tommaso-Aniel- 
lo, venditore di pesce, detto volgarmente 

SOII io Ma6anielIo il misero 
- pescivendolo di Amalfi, cui 

non bastavano tnttele fatiche 
del giorno per disfanarri la 
sera ! 

P. de' Pifp'sil. 

.E un fatto forse unico nella storia de' popoli èhe Il 
ÙII pescivendolo senza istruzione ,. povero; e senza 
altri mezzi, che il suo coraggio e il suo ingegno na- 
turale, suscitasse, e divenisse capo di una rivoluzione. 
Fu egli venerato in modo cbe cehtocinquantamila 

comr Ù dis corre persone si movei iati, c I - 
vano, siarrestavano, disgombravano ad ogni cenno 

di ' questo Giove de' lazzaroni : Cunct a supercilz'o 
moventi's. È strana cosa di vedere un pescivendolo 

non solo amministrare con rigore e disinteresse la 
giustizia, ma dare degli uffiziali a suoi compagni 

armati e trattare con gli Ambasciadori di Francia, 

( 

di Spagna e di Germania. Tal fu Masaniello. Ma 

quale era adunque questa razza di lazzaroni nei 
tempi viceregnali? Aveva essa quella somiglianza 

che le danno gli scrittori ; con la plebe di oggidi? 
Divisa come ancor si vede in marioari , venditori, 

facchini, cocchieri, rv'ea i'antica un capo in ogai 

classe; e questi era il più valente: nelle confrater- 

nite in certo modo si erano perpetuate le prische 

fratrie , e gli antichi collegi ; negli strani giuochi o 
battaglie de' Petriaxzanti, in cui tutti dipendevano 

da'loro capi, si era conservata una'severa disciplina 

che assogget tava ogai aggregato ad essi barbari ludi 
di morire, ma non lasciare il suo posto. Le sevizie 

dei baroni e l'odio innato di chi nulla ha contro 

chi iutto possiede, le continue contese, e le nuove 
gabellerii arono le mal sopite contese e discordie 

tribunizie eterne, e fecero in quel -giorno scoppiare 

con tutta la ferocia d'un tumullo popolare quell'ira 

repressa da molti anni; ira e eala contentezza che 

nan si volgeva aepp;ur per'hnbra contro i legittimi 
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11 sovrani di Spagn;i chè anzi il loro grido' era Yi. 3 con 

11 il Re e la Madonna del Cormine, e mio* il maZ I/ mariaa 

la feIuca,+an- 

pone in carrozza e 

:armine, 4 /I governo. Nove-giorni durò questastraoarivolta, la 
P Il i per e sop 

11 quale avea di mira di esentare- il popolo àagl'in- 11 11 no al palazzo. barac rovesciate furono a b ~  11 11 giusti pesi , :e abbassare l'orgoglio della nobiltà= )I bruciate, eeaon esse rutti i pesi e ie misure e le carte 
de' r ri. Masaniello salì si ia panca e .gridò.: 11 Nòregiornate,eh9io andrò descrivendo per Fare un 11 

I( confronto della plebe feroceldi quei tempi, con la 11 I 
I do d ~oli,:avete voi animo di seguirmi P. 

' Py;+~i; si. : 4 

' Pop. Tutti, tutti. , . - a 

Hàsan. Dal Vicerè dunque, andiamo dal Vicerè 
a chiedergli che ci tolga queste maladette gabelle I.. 

Una voce. Dal Cardinale Filomarino. 

buoni e mansueta di oggi, sotto il più saggio govr-0 
no, e una 'vigile e provvida polizia; 

I- l Giornata P r h a  

11 Moson. Il Cardinale sara buooo per assolverci 11 
quando verrà l'ora ; ma adesso è tempo di'chiedere 
gius t ieia all'EccellentissimoVicerè contro i grascini. . - . ,- - Il pan r i d e  

. . Il popolo pezzen-- 

I i .  , A grarcia mangerà. 

* .  - , * .  
P. &' Pirg*Z$ii. 

. 
. . . I 

~d,urrà i privilegi illa fedelissima città no 

dagli oppressori , o il cielo abbia- miseri- 

- Il 
cora,~ udlle nostre, o delle anime loro. .. 

. . I IN quel tumulto Andrea Nauclerio.eketto .del, p 
polo si fa strada e grida: Così n'speitate le leggi del 

* -  - .  

i Vicérh di Rapali si trovava a 

messa a a. , ,ancesco di Paola, quando l'eletto del 

Re nostro-Signore, miserabili? E Masaoiello : Il Re I 
non comanda 4'oppressione del suo fedelis~irno p I 
polo; siete voi-viti gawini  che ci angariate. -Vi 
,il Re ; Viva la-Madonna, del Carrniae;Viaole gabe 11 popolo 'gli anxiuosib il, tristo avvenimento. Inteso I 

a*& fnnìitlttiahdo, fece ebildere # delle frutt 
si sregl ia affamato, grida : A terra a ierra ; e- hri- I irte della ( ;a e del 'Ca ,t&, *Egli non ebbe n 
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I/ mezzi di ri i a palazzo: temendo per la sua vita; 
miei bravi i Spa ignua 

l! circondato aa una tuiba'di monaci bpaventati e con 
altri poch rtigiani che a caso si trovavano con . fuga salvati con la : , ed altri sono rimasti uccisi. - 

sei gio- , per S. Ji esso, passeggiava colla rnassim ia der ìolazione; a quan- 
ventu dei1- -3stra-~iastig~ia per spargere a fiumi il 
aangu;ne di questi. . , --A l' ira non ha luogo dove 

ivew bi- 

la, 

do a quando si udi~ di fuori i gridi della molti- 

tudine, ed egli esclamava: Un momenL6, un sdo mo- 
l 
l 

mento per montare a S. Elmo l Vofrei fulminare 
I 

questa plebaglia l Ma passi la bufkra , un terribile 
I esempio sarà dato 1 Fra Giovanni di Napoli generale 

dell'ordine di S. Francesco, e gli altri monaci e ca- 

ndb i a... 

501 quale aboliva la gal lo, C . e prornetiea ampio perdono 7 --a tece gettare 
dalla f ines~a alla ri~oltosa pieoe. - Nn carta? -v- - 

nmo i non valieri lo andavano confortando, quando veno mezm 
vine . baldanzoso chiamato Perrone, in mezzo la cal- 
ca d' ' uni uomini abbrustom dal sole, con ca- 

.'pelli acuminai ~ ~ m e  Romolo contro Alba coi 

zo di penetrii ivi per una porta segreta il Principe 
I di Mon tesarchio , lacero, impolverato, pallido, che- 

1 appena poteva respirare. Tosto che il Vicerè lo vide, 

I dimandb: A che sono le cose? ed egli disse : E stata 

I assaltato i1 palazzo.-.Ed i miei figli . . . e la Vice- 

suoi oanc -- - ~ w - c b e  Amulio fu sbalzato dal 
Il'um iti- 

replii commedia. Ma Masaniello 
che stava coiia prudente audacia di un tribuno ro- 11 manotin meno al suo innumerevole seguito: No, ri- 

ti'o comme me irath Sua A'rdez~u. .E 

non 
I 

regina? - Son salvi per miracolo di S. Gennaro. 
l 

Sua Eccellenea la Duchessa, così com'era 

uscita di letto, alle orribili grida del popolo per ia 

via segreta si rifuggì nel castello con le dame di 
corte e i cavalieri: furon levati i ponti,e postate le 

I artiglierie per i ~ p a v e ~ t a r e  la plebe; ma ciò è stato 

ragorose il Presidente della 

Sòmi i din D. Giulio Genoino che - sostenea 
col consigl io la causa del popolo, accorse, ed in mezzo 

nto v 

al ~ i i i  Droronao silenzio lesse il foglio. .Masan 
i tdC I ente al- 

i" l 
un aggiun h& a t i- 

gri si sono ianciari ne regi1 appartamenti menendo 
o del iiio d a que l! tutto a sacco e .a ruba, e non hanno rispettaio 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



# 

P 
l'org ogi ios 

iCrii 

Dia ai perdòio;, disse' : Nuje non b 
.- 
b 

cina'; gli parlb *~o~messamenre pfole che l'avfama 
A 

' a : al101 Pernone-, ' e 

Salvi Rosa co'-suoi scolar loro 'disse : Pren; 
dète-con voi questi bravi Apruzzesi che vengono ah 
ajutarci-; essi noi sono meno valenti dei nostci, .t! 

ndo I 
Nuit immo ti privi4 

r: 86 dr,rrvaiegc de Carro J. Il ~opo lo  inferoci 
senza e cosa tossero, g'-irtava: - ,.uvzre 

' S J  

cavai 
I 

e por C 

del Cc :e, a cui m8lte allora I sono armati ; essi -deVoe !r parte nella sifloria, 

prima che l'abbiatio ne1 consiglio. Da Pozzuoli so- 
DO staG -richiamati i Tkdeschi : voi anderete soli, e 
non li farete qui giungere nè oggi nè mai,  se non 

- vinti. Un applauso-fragoroso corri quede parole, e 
gli Apruzzesi scortati dai loro capi Perronese Sal- 
vator Rosa e da tutta la sua compagnia di pittori -- 
partirono - silenzio successe quando si apri* 

rono le porte aei ~onvento, e il popolo restò immo- 

. bilmente,*con una immensa Chiesa quando il 
sacerdote esiol sacrata ostia al cielo, ad atten- 

dere l'esito del 

ito, quand 
!CO ripetuto ; passb per meèzo Il 

qilella roiia U U ~  ia rermò ttifta e la rivolse addieb 
.. troin I1 cardinal Fil :i- . I iello l annu ornai 

sua carrozza dipinta a rc ntro con 6 
nchis 

che stuig~sanli ttl urio veaevansi a ~ r i r e  avantl quel I 
mare di lazearooi e chiudersi coroso appresso. 

l :orse dall' stanza il ' Vicei 

Intanto pii si prostrarono 

benedizione del buon pre che v 
- 

di ottanr aoui.aua1 era benedicend,., , messe-tuo - 

I ~ 0 ~ ~ 0 ~ ~ 1 0  TRA IL ChRDINdIiE E IL Y I C & ~ .  dai p( a carrozza il capo bianco dal 

pot e voce i pac 
. L'orgoglio intan 6 oppone ai10 mntiire. 

Spariwo, -p. 
.. 

Yic. Vostra Eminenza sa che il suo- dilettissimo 

-- 
il duc 

1 e intese che eme ie pretese dei popolo, 

ià saccheggiato il sacro asilo dl 
. E questo è il fedelissimo popolo .napoli tano l " Il 

m P% clr 

ella E dea i acera 

dare: 1 ., 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



%C = ar 
1 Card. Il nostro popolo Q buono: s'egli non for 
11 tale, nè ic star 

11 lerebbe con si amai mia. È 1% miseria ch ha 

spinto a questo eccera- -d è assai che cosi tarai ab- 

bia'sentito di avere un nerbo nel suo bracc . 
Ma io non son qui a difenderlo, nk ad accusare al. 
cuno; son qui per mettermi in mezzo al leone e'la 
sua collera: ricordo solo aV. E. che quesi'ora 6 so* 

1 lenne, e questa conferenza decide di tutto.. 
I Yic. Mi uole dunque P 

Card. Allorchè S. M. l' Imperator CarloV onorò 

11 to gli Aragonesi , de'quali pnviieei oarte non mai 

11 nei tempi viceregnali furono irte fu- 

rono . -- 
dove sono quc rivilegi T 

l 9  ba, 3 Ignora. % 

.$' 

. 7ic .  Ebbene, si frughino tutti gli archivii+della 

- ciitii i si cadenti la nostra lui i .  In nostro no- 

I , tuttl Intanto scriverò a l 
1 .  

conferma 

aboli 

o*.. 
I 

. uave autorizzarmi con un suo i 

:C. È giusto* . .. - 

1 

1 I t . Il Dica d9Aicos scrisse, 'e -consego6 il foglio i l  
Cardinale, cne nell'uscire dal convento lo mostri al ' 
popolo'e lo assicura , . esortandolo alla quiéte. Un 
grido unanime e universale scoppiò allora. Evviva 

il Cardinale, evviva il Re: viva il Duca d'Arcos. 

Il piano del palazzo è disgombrato in brev'ora da 

tutti i rivoltosi, f quali parte vanno dietro a Masa- 

niello verso Posilìpo, e parte a boncentrarsi alla 

piazza del Mercato. -- 
La città 'in quel giorno era deserta , come nel 

vespro del giorno di Pasqua O di Natale : le 'botte- 

ghe tutte serrate ; e solo si vedeaoo aperti i caffè 

con poche persone del volgo, le cantine piene di 

.. Iazzaroni: per le vie non passava che qualche rf- 

famato cane in cerca di 8ibo ; e di lauto in tanto 

una ciurma di gentaglia armata di bastoni che scor- 

rea sul campo libero, baldanzosa é celere, giidan- 
. do: MÒvete,rnoI- 

I cinquecento Teaesciii che venivano in soccorso 

del'vicerè da Pozzuoli , respinti dall'onda del la plebe 
i Ifata nella grotta di Posilipo e poi sboccata sul 

1 

piani Fuori-Grotta , sarebbero stati uccisi tu tii, 

se non g~ungea a bmpo a sospendere la strage Ma- 

soniello che disarmati -gli mandò al* Vicerè. I capi 

di questa impresa furooo  erron ne , Salvaror Rosa, 
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'Micco Spadaro celebri pittori, e .i 10rb scolari ii 

'sul campo d'i battaglia ottennero pel Iòro valore il 

nume di Compagoia della Morte. 

i 
, Ed - bn Marce! diventa 

Ogni rillnn che parteggiando viene. 
\ 

Oh ! se potesse meitersi la mia in corrispondenza 

con tutte le mbnti di quella ~a~oli 'd 'a l lora ,  io Ie 

vedrei agitate da due tremendi affetti, gioja feroce 

nella plebe, e re immenso nella nobiltà. Que- 

sta piazza del Mercato, dove io tranquillamei 

seggio, aggirandomi tra pacifici contadini , era 
% -  quella memorabile notte rischiarata da cento fuoc 

JU 

chi 

di ceppi d'alberi ardenti come si usa la notte del 

Natale , ed ogni fuoco era circondalo da 'cento laz- 

uironi che nudi i piedi e le 1 ia , tripud- 
.) 

1 0 9  

bevendo, cantando, ,~ogiando, riaendo e scnia- 

mazzando con le loro? gonne e coi loro seminudi 

figliuoli. In questa anarchia forsennata 4 
l 

n in cui t ire d 
-ideansi sull'umiie 

-- -~asaniel lo  - a sinistfa di queafn uwrca aei . -. 

ina, c 
A-- - -  

irder ra veì l : grandi ta 
, 

h== 
in- 

tacii 

colp 

11 ai ritratto di Carlo V. E come passa-la ronda. 

mpla lite di gran feeta pub- . - 
blica; cosi Salvator Rosa -e Micco Spadaro con tutti 
i loro allievi pittori della Compagnia della Morte 
visitavano silenziosi e raccolti questi bizzarri grupa 
p;, contemplaodo ciò che in easi vi era di più puro 

e più magnifico. Usi pel loro mestiere a còntem- 

plare un giorno ventoso che schianta le querce o 

un immenso mare in calma, provavano e parteci- 

pavano della gioja di quel libero stare di una p o ~  
polazione che gode quasi in famiglia a festeggiare i l  

giorno più solenne. Disse Salvator Rosa: Prendi - 

'la matita, .o Micco , tu che hai la rnano.più spedi- 

ta, abbozza qualcuno di questi quadri a questa luce 

che rende più caratteristiche queste animate 6sono- 

mie; e lo svelto pittore disegnò uno di quei quadri 

della rivoluzione , di cui ancora esiste i1 . più ma- 

goifico ne9Regii Studii. Così gli artisti che pugna- 
rono per I'a patria, dipinsero poi sotto i portici cl i  

re la battaglia di Maratona e i loro Capiiani. Dei 

narlello si faceano sentire di tratto in tratto 

dai 1 nami che costruivano la tremenda tribuna 

' dove l i .  dapitan generale dovea render giustizia al 

popolo al nascente giorno. Anche i capi della som- 

ia aveano lasciata libero d i  loro presenza la fe- 
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sta della plebe così sconsigliata e così felice e spe 
sierata, poichè stavano allora 

mi reggitori della cosa pubblica. 

C A S m .  31' MASANIELLO t 

Chiori in congrega tenèbroa 
Shrr I'aftrui morte d t a n d c  - 

l Le sorti di una vasta città stavano in mano di 

gente animosa, ma senza consiglio. Il triunvirato. 
- 

che tenea la somma delle cose, componevi 

Presidente della Sommaria d'aio ingegno, ma vec- 

ciio e non uso alle vicende sociali, di ua uomo fa- 

cinoroso, torbido; intrigante, chiamato, come dissi, 
Pietro Perròne, e di un pescivendolo che si vedea 

pel suo coraggio quasi senza volerlo o saperlo capo 
della rivo1 ta, qual era ~asaniello che veniva dal pri- 

mo spinto alla moderazione e alla politica , dall'al- 

tro ai deliiti e al sangue. convenuti in te- 

rono aebroso colloquio dopo lungo esame stabilii 
- - - - .  

quel1 i 
- 

, cittadini cne si erano arricchiti, come essi dicevan 
coi sangue della pic ea erano kiirolamo Letizi - 

farini 

impo frutti 

F 
D 'X 

d )polo, e consigliere del mal consiglio della in- 
fame i ie de' Antonio Mirabella, regio 9 

- commissario delle gabelle; Andrea Basile, affittatore 

- de'sali; ed altre più di sessanta sventurate famiglie 
- .  

furono segnate in  quel tristo foglio. .. Caccuno de 
chiste, disse Masaniello , è stato mio amico, s 
avimmo nagnato e buvuto dint'a la stessa taver- Il 
na , e io tu sparagnawia , ma o tutii o nàsciuno; 
cln'll'uocchri che nc' h n n o  fatto chiagne~e , chiu- 
,gnarranno e oedamnno la rrobba loro maPac- 

quistata ardere pe le aie e pe le chiazze de Napo- 
li. dbbara però, Cumpà Ferrò, cca nisciuno de C l i  
nuosti s'apprjtte du m Cazzo o d%>a sphcolr: Il 

. nnu bogtio cca a i  rieesse eca li ladri spuglàarono 11 
12' ladri.. . Bmmen, rispose una voce; ed era la mo- 

glie di Masaniello che gettata sul sqo pagliericcio 

parlò nel sonno. È Rosa, -egli disse con viso alle; 

gro, ca da r'outo munno benmìèe la nosta 'mpresa. 
Giuraronsi fedeltà, e la lista fu  soscritta, suggellata 

e consegnata al facinoroso Persone né1 punto che la: 
. (  le1 Carmine suonava a mattutino. Tutti e I camp 

a tre se i~i~~~occhiarono,  dissero la Sabe Regina, e poi 11 
si divisero come tre spiriti della distruzione. .- 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



I 

saccheggiate le botteghe degli armajuoli , disser- 
rate le prigioni di S. Giacomo, ed aveva incomin- 

ciato ad incendiare i palazzi di coloro che sono so- 

spetti di tradimento. Per S. Gennaro l gridò Mad- 
daloni, tu ci anhunzii il giorno del giudizio finale! 

Oh se io richiamassi da'rniei fendi3 miei bravi! - 
Giungerebbero col soccorso di Pisa, rispose il Duca 

di Caivano con aria di dileggio. Ma il Vicerè scrisse 

nel profondo del cuore quella. parola di salvezza. 

Un cava1 iere spagnuolo entrò gridando : Sventura I 
sventura al duca di Caioano: la ptebe ha incendiato 

il suo palagio a S. Chiara. - L'archivio del regno 

è in fiamme, 1e.scriiiure iegrete del Re, i registri 

- Coict'alba tutta quella gente sarajata* in cerchio 
, 

a quei semispenti fuochi, si desta alla voce di Ma- 

saniello, che salito alla già. costrntta tribuna Fa 

manifesto quanto a danno dei gabellieri si era' deli- 

berato in  .quella trascorsa notte. IL popolo rappro- 

Sa m s h  Signoria, che uempre- amom - 
I popoli ruggetti, non aveam 
Spiato a gridar Palermo: mora, m&. 

, , C Amate. A 

- 

degli Aragonesi e degli Austriaci le provvisioni del 

Collaterale; tutto, tulto è in  fiamme. Il Duca d'Arcos 

va , e- parte vola .come ad un banchetto -alla-rovina 

dei miseri cittadini, parte ad assediare la torre di 

S. Lorenzo. . 

II Vicerè intanto tiene consiglio in'castél-Nuovo: 
I battendo col pugno la panca: per S. Jago, se k viorb, . 

I 

vivrò alla vendetta , o che il. mio nome sia caneel- 

lato dal libro d'oro,, Indi seguitò il cavaliereq spa. 

gauolo:: Di ciò non contenta la furibonda canaglia 

corre a .compiere la sua strage nel palazzo del Duca 

i l  duca di Caivano, il Presidente, i membri del Col- 
laterale, Madaaloni ed altri cavalieri gli fanno p a ~  

' rona pallidi confusi ed incerti a qual partito do1 , 

,- 

sero*appigliarsi in tanto pericoI6 ! consul- 
d'Arianiello io S. Lucia a mare. Quando lo sventu- . 

. 

Fato Caivano apprese i1 pericolo del  figlio, cadde 

tavano e s i  perdevano in vani ragionamenti-giu 

nel. suo massimd smarrimento il Principe della R 
annunziare cne ia p i e b ~  . delusa *nel svenuto. Ecco i nobili napolitani, disse fra sè il DLI- 

ca d-rcos; - nè si rammentò che la sua moglie pianse 

da doanicciuola le saccheggiatepiume del Perii che 

celli 
dei ! che 

i inondava tuti città, che 
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, - . m  - L + . >  $?M - 
/ adornavaoo il suo ridicolo Eapo tiirrito ed incipri* 
i to. In questo stato d' impotente . !rar;ione viene 
l . 
1 aonuosiato con istupore d i  tutti un'ambasceria di 

*- 

Masaniello che siestimava come un pianeta che fuori 

I l'ordine errava per devasiaeione del creato. Ven- 
l 

1 nero tosto introdotti un curiale lacero nelle vesti, il 
quale era Marco Vìtale.~gretariodel popolo, ed altri 
.trescalzi lazzaronf cosi detti capi-plebe: essi orgoglio- 
samente chiedono l'ultima e perentoria volontà del- 
l'inviato di Filippo IV. Domani, disse il Vicerè assu- 

mendo hita la dignità spagnuola, domani il popolo 

di Napoli avri i privilegi di Carlo V, che stanno già in 
poter nostro, e noi stiamo qui ad arricchirli dì nuo- 

ve franchigie. Poi cambiando tuono con aria quasi 

suppl ichevole soggiunse : Saluta te' in mio nome il 
prode Masaniello, e ditegli che il Dul s lo .  
prega di desistere. Di ciò paghi partirono i parla- 
mentarii. Asiretto dalla necessita, risolse il Vicerè 
di falsificare i chiesti privilegi, per calmare in parte 

il primo inespugaabile furor popolare. 

Un popob armato .investe la torre di S. Loren - Il 
zo per ricercare negli archivii della città i privilegi Il 
bramàii. Masaniello istesio carica un cannone po- 11 
stato di contro alla porta del convento; gli Spagauo-a 
li si difendono; tamburi , grida, archibugiate., im- 

' 
precacioni di donne dalla piazza e dalle finestre fan- 
no di luogo la più tremenda bolgia infernale. 

Il cannone spara ed infrange la porta; unfragore, 

un grido universale si alza : Morte agli ~ p a ~ a u o l i ,  
morte. Allora gli assediaG avviliti chiedono capito- ' 

lazione ed ottengono di uscir liberi, ma disarmati: 

e partirono fra i fischi e4tra i dileggi della baldan- 
zosa .plebe. I monaci dopo di essi vollero lasciafe il 
convento, ma furono rispettati ; e Masaniello vitto- 
rioso, eavea promesso, suonb di sua mano mee- 

zodì con ia campana di S. Lorenzo. Ma datisi a ricer- 
@ m  care negli archivi1 i privilegi, e non trovandoli,som 

; spettarono che gli Spagnuoli .gli avesseiro involati, e 

gi& correano Ior dietro per massicrarli , quando 
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Mas. ( ad una fante che trafuga la roba della 
Venditrice ). Addo vai tu P 

Fan t. Pe li f aitì miei. 

Mis. Che puorte li soti, . 
Faiit. Maw m2 , nìenie. 

Mas. Chì si? . 
Fant. l o  P la sswa? 

- Mas. Cercatela. 
Fant . Ohè ch'f so zeiella. 
Mas. E' p A i ~ .  Ittateìtz pesata pesoltz, ssnzo 

toccarla, neoppa alle fascine alimmate. . 
Faa t .Ah dlasaniel!~ rnio!misericordia.. .Pt'glia- 

teve cAisti lazzietti de la patrontz, cliiste sciocca- 
gli  de perle, cirisio aniello r pigliateve tu fio, ma 
lassatme sana Zapella, si no non me mttràto Jni. 

Mas. leitate tutto a lu ffuoco. 
Vend. Pure lo lietto P 1 /e 

Mas. Tutto strascinale a-lu f luok.  

Vend. Siente Illasanàè, io prego ku Ps>gene m 

tissìmo de coglierte chesta iad( U: comme stra- 
ini la povera robda mia, spero, tiene a mmenk Il 
Icurvb Ia persona come. un arco portando il brace 11 
3, ailungatu e I inuice 6 il p~11ice come se librasse Il 

cctso, strascenare pe Napoli 

r . '  

Così la .plebe vuotando le case ed i palazzi del 
ci t tadini pacifici lanciavano +opta le fiamme le bel- 

le masserizie che non poievano mirarsi senza un 
l 
' segreto rincrescimento disfarsi in cenere con tutta 

la IWO venustà preziosa. In quelle piazze, in quelle 
- vie scendea la notle al vampo di quella volcani- 

èa rossiccia luce a cui faceano ghirlanda gli alteri 

e feroci lazzaroni: donne baccanti , ragazzi scalzi e 

spengera ti cantavano, scherzavano d'intorno a quel 

gran fuoco, come le streghe del Macbetto, snonan- I 

do i loro tamburelli, insultando gli spoglia ti mentre 

. che una nebbia di fumo l'investe, li accieca, e- pre- . 

senta un terribile quadro che fantasia umana non . 
. 

può immaginare, e so1o.u~ pittore demonio potreb- 
be dipingere. Grave fu la impressione di questo L 

giorno in tutte le menti ,*perchè ogni atterrito citm 

tadino prevedeva che il fumo di quei- fuochi si al- 
zava come la prima nube da cui sarebbe indi pio- 

8 

vuio sangue su Ià misera Napoli. - Tutta queHa 
notte fu di lutto e di pianto per la costerna la città, 

e un baccano, una festa nazionale per la feroce 

plebe, che la passò nelle taverne gavazzando , gri- 
'dando e cantando canzoni ingiuriose contro i buoni 
iiitadini. Si vedeano'da per tutto uomini feriti dagli 

Spagnuoli o dai Tedeschi di Fuori-Grotta , con I& - *i - 

b@= 
la  IU 

C 

u 
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i bkciiia e le 'teste fasciate, laceri e magri, che 
Q 

ranb iin orribile risalto alle ! !'bizzarre è tanta. 
stlche degli schiavi ribellati , Io Spartaèo dei quali 
era -i1 furibondo Masankl10.- - 

-. GEornata .e Terza . . . 

r t . 4 .  . 
.Cade. Bor'è Dick , il beccajo di ishford? 
Bick .  Presente. 
Cade. Per questi fatti b voglio ricompen* 

sarti : b quaresima durer0 il doppio di 
quello che-dura, e ti,ear& conoesso di ucw 

.L 

cidere cento Bovi meno uno, 
Shdbpeo~e. 

il NEL f ~ n d o  della piazza del Mercato fu innalzato Il 
i l dn palco o una specie'di grande tribuna: i-vi si i 

/I dea Masaniello col suo abito da marinaro come l'ho Il 
11 descritto, .tra Giulio Genoino e Vitale colla im- - 11 
If magine dellar Madonna del Carmink che gli pende9 )l 
11 sul petto, e con io mano la spada del comand Il 11 l'attorniavaoo io diverse 

i/ l 
dati Curiali , Notari , Copisti. Gli uscieri stava I( 

- Il ;n n;edi del oal-- T1 DODOIO armato stava schieri 
1 u uibciine militare. e uneimmensa calca di donne. 

itli 

ioano questo 

gran quadro ' come si vede negli Studii dipinto da 
Mieco Spadaro.Masaniel10 dopo una lunga parlata 
al popolo decretò : 
io Che i rifuggiti ueile chiese per qualunque dee 

litto fossero liberi e si unissero al poporo. 

2" Che le strade di Napdi da quel giorno in. poi 

fossero~illuminate di notte, sotro pena a chiunque 
t 

non accendesse un lume ad ogni finestra , di avere 

abbruciata la casa. 

I decreti stesi davitale e firmati da Genoino ve- 

nivano firmati da Masaniello con un .suggello che 

gli peodea al fianco per un cordone di seta verde. 
DrrnoIati i decreti si levò una voce, chiedendo 

giustizia ! Un popolano accusa Peppo Ca ruso di aver. 

involati, nel sacco dato sul palazzo del principe di 
Arianello, un orologiÒe alcuni zeccbini d'oro, senza 

b oettarli con gli altri aggetti al fuoco. Rispose Ma* 
sanieilo : Ali sto marzUolo drevognùto fie te  #a- 

- luzzo, rinniato; scmvi d Yitale . . . Fave cba fa 
cd Hasaniello. Peppo Caruso co li zecchini e co 

lo lilorgio tzp>pise neanna mpiso a la forca. - 
Si suggellò il foglio; ed infilzandolo alla spada io 
consegnò agli uscieri, e il popolo gridava : Ebbiva 

I la justàw'a , mode alli mariuolil 

1 Un capitano di un lanzone chiese u d i e n ~ ,  ti v& 

4 b - -  -, 
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i innanzi domanda i viveG per 4.00 razioi 

- . -  

per, la ciurma . della fregata ,vese arrivata nel . 
sporto soito l'ammiraglio Dorja; e Masaniello gli 

/ promise che tra un'oia avrebbe avuto i viveri ri-- 
I 

1 chiesti ; ,ma che il legno stesse un miglio lontano 

dalla rada. Poi commiato110 dicendo : Saluteme a 

Giannet~o Do&, io songo 8AmalJ, e puìeme fuie 
no tiempo marenaro de le galere croste; oggi a 

nome- de Napole siregno la mano a buie , comme 

Ama& la stregnedte alla serenissema reprubbèca 
de Genova. Poi diede gli ordini convenienti ; e in 

meno che avea promesso, la fregata fu rveduta 
delle razioni richieste. e - 

Questi due- fatti seguiti l'un I'allro al cospetto di ' 
quell'immensa assemblea, espansero gli animi di 
tuiii. Un sentimento di dignilà e di potenza preva- 

leva nella ferv ida immaginazione dell' impaziente 

plebe, e cominciò asembrade sconvenevole . l'at- 

tendere , coke serv-i di anticamera , il beneplacitò 

del Duca d'Arcos. Già tumultuosa chiedeva di esa 
ser.condotta al palazzo, quando superbamente ve- 
dito sopri ,,, L:,,,, iestriero , coi suoi qaattm- 

valletti . camoarre u. ulurnede caraffa ~ u c a  di Ma 
destr carta 

1- i 
barnati. I1 popolo .si 

% 
iile nel suo 

l Il 

Masaniello, e questi a Genoino , che avendolo esa- 11 
I 

privi1egi di Carlo V erano scritti in oro, e questi Il 

severo atteggiamento, e Maddaloni fattosi alla tri- 

. buna- scendendo da cavallo, consegnò il foglio a 

minato aliossi in piedi e gridò al popolo: Mentito 

b questo foglio, falsificati sono i regii suggelli : i 

I 
I 

I 
:l popolo immoto e pallido, come mare che livido 

divienesotto-le nubi prima di commoversi nella sua 

immensa mole, e pel viso spaventato e smarrito di 
Maddal~ni cheseppe diie appena: ~ e v i è  inganno è 

stato del Yicerè.- Yosta Accellenzia,gridò con im- 

peto Masaniello che Lutti udissero, è nu  servito^ su- 

jo,  P%staAccellenzia magne e beve cu isso, e cire- 

sia commeddia ì'aoìte concerfato pe cug%dre .h- 
popolo Napo1itano.-lo geicro.- Zitto non ghiu- 
rà, o ch'z'o .-. . e già alzava la mano contro il Duca, 

quando fu trattenuto da Perrooe; indi disse : Bita pe 
bifa te lo cofizegno compà, nzerralo a lo Carme- 

ne apriti pe ì'anema so* nzho  a cAèappuramrno 
la veritct. 11 Duca si morse le labbra si che dal men- 
to gli scorreva sangue su i bianchi merletti, i va1 te'tti 

1 non abbandonarono il loro signore. I1 popolo era: 
1 

maravigliaio e quasi instiipidito dell'avveoimenlo e 

Ila non lo sono. . 

' Quella scena fu Ben terribile e pel contegno del I 
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I - Uno de' perseguitati banditi, futto fmita trasci- 

nato dalla calca innan2i.a Ma8aniell0, gli stramazdi 
stette come un popolo dipinto: in quel profondo I 

I a piedi pregando vita a prezzo di svelare un -grande 

segreto; ed era costui Antonio Grassi. Ei .disvelò i! 
Eenzio, in cui dettava Masaniello a Vitale la sentenza - 

di rnofte del Duca. Maddaloni, s'intese un colpo di 
archibuw.~~his~ara ccà senza orkne  mio?. . gridò 
sdegnato -e sorpreso~Masaniello; ed altri colpi s'inte. 

i sem , e si vide *ferito da una palla cadersi al piede 
l 
l un usciere, e di tante voci se ne formb una voce 
I 

I sola che gridava : ~mdìmenio  I tradimento I La 
plebe si rnovea come la vediamo rnover quando 

s 

(1 che -#otto quel p a l h  la notte ioorsa pei sotterrabei I/ 
- 

., 

aveano essi recato cinque barili di polvere per assasb 

shar Masaniello e quantisi trovavano in questa piaz- 

za. E pua'demmonìo te du comannd t Maddaloni e 
suo fratèlJo. Il-popolo, che si era radunato ad adire 
atlentamerlte,-~01th le spalle ridendo : non prestava 
fede alle ultime parole di quello svesitarato che pro- t 

feritele, cadde cadàvere;tanto parea a loro iiicredi- 
bile tal cosa .. Ma Masaniellb-ordinò a due pozzari di 

I verificare sulì'istan te il fatto e di soccorrere i feriti. Il 

piano del Mercato offriva I'imagine di un campo di 

scapolaqualcbe cavallo; e Masabiello in un attimo 

come una tigre precipita dalla t~ ibuna gridando : 

Madoirna de lo Carmene ajuiamì, prende l'abitino, 
lo bacia, e cavalcando sul destriero del *Maddaloni, 
gridò: Ctiraggio; compagni, nce kassammo accide- 

-. 
re lutti cornme a tanta puorci a lo maciello? Di\ 
tutte le. parti entrano qnei pochi fidi del Duca che 
incautamente si esposero vedendo -l'imminente pe. 
ricolo di lui.. Molti lazearoni da'prima caddero uc- 

cisi o -feriti ; ma l'intrepida plebe dÒpo una *breve 

mischia animata da - Masaniello e da Salva tor Rosa 

accorso con la Compagnia della Morte, messero in 

fuga i banditi, ed ,in breve ora furono t ut-ti massa- ' 

crati. Il popolo vittorioso recò sulle picche le loro 

teste, che furo n. 

torno alla fontana. 

una compiuta,battaglia: uomini morti e-feriti giace- i '1 . 
vano per tutto ; donne coraggiose volavano i'n soc- 1 i 
corso dei mal. vivi. -Fra eBsi si aggirava con cura 6- /I 

Ii lan tropica ufi medico , un barone , che fu poi ele- ,, 
11 gabte scrittore di queits terribile catastrofe, di eo- 11 

I gnome Doneelli, a cui era piaciuta la causa. della: . pie. 

be. L'affezioijé e il -disin terésse era :nel suo cuore, 

1) eornè io molti euòri oapolitani. Io una pari< della i! I! 
piazza una donna si scioglie il fazzoletto di testa che 

teoea avvolti i capelli, e dice : 
. I 

9: SJF 

XH 
A &.;R 
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i morti ed i feriti che faceano meno aRegra $quella 
sanguinosa .vittoria , coi  istupore di tutti una voce 

gridava : La polve~e l la polvere l morte ai Madda; 
loni. E i cinque barili trovati nelle fogne furono 
traspertati a piedi del palco, getthta sopra di essi 
l'acqua della fontana per tema di un DUÒVO disa; 

&O. Masaniello li guardò con un'arik di trionfo e 

di disprezzo, dicendo :'Hanno fatto la .pbrie loro, 
mo simmo de mano nuje; e.  codian&Ò di trascia 
nargli innanzi i dae Maddaloni; e déttò ad-alta vo- 

ce la sentenza della loro morte.; ma i Madaaloni .in 
quel trambusto se: ne fuggirono, perieh8 eran d'ac- 
cordo con Perrone. Masaniello mette 'la taglia alle 
loro teste di quattro mila ducati per ciascheduno;é 
giura esclamando : Si lì Hataluni -nona se fatino 

na casa ncielo , Masaniello li imvarrà.. 

Napoli è in preda dél massimo-terrore i per tutte 

le .strade scorre la plebe come veltri insanguinati 

dietro la belva: si cercano per tutte le case dei pr+ 
scritti : ad . ogni cantone -ad alta Voce si grida e si 

affigge la loro selftehta 'di morte. Perione fu preso 
primo di tutti ed aipieeato eonie.iraditore dellà pa- 
tria. Un vento impetuoso ia quel giorno spazzava 

11 le deserte vie di Nal a-no i 1 aver veduto uno'dei Maddaloni, D. Giuseppe Ca 

i?# W n 

\ 

4% 155 
., - 

%M & 

a6 
m 
s6 

rara, rifuggirsi in S, Maria 1a Nuova : il popolo 

circonda il convento, frugd e ricerca- per 'tutto; ma 

ìnvano, paichè di là se n'era .fuggTto e nascosto in 
- 

casa di una donnicoiuola , Ma dipoi questa lo tradi. 
sce, il popolo l'uccide, e'spiccata dal busto la tasta 

ed il piede dritto confitti in asta l i~eca iittaricisameiid I 
te al largo del Memafo innanzi al terribileMasatiie1; 

lo, che fa pagare il promesso promia alla delatrice, e 
impone di circondare la fronte del.mozzo capo còP 

una corona di piombo, su cui si scrisse: D. Git~t?ppe 

l 
Cmafa Duca dì Madda l o d  t~aditore del p ~ p o k  i 

! 
- l 

Ma D,. Diornede Caraffa abbandonò Napoli. con le 10. 
(i , 

nebre della-notte , e si salvò nei suoi feadi. Mal ti i 

nobili furono miseramente uccisi in quel terribili 
giorno ; e Masaniello a cavallo con la spada in ma- 

no scorreva ed ordinava la strage: per iutto si ve- 

deano cadaveri, per tutto lamenti, pianto e urli 
da disperati. La notte scendea a-rendere più truce 

quella scena : non .v9era piazza dove non ardessero 

fuochi, c quei fuochi consumavano non solo le mas- 
serizie dei gabellieri , ma insieme i preziosi arredi 

della -nobild. '11 Duca d7Arcos, il Cardinale Filo- 
marino l i  miravano dalle.aIte logge, l'uno fre'mendo 

di rabbia, l'altro di pieth e di compassione, sterili 
f 
. affeiiiin-.tanta sciagura!- * 

t 

A 

t 
l 
I 

C 
- 
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Una croce inalberata scende-dallo Spirito Santo; 
e sono i Domenicani, -che animosi la recano come 
segno di pace. La lunga processione si ferma su 10 
sierrato del Mercatello, ch'era deserto di persone. 
Un di quei frati ascende sopra una panca col Cro; 
cifisso in mano 'a parlar la parola dell'Evangelo, 
gli altri con torchi accesi gli fanno corona. Il po- 
polo non lo cura,o si d e r m a  per poco e passa 01- 

li 

tre. Pa predeca a li Spugnuolr', gridò una voce 

aspra e minacciosa: s'intese indi uno sparo di ar- 
chibuso e- delle grida che avvertivano dell'arrivo 

di Masaniellob La processione nella sua dignità pro. 
1 ' 

segui il suo corso pregando Iddio; chè da quegli7 
insani poco o nulla potea sperare. 

ROSA E MASAWIELLO. 

[va rie iempa nona 
Dek leone al terrib'ì ruggito ; 
Cb'egli in calma anche i wnri abbandona. 

AC$et..S. 

E notte profonda , ed innanzi. ad una immagine 
uellalfadonna delcarrinne, dove ardeuna consueta 
e perenne lam~ada. prega una donna misera e scala 
za,ed è la an iel l . venl 

pita per le imposte non lascia a l e  ppure di a. 

drir la finestra per vedere se giunge il marito. 
I 

Un fischi0 la fa avvertita finalmente del suo arri- 
vo. Eeva le spra~~he'della porta e se lo mira d'in- 
nanzi grondante di sudore e trafelato dalla- fatica. 
La camicia e'le braccia di lui erano tutte insangui- , 

nate, ma non del suo saogue. 

Rosa. Uh MusonièJZo me eredeva de non te - 

vedi c~fiiù, 
- Mas. E stata la AZadonna de lo Carmene che 
le mm'ave sarvato. . 

Rosa. Quanta mariti sta notte e pe 'sempe non 
tornano a le muglìere Iloro? 

Mas. Chilli cxanno samato Nopole, songo juti 

mparaviso, e chilli ch'aoinamo aceisi nuje songo 

Il j u t i  a lo nJerno. 
Rosa. Lo cielo solamente lo ssape I. .  Il 
Mas. Stuite zitta areteca , car se non cride che- 

sto, nòn si mogtie~a de Masaniello. . . 
Rosa. Tu nun sarraie chi4 marito de Rosa si 

- non faje feernni stu mrvuoto , e re non se può, nce 
ne jammo a Arna~J. 

Mas; B&io mai nliempo de tempesta abbana 

nonata la vurca 3 

I Rosai Tu tijefitto chiapere tutta napole clresttt 

1 jurnaic l o  non poszo dicsre comme na vota, 
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Il spusoje. Tu upprimme jepe nwaitono jfgliirto , e 

oggi ha{ dato a fuoco .12 CieCti de da povera gente, 

Ztoro. ,. primma fin tu  riesti ~?ihgnere a Ma- 
mnietlo iujo. 

- Rosa. .!Vara me? chi h e  l'avisse cEilto quanno te 

11 che moprejano a Diope la morte toja.  Il 

1 

dio contro a lloro, quanno avimmo dormuto ncop- 
.ea .a la ptylilia ? - 
a 

Rosa. Chi t o z a o ~ ~  cccossi fortei. 

M P S .  Non te mettere uppuu~ca , ca songo amici 
nuorti. &ape. I 

VITALE,  E DETTI. 

Mas. Età, cAe novitti nce *;fanno P 
L 

Vit. Non è tìempo de dormi, puannali nemmz'cd 
' Il 

11 nuastl stanno scetati. Lo Yicerrè se. l'à' nlesa co I l 

Il Mas 
l 

lane, 

Ma falone; e si dimane non arrivammo assurdà 
S. Ermcno I . .  

6 rwua ae ligaoeutcri, non è di Z i  

C 
I 
3 

I 

-159 E+- 
- r - 

merao è de la Spag~~ ,  .., 1 rebellà contro a E I 
v it. Avondsongo cose cneste 'che avapparteneno 

a buie aute f einmene. Masaniè, jammoneenne;> 

l'amici i'aspettuno a la tao de lo Mandrac- 
1 

cfiào, 

Rosa volea trattenere il suo co'nsorte; ma a forza 

11 egli s i  staccò dille briiceia di Iéi : quando la misera 11 
11 "si vide sola, si gettò nuovamente in giriocchio 'in- Il 
'I - nanzi la santa immagine , gridando : &donna av- 

ittx hia, dalle lume a li cape Iloro!.. I1 lume 

11 come per prodigio crepitò e si spense : essa attera 11 
11 ri ta fra quelle. tenebre , dicea : Uh Madonna l Uh 11 11 Madonna, tu pupe me Lssele pianse dirottamente Il 
I( Gnchè stanca e spossata dal pianto, cadde sol suolo 11 

e si addormi. 

.6riornafs Quarta 

ivoca il popolo al Mercato ; li e~ 
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I da tutte qiielle .strade e vicoli sbocca la plebe l 

H - 
mata alla piazza ; e Masaniello come un tribuno di- Il 
I 

l 3 se si dovea o no prendere per assalto S. El- Il 
LYV. &noino vi si oppone dicendo, esser ciò ma- 

i .o seguo di ribellione. contro Filippo IV, a cui 
si doma fede ed ubbidienza. Dava peso- alle ragio- - 

ni di Masaniello l'ioganno ordito dai Maddaloni e 

l'indugio del Vicerè del non presentare ancora al 

popolo i privilegi di Carlo V; e-già tutti moveansi. . 
per la volta del. Castello, quando un religioso gri- 
dando I'arrivo del Cardinale, sofferma quella calca 

furibonda, annunziando loro che pér mira - di 
S. Gennaro si erano ritrovati i veri priviIegì e ohe 

I~Arcivescovo Filomarino. ne giungeva appor tatore. 

I1 popolo. stava titobante, ma ~asaniello gridò.: 

Zu Cardinale è n'omrna santo e non ce p d  ngannà. - 
E iornarono tutti al Mercato. % 

Con quella calma profonda e concentrata .di chi 
attende la sentenza del suo destino, stette quella 

immensa genie. Quando giunse la carrozza &l Car- 
diaale, Masaniello discende dalla tribuna, B tutti - 

si levano in piedi; egli riceve le carte, e le fa esa- 

minare da Genoino. Inorridito Filomarino nel leg- 

io, sc: 

le di esso, 

ritto 

a data sol 

dato 
- 

[o l'a 

-161- - -  

l 6% 
tori, n01 asaniella , 

* 

' hai ( infan al prima Ducà ili Napoli. ' 

# 

E stato nu Zradefore , rispose, e so mmsretaoa da 
d i l l e  fuorno do Cuorpesdomine quanne ve asr 
del& .ZU rispetto tt Vost'Em già 

perdonato 1 Ltj popolo nun perdona mai. 

I privilegi furono riconosciuti autentici, e Genoi- 

*ho ahounziolli al popolo che non cessava di escla- 

natire'Viva Carlo. V ,  benedicendo con. le lagrime il 
suo nome, come se quel Sovrano fosse risorto e 

tornato a liberare Napoli - dalle ingiuste imposizioni. 

Tanto. pub la riconoscenza in un, popolo gene- 
f 

roso I - 
I n  quega universale gìoja , giunge un messo del 

VicerB-ad d invitare Masaniello, già Capi tan Genera- 

le, di condursi a Palazzo al nuovo giorno per la let- 

tura degli stabiliti patti e franchigie, e per scen- 

dere alla Cattedrale-al solenne giuramento. Masa- 

niello chiede. al popolo l'assenso, e questo nella 
sua esultanza risponde concordemente di si. I1 Car- 
dinale p: do benedice, esorta e prega pace. La 
causa dei p~polo. era, vinta, e all'ira e alle stragi 
successero le danze e i canti popolari, pieni però di 

saii: ~ntro la nobilti. % 

?urono in quel giorno tolte dalleBpiccbe insan- - 
(. 

I 

- I X  
i r  1le  

/ 
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gu'tnate gli orril ischi-,'le;oate le forche, e 3 in indifferenza quel con 
mlzercno invece due gfandi Ibsellà, mtio i baldac- . 

clsioi de9quali titètterb i ritratti di Carlo V e di Pi- - 
lippo TV pornposa~mente illuminati di gran torchi, e I vestito chèledmne ammiravano con gioja e con ma- 

7 

- ia~iglia, e di perisiera inpensiero fu ,tratto fuori di 
quel te so#ie..là dove molte giovinetta con tambn- 
pelli danl;; ie Nereidi uscite dal mare, e s'i- i tappeti e il terreno tutto di rose ; nè donna 11 la rsi C Com 1) passava di l i  senza benedirli 6<nchifiar1; eomeima. 1) 1 no! trò versoeerte osenre barche tirale a riva : molti 

- Il gin; sante. 

Successe in tutto il resto il1 questo giorno uni U pescatori dormivano j altri aveano acceso il fuoco, 

altri cucinavans. Vi ha tal momento nella vita di I[ iregoa , una calma apparenie, pekchè - in -diversi 11 ogni uomo operoso in cui la fortuna o il merito lo 
eleva in un punto sublime, dove egli Si ferma se è 
.saggio, o ne precipita giù, sia per ambizione sia per 
igmranza.. Masaniello avea toccato il culmine della 

11 punti si uoivàno e si. aggrupparano'de' lazzmoni, 11 

ve congiure-, e vi ,fu chi di=& che MasatGello an- 
dava d'intesa col Vicerè ;'e mentre la plebe temea Il gloria : da quell'apogeo nòn gli restava che mante- 

nervisi o declinare : su qnest'orbità si spaziavano i 
suoi pensieri, mentre ei con larghi passi percorreva 
la riva-del mare. L'onda lambiva il suo piede e si 
rompeva lenta / e rnonotana sull'arena: ei sentiva agli 
orecchi il tumtiltuare della giornata. Le lodi delle 
femine e de' fanciulli, la preghiera generosa de' com- 

pagai morenti, le minacce della superbia domata dei 
nobi- - ?gutavano nella mente come le streghe 

di Cawao, ..A 4 fosti oggi il re di tutti, e domani 1.. 
Oh doma e Volea con 'l' immaginazione affac- 

1) che *toglie daHe opere buone o makage i viventi, 11 
i 
i 

11 fece nascere una gioja inaspettata, sieehè si ripre- Il 

dauna parte, i nobili tremavano dalf'altra per I'ir- 

ruenza e I'iostabilità di Masaniello. - La notte, Il 

11 I n  u n a  umile taverna. al Molo Piccolo intanto il Il 

- 

li reggitire del popolo cono suo fratello p+e a mo; -11 

sero ijmoii e le danze per tutte le vie di Napoti,e - 

nIie t! la cognata ed i niaotigodè di una parca cena; 
! sì r; ia .pia del1 'tedi NapoIi creduta già- 

I tutto pel Mercato, aucora intriso di sangué. I 

eneb cian rosodomani ,e non avea imagini 
e. guardava- verso la ! t . .  

rto g rito d 

che : 
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lemore delle cose .degli uomini - 7 .  
l 

sorgeva nella sua piena luce verso quelle parti di 
' -Il - 

Amalfì. Ei pensò ch'essa aquell'ora +mandava i suoi Il 

vidi n npo i 

con l 

di mia giovioez 

sua C 

raggi a penetrare il fogliame della pergola che fa- 
cea pennata allasporta della rallegrava 
la calva testa del vecchio padre, e volò ( sòsiero 

a'giorni di sua fanciulIeeza e di sua inno a, con- 

frontandoli' col turnul tuoso stato in c l  si trovava: 

il' suo sguardo e il suo 'pensiero si diressero poi verso 

Capri , nei cui golfi seoza il suo coraggio egli sa- 

rebbe perita con tutta la-sua ciurma;' e facendo una 
transizione d'idee, disse-: Mo verimmo .se sapar. 
raggio guira sia varca / \ 

. 
Una voce all'improvviso lo chiamò: Masaniello I 

Si pdse , e vide una giovane 'vestita come la Ma-. 
donna delcarmine con un bambino in braccia': Ma- 
saniè nun ghi rimani da tu Yicerrè, o maru t e .  . . 
Egli la volea fermare per interrogarla, ma il bam- 
bino piangeiia si fortemente che gli convenne dea 

sistere ; ed ella gli disparve inoltrandosi fra quelle 
'nere barche. Restò pensoso, ii letto dell'avveni- 

rento - kuandc nne raggiunto ' 'la comitiva 

aozante , rra cui stava la moglie .e rutti i suoi- 

quei 

rea cc 

trion 

col p4 

~ndotto de Mari- 

ni dalla scoiaresca .di Pàdo i quella notte che 

avea nel teatro Obizzi , rappresentata la parte .di 
Spar taCo. 

C 

Li 1 3  detto. 

#hnno 3 lor Gio r e t ~ n i  axi~om. 
Ma$%. 

LE vie di Napoli sono piene di popolo; le botte- 

ghe del mercanti si aprono ; i balconi delle case si 

Ornano. di ricchi arazzi e di coltri darnascate; e da 

' pertiitto -si spargono fiori. Un colpo di' cannone an- 
nunzia la venuta di Masaniello ,- che va tra Màtteo 

d'Ama16 suo fratello e D. Giulio Genoinos lo se; 

guono a cava116 Andrea d'brpaja e Vitale suo se- 

gretario , e gli altri capi del popolo. Egli è vestito 

di .una tela tessuta di argento; un cappello-fregiato 
di piume, come sogliono vede~si i nostri laazaroni 

in 4 - 9 ma iunque grottesca e ridicola è 

tal mascherata, 1' idea del potere e la baldaaia del 
suo viso incutono timore e riverenza in chi lo mira. 

1 I Uxi-immeos~ schiera di la~zurolii armati gli fan care 
l 

I teggio. ( on tana Medina ianieIlo monta , 
D - I 

't C - . -  - .  - 
C 

9 Mar 
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iri piedi su la sella del-suo cavano e parla alla mÒl- 
- .  

titud'iae dicendo, chi! se fra un'ara non lo vedrebbe 
scendere da palazzo , pregassero per l'anima sua e 

de'suoi compagni , e si accingessero a vendicare 

la loro morte. I1 pop0lo con grido unanime lo giurò 
solennemente. 

udir ES à9~opo i patii. 
I 

&<ira Eccoli, e brevi. 
Wontg. 

Un'ora prim del mezzodì nella sala del palazzo, 

dalle clii finestre si tedea la pia~za tutta gremita di 
popolo ,- i1 Reggente della Vicaria , i Mehibri del 

consiglio Collaterale , il capitano delle guardie ed 
altri nobili del regno stavano attendendo il Vicerb - 

che uscisse da'suoi appartamenti. Il Principe di Mon- 
- tesarchio s'incontra col Principe di Sanseverido, e 

chévdlièrhent gli *daihanda : Sapete, o-Principe, 

a quanto vanno i pesci questa mattina? Un poco 

cari, 5li Spagouoli. E il aastiglt'ano 'Capitan 
delle :he twossi vi w b i e n  por 

. causa ae ouestra Emelencia. NW A'--- il Sar 

sever~no, non mettiamo gabeiie e dazii 

ito te: o per Vicer 

gina col capo incipriato alto quanto la torre .di Ba- 
bele, con gli ordini del toson..d'oro di Calatrava .e di 

altri ordini minori: altra mascwata sociale di prima 

mano, ma non men -ridicola di quella di Masaaiello: 

furono inchinati da tutti,  ed a  ti s'inchinarono 
- coll'usata etichetta spagnuola ;. ma perchè, in quella 

difficile condizione, meglio della severità castiglia- 
na si conveniva la disinvoltura francese , il Duca 
d'drcos scelse questa, e disse: Sigoori , la burra- 
sca.ci ha cdii r in mezzo al .cammino ; bisogna at- 

-tendere con pazienza che passi.. . Già non è che 

una burrasca di estate. Tutti approvarono col capo 

ciò che il cuore for te-mente dubitava. Ciascuno pre- 

se il sub posto d'onore; .ed entrò ~asanie l to  con I 

suòii. la magniGcenza di una corte travolse le. sue 

idee ,-sicchè cadde quasi svenuto al piede del Vice. 

rè , che. rialzollo cortesemente, riconoscendolo per 

Capitan Gènerale del popolo, e lo fece sedere a sè 

. vicinoa- Successe un profmdo sileozio,e consegnate . 

le carte ad Arpaja, questi k levato in piedi lesse i CI- 

pitoli d'accordo compilati dal popolo di Napoli, e 

da approvarsi da S. E .  il Duca d'Arco9 Vicerè per 

S. M. -Filippo IV di Spagna. 

In primis. Che tutli i privilegi coneei dal- 

i' Imperalor Carlo V di felice ricordanza al fqdelis 
D 

ps-. . 
,iC . 
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i i  avi 

I1 Vicerè approib. 

l . 
I-. Che- finalmentè tutti questi. articoli sien 

ralificati dal Re N. S., e che conseguentemente 
11 ne'tre mesi a contar da questcj gìorrio, che è duopo 

11 attendere per questa ratifica, il popolo resti armi- 
- 

to, e nel modo come B al presente. 
- I1 Vicerè discusse quest'ultimo articolo; ma do- 

vette .cedere, astretto dalla pecessi t i  , e furono fir- - 
mati di* uSnanime aggradimei niello ringra- 
zia il Viced in nome ilel fedelissimo popolo, e glg 
chiede perdono se spinto dal19aegaiia de'gabellieri 

avea trascorso a quella rappresaglia. Quello ch'è 

stato è stato, disse il Duca d'hrcos; ma questa dif- 
\ 

ficile cahgiuntara mi ha dato a konoscere in voi un 

giovine valoroso e meritevole di ben altra fortuna 
)I di quella con cui siete nato, e per emendare un 

- 
fallo della sorte , in nome del Re ed .in presenza 

: , 

de'grandi Vi nominiamo Duca di's. Giorgio; e i 
paggi recarono siil bacino d'oro una collana d'oro 

con gli ordini : laviceregina si accingeva ad ador- 

nargliene il collo; Masimie110 si voltò al Vicerè, 
e disse : I rongo oenuto pe 'conchiudere k pace, 
non p'avè riali: è piaciuto a lo ~ 9 n o t . e  de far-' 

me pescatore, e accossi aggio da mori, e si  aggio 

lassata la cammàsa e la coppola, è pefa annore 

a lo popolo s pe &petto de Yostti Accellenzìa: f al- 
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e-a benneri contento si.  quannci &oro, I 11 
popolo tiiciur~ù, nuie rnuyminmb li fmtiisenzagd- 
6ellape cIriI1o povero ~asaniei lo . ~uks te  paro1 e fem 
cero una profonda impreisione, la quale fu maschea 

rata -da un sorriso e da un applauso. Almeno in Il 
memoria- di iorno Duchessa d'Arm 
cos, non riceverere aalla mia mano qnesti-fiori P Egli 
li accettò. (Questi tiori, dissero eli storici, essere av- 

velenati, cagione quindi di sua] i; ma n w  sodcon 
- qual fondamento, come se i fiori-dell'ambizione non 

potessero contenere un maggior véleno). Grida spa- 
ventevoli s'intesero ad un tratto: il Vicerè e lotta 
.la sua corte s9impallidiron6. Masaoiello si ricordò 

dell'ora di già trascorsa , è con un sorriso assicurò . , 

I'aaimo di lutti: San* Iij2"Zi de dlaranieilo che 
bonno -20 paire. E si mbstrò col Vicerè 'al balcone, 
dicendo : Contenti che btammo faticanno--pe b q e .  
I1 popolo fece un gran silenzio per udire ; quindi. 
scoppiòin indicibili applausi: mille e mille voci, mille 
e mille coppole rosse ii e nere si agitavano per 
l'aria ; * spettaci110 véramente sublime-! Xole Yosh 
AccelZenzia conoscere- la fede e roi6erieAza de Ct, 
popolo ; e facenao 

un itionale, 'tutta la imnien - 
PQ 

lisàe l 

'db 

I- zioge disparve in un baleno. Yedite, chiala è lu p& 
p020 vascio deNapole f e maravigliati e lieti parti- 
'rono per T trasferirsi al 

4 '  

G I U R A M E N T O  ALLh ' CATTE'DRALE, 

iur6 popolo e re ml19Eiangelo, 
-a il giuramao to non srcese al aielo. 

, Non vi B niente di più solenne etdi più santo .che 

11 un giuramento tra il popolo e ilSovrano:,ha esso un 

gioso popolò napoliiano fluiva alla cattedrale- per 
questa solennità,e la chiesa era sì piena .che i vivi 

I 
eguagliavano quasi i morti di quelle antiche sepol-, 
ture. In-varii luoghi s'udivano dialogbi bizzarri, coi 

me. tutti 5 dialoghi degli uomini posti in simili con-. 

dizioni . h . I ,. . 

Pop. IO. ~tr i jnete  . . no poco chi44 là, ca me fai 

- 
tal che di mistico e di sublime che occupa gli .ani- 

- mi di tutti di meraviglia e di veneragione. Il rdi- 

. asci Je stentine pe la tcocca. 
. 

Pop. a". E addò vuò d e  m'astregno , non bide 
L 

. /I guanIa genie me stanno ncoppo9 

11 Pop. 3". Sttzmrno comme a tanta rarde. 

Pop. p. Tulli vonno vedi , tutti e'uccidono pe 
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l 

Pop. 1.0 N~L. -wd 4 l belì'omme, a5ada comme 
1 1 pa~te lNon sai tu &a clristojuomo sajura la pace 

i e h li6ertà de Nàpole P 
I 

Pop. 4: Aggio ohte tanta cose a lo munnod . . 
Pop. 3." E non u je  m2to ancora' chi t'ave ac. 

càso P Fooa a l :iesa U gabellie~i l 
Tatti. F&a a la Chiesa lo spia l 
Un sagrista impone silenào in nome di sua EA- 

nenio il Cardinale, e in altra parte della Cattedrale 
si odono i seguenti parlari. 

Pop. I .O i5fat.u me / clre calo're 1- cfiest'cira 
è appunto la ceremmonia P 

Pop. -2 .O A 6ini'ot.a . . . e nce sibarno, 

Pop. I .O M'hanno ditto ca MusanGlZo a avuto 

nu gruosso ,rìalo da lo Vii?ewè, e la Vi:ce~@ina 
. jawà afa na visita a Rosa la mogliera P 

Po p. 2 .O Yi che superbia che mettarrà cirelta 
. smo~Ja ArnarJttzna I 

Po p. I .O. Mara ar essa: la superbia jètte a ca 

vallo e tornc$e a pere . . . si Ma8anàelZo -cagna 

rtjlistro I .  . 
C * 

Voci in mezzo la folla: 
Bju fo I a$to . . . nu poco a acgua. 

Voci. No-8venimzenzo . . . nu tocco . . . poverella I 
. Pop. I ." Misericordia I - 

Voci. Bjufo. . . Nu poco #acqua l 

Sagrista. Silenzio f è questo i! rispetto per la 
cara tied S9notie.eP - A nome- del signor Cardi- 
nale e a nome di Dio I e I 

11 Tutti. Lu cannone, I. mnnonc/ vogano, srnga 11- 
,- . pe iìa I 

Nipote di Masaniello. Cedimi il posto. I 
1 

tudàe., Yi mo quanta parientc' e-;figli d'oggi nnanze 
avarrd Basaniellol. . 

Tutti. Silenzio. 
Una guardia grida: Fatelargo a nome del Yice- 

rè. I soldati e gli arinati del popolo si schierano in 
due ale nel mezzo della Chiesa. I1 Cardinale entra 

vestito d'abito pontificale e preceduto da tutti i Ca- 
nonici della Cattedrale. .+Egli dà la benedizione al 

1 popolo. Al terzo colpo del cannone, - entra il Ceri- 

moniere con la bacchetta a pomo d'oro, dopoil 

Ciabattirio. Epecchè P . 

Nipote; l o  songo- tu nepote ds Musaniello.* 
. Lazzaroni. Si, s i ,  è lu nepote de Musaniello. 

. Ciabattino.. E io sonjo lo frczleae i o $ 9 ~ i ~ ,  clie 
me so batiulo; v i  diesta sjììeellelkr : va pe li fatti l 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



i Capitan delle guardie, indi il Vicerè ie~endo per 
mano Masaniello, e seguiti da1 Reggmte della Vi- 
caria, da9Consiglieri della Regil Camera di S:Chia- 

ra , da' memhri del Col:aterale ec. 

I1 Vicerè unito col Cardinale prendono posto sotto 

il-baldacchino a sinistra e con esso tutt i i. grandi del 
regno e il clero. Masaniello e i rappresentanti del 
popolo a destrz. Il primo a patlare fu Masaniello; 
. poscia il Cardinale esortandolo alla pace ; quindi .il 

* 

Duca di C a m o  Iesse idCapitoIi, e I'ultiu~o il Pre- 
sidente della Sommaria, salito sol4 -pergamo, rin- 
grazih~oa migiiEc'che prole il popolo e .il vicere.- 

Echeggiaroho le volte di p 1  tempio di Egaivtz zl 
Re I il Viceri? /.el&fa~aniello 1 Si giorb k'osservanza 
de'capitoli ia nome-di Dio sugl'i Evangeli. L'augu- 

sta- cerimonia compresse gli animi in modo*, che 

qud popolo che aveva combaituto fermèhentè pei 
suoi diritti, piangeva c6me uti fanciallo. una tre- 
mola voce frattanto intuonò il Te,Deum, e tatto il - 

r 

popolo con entusiasmo sgui  r Te Deum laudàmus. 
Tutto il. resto di quel giòrno si passb in festa : la 

sera tutta la éapitale ,fu illumiaata. Salvdtor &sa, 

Micco Spadaro con la IÒro compagnia vanno dif- 
fondendo una pazza gioja per levie di Napoli si$ 
clie non si aggiornò la 

4 

*. . 

Sesta - 

detto. 
* ,  - 

ChB dove l'argomento della mente 
, S'nggiunge al mal volere ed alla possa, 
Nersun riparo vi può far la gente. 

. - zg; XXXI, 85. 

NON vi *è nulla' di più fanesto che il poiere-in 

11 mano d i  cbi ne può usare abusivamentè : tale era (1 
11 i* quei giorni la sorte di Napoli. Masaniello tion 11 

I educato alla- scuola di Tiberio, non era al cera 
-t0 un Cromwell ; la sua condizione richiedea una 

I testa di -neve e un cuore di  fuoco, ed egli avea sor- 

tito dalla natma tutto il contrario : finchè sì tra6  

11 tb di far mostra del iuo coraggio, si assomigliò ad Il- 
1,. un valoroso; quando subentrò al governo dello, sta- 11 
11 lo, la sua mente fu debole, imbecille, e final men - -11: 

- Il 11 te pazza: tanto è vero che a pochissimi è dato di do 

I minatele cose, e che la più parte vengono dalle co- 
,- 

. 

se dominati. Le adulazioni ,, i 'falsi .consigli , l'igno- - 

l ranza lo spinsero alfa superbia, e da questa alla 
morte. Egli abbandona i fedeli e poli lici avvisi- di ' 

Il D. Giulio Genoino; e contro i patti giurati intorbida 

la pace e sconvòlge la popolazione sotto prètesto di Il (1 finte congiure : ordina nuovi suppli$i ; si affiggano 
P. . 

% *  ). 

-- 

o w  - 
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t 
f 

A 

I 
5 

- - Pu f la mala pasca' che la vatta a essa e a 
tutta dmarJI : 4 

N 
Sb muovi bandi col titolo di l io Anello a p b n  g # 

C 11 nerale del fedelissimo popolo di Napoli, e sono tutti 11 
i . . 

. . 

In al'tre parti remote é solitarie s~incontravano a li I 
eseguiti. Fa cacciare dai conventi le robe .di molti - 

nobili ivi nascoste - e le fa abbruciare.\- Viene a 
. 

.-- z 

stess 
I 11 contese eo'suoi- i partigiani eii bastona e gl'in- 11 

11 caso o si &!vano uomini a deliberare sul desiino )I I snlta, li ferisce egli uccide. La protezione e il favore 

del vicerè tanto l'avvicinava alle .suo mire ambizio- I 
se, per quanto Jo allontanava dall'amore del popolo. 

Troppi inimici di già gli avea suscitato l'abuso del 
potere e la sua stolta imprudenza. Molti crocchi di 

I I(. gante, sia per essere sfato ammaliato, sia che fosse. 11 

della città, a compiangere il loro stato; e tutti eon- 

venivano che Masaniello era -divenuto uno strava- 

(1 - uscite matto : bhi 10 chiamava un furbo,chi debole 11 I( femine vedeansi io quel giorrio parlare in simil guisa :- Il 11 o traditore, co~khiudendo che non più con-venisse Il - Bje tu *!'sta la hogliera de Masaniéllo? - , I - Si, passava dànfa h carrozza de la Spa- 
11 di mantenere a loro supremo capo ano, il qual6 Il 

9 a quatto caoalle. 
-- E u eddò jeoa- sua Acceltenzia Rosa la pisci- 

vennola P 

I 
traditi. In questi ondeggiamenti e dicerie passò tutto. 

questo giorno, inerte foriero. di altri strani avveni- 
- menti nella . 

avendo.mancato ai suoi giuramenti al popolo e al 
Vicerè , era vicino a tradirli, -o che gli avea di già 

Il Ctf ornata- Settima li l - Comme se-tu non Jo sapz'ssi mò P;. da la coma 
mura la Yice-reoina. -u 

o chi 
I 11 .-Eh!q dice tu granai bZo.' Il ? pò, 

--Ma non sai che -ncWha dith cliella sbrga de 
lo Lavanaro u la Yice-regina t 
- E che cosa mò neh I Giov~nn6P \ 

. - Che ta tpaqnola sarà la Yiced~egina de lo Si- 

- Sabato r3. 

Monti. . 
- Masimrr~~so, stimando troppo angusta la sua abi- 1 I 

, eea 

. . . m . . . m . m . ~ ~ . i . . e . . . .  Comprendi 
Che l'uomo ambizioro è uom crudele, I 

11 tazione, usurpa le vicine case scacciandone -aspra- 
- 

% 
*&W* 

' i  
ra 

N% 
vozc 11, 
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"' mente T > -  i - proprietarii - s a .  -*. - -  e . per ingrandirla a , e disegna di 
11 fabbricarvisi un  graodioso palazzo : intanto si adir- 
-[ na i~ uw hiniera canvene~le colla sua imaginata 

grandezza quella dove abitava. 

Tutto era caogiato- in lui?. di umile era divenuto 

orgoglioso, ;i& soffriva- che nobile o plebeo 

d0. i  lui davanti non se gl'inchinasse. 

Noti più su la tribuna popolana, ma dal balcone 

- i  di sua casa dava gli ordini ~iùea~rieciosi e ne chi*- 
dea pronta esecuzione. Unito co' suoi piii ..pochi 
fidi si recò in sua baldanza il gbrno al palazzo del 

Vicerè a Poggio reale ; dove .fu accolto cortesement 
,.. 

te,-ed egli invitò il Duca d'brcos a un pranzo a P& 
silipo. Il Viceri? lo ringraziò, accusando di soffrire 

t 
forte dolor di capo , -ma gli offerse la sua gondola. 

1 Egli intanto c m  quella, seguita da cento oltre pie- 

I cole felucbe, solca il mare nella -sua gradezza, 

Tutta - la riviera di Chiaja è piena di popolo ; ed 

o i i  a 

I 
1 egli dove passa getta delle monete d'oro, vago di 

possl raganli, asso- 

le1 s ~ o p ~ w d e r e ;  talcbè agodino amava meglio 

- .&= 

1 

- 

soffrir l'orgogliosa piuma del cappello gallona to spa. 
goholo che la rossa berretta del rifatto-Masaniello. 

Or in quel tempo in cui Pimpmdente si abbando- 
nava a tutti i stravizii, iibbriacandosi nelle taverne 

veder tuffirsi a mare i valenti nuotatori e pescarle 

nel f delle acque, Al vedere tanto lusso,, pocbi 

vili Pappiaudoriu: la più sana parte del popolo sem- 

pre ai disgusta di lui ,  e ad accrescerne l'odio 

di Posilipo , e gettandos a mare -per temprare .il 
color- del vino e della stagione, il Vicerè servendosi 

di Annese capo del popolo invido e in~riga+nte, che 

1 poi morì 'su -le forche, segretamente adunava a 
I 

S. Agostino i caporioni per disfarsi con la tenebro- 

sa politica spagnuola delf'accalappiato Masaniello. 
Ritorna in  festa Masaniello in sua casa accompa- 

gnato con torce, ma sì infuocato dal vino e dal 

sole che va in delirio, e manifesta evidenti segni 

di pazzia. Trovavasi in sua compagnia l'allegro Sal- 

vator Rosa; e poichè le cure del giorno non glielo 

I avean permésso di terminare I'incomiaciato ritratto, 

gl'impose di compirlo al chiarore di quelle Faci che 

H lo avevano scortato : la moglie Rosa cullava mesta- 

mente il figlio, cantandogli una canzone di flebile e 

11 prolungata cantilena. Cupo e concentrato in si. stes- Il 
so Masaniello stette irninobilmente ; ma poi guar- 
dando il ritrarlo, disse : Si, chz'slo pròpeto songo - 

stato i o ,  ma md Masaniello non è chiti Masa- 
I( niello; pQlia terra gict Ita comme o oro , com@ (1 

Saloatd, e ncoppa a clrella fronte mèitece na co 
. 

* \ 
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1 rona de rrs. Tutti restarono mswvigliati delle sue I 
11 parole, ed egli si alza furioso e grida: Che! non son 11 

90 io lo rre de NapoleP-e volea rompere il ritratto, 
e cacciò tutti di sua casa, inseguendoli e bastonan- I 
doli da forsennato : i l  fraiello e la moglie giunsero 

a stento a calaarlo , secondando10 finchè cadde 

11 in'quella notte venne preso da un sonno interrotto 11 

I 
I 

e agitatissimo. . 
\ 

Giori r Oti i 

II Domenica fQ. 

spossato. 

Erano molti giorni che dormiva poco o nulla, e 

- 

l 

11 LA città si trovava in preda a nuove agitazionic 11 

I 

Ambo i .partiti sono minacciati da un nemico stra- 

niero, e da discordie inle~thb : il Con te .di Guisa 

.... . ..... . .... . Che speri? 
- Che in cor di serva plebe odio od amorb 

Possa etemarsi mai 9 

11 citi; del regno si erano ribellaie seguendo l'esempio 
9, Il 

l 
della capitale , come 

pio di Palermo; Dioo 

- 
giungeva in Roma per scendere a Napoli, ed im- 

possessarvisi per parte de' Francesi: Foggia e m01 te I 
i que 

- m .  

, con i suoi feroci scherani e vassr che s i  11 
t 

b- 

!sia avea seguito l'esernm 
Caraffa si dicea giui d I 

i. 

obl t 
b 

approssimava a reodicare lamorte del fratello; c i, 
popolo con un capitano pazzo e feroce non sapea 

a qual partito appigliarsi; -I1 maggior numero. si 
getta dalla parte viceregnale; e pochi fidi .di Masa- 

niello cercano, ma invano, di sostenerlo. Egli gira 

a cavallo intorno al Mercato e per le vie di Napoli, 

facendo mille pazzie e mille ingiurie a'pacifici cit- 

tadini - In qualche lucido intervallo rientra in sè 

stesso ;e vede che più non gode I'aura popolare, e 

se ne irrita. Più non era delitto il parlar contro di 

Masaniello; Anoese' sur una panca grida : Popolo 
de Napole, vide addò songo jute te speranze no- 

sgei Chilla atkarJiano de ~asan ie l l o  8% servuio 

de nuje jik farese i(i! Casu , ho fdld mpennsre lo 
povero Peppo Ca~uso pe no lilorgio, e isso jeifa 

le case deiZpauk pe farese la soja, jet ta  li dena- 
. r e  arrelbatì mrniezo a 'lo mare. - 

Popolo. iÈ: lo vero, è no pazzo. A Zu spimta2e Mà- 

sanàello f a 

Annese. $ no tiranno: a ìa forca. Masaniel/o 
&no iradelore. 

Tutti.' Morte a Maianiello , morte I 
kliri aggiungono , ch'esso vuol dare Napòli in- 

, 

'poter de' Fran-cesi , e lo dichiarano- traditor della 

po iria. - 
I 

> 8% 2 
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. ~ . . 
Lu simili a la isirnilti ' 

Sempri natura unimi; 
Bupra li duri vauii 

l( UNA donna greca ed una napolitana si accordano Il 
11 perfettamente in amar tanto il proprio marito che Il 

si possono bèn dire in due corpi e un'anima sola, e 

se malvagio .diviene il marito, malvagia fa la.mo- 
glie: essa Io *seconda e lo siegue in tutte le vi- - - 
tende coraggiosamente; ed è la prima ad afkon- 

tar le sventu- e i pericoli.- L'ambizione di Masa- 

niello rendeva ambiziosa Rosa, e> s'egli divenivam-ri- 
dico10 -presso gli uomini , essa divenlva presso le 

)I donne; ma sisodenoe costante Q nel suo altero ca- Il 
11 rattere più nell'arrersa che nella prospera fortuna,.. 11 

Il - e pregata dalla Vicearegina di persuadere ilmarito 
S. 

a deporre le armi, rispose : E che sarràemo nuje' 

Il auti senza Zaj 

v, f3 

W 

r orza 

+. . . . . . . . . . . . . . A orrende notti, 
Dì iottentran pia orrendi, e in lunga morte 
C d  men rivo. -. I 

I Avim*. 

- Dopo una giornata di delirio egli dorme-o par di 
11 dormire : la moglie sta presso alla spondadel suo 11 

. 

11 letto offieiosamente , e con la co 
C 

11 céndb il rosario: la riscosse uno scalpitar sulla stra- 11 

Il da, e un fermarsi, e un sommesso parlar di perso- - ne a cui successe un profondo -silenzio. Aprì pian I 
11 piano~le imposte, e vide sul grandioso sterrato di 1) (1 sua casa nna ca~ai la  nera che percuotea l'orecchie I! 11 l'unacontroI'altra,edavvieioandosiversoIei nitri li 11 si f*rie da svegliare tutta Napoli, ainihè essa guardh Il 11 se si destasse il marito, segnaridosi di croce, e diceo Il 
11 do ad un tempo: Oggi è sabato l e riguardando non Il - 

vide che quel piano deserto illuminato dalla luna 

lontana. Tornò allesue orazioni; ma l'inorriài. il tri- 

11 sto strepito d i  una civetta, e riguardò il marito d'al- 
* Il 

11 lora in poi come si guarda un morto.- Masaniello Il 
/I si sveglia ad umtratto, e grida: O Rosa I non siente - Il 
1) le campane de lo Carnaene, e tu atlcora noQ te vie= (1 

1 (1 juornodella bella maire, rispose ; ma.; nojlo <in- 
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co*a.- ~ o t t e j  o Rosn! e non aide ca è aseiuio lo 
sole P Famme vesti. - Tu stai malato I - Dàmme 
Fabeto e b spala : sarria na b e l .  cosa, che. Ma- 
8aniello non se farria a vedi a lo popolo lo - 

~ Ù o T ~ ~ o  de la Madonnàl . . . Il modo imperioso 

. la costrinse d'ubbidire al comando ; ed egli si guar- 

dava allo . specchio , mentre ella partendo dice- 

vagli supplichevole: O Maso, non te guardtì: a 

lo .specchio ea t8esce lo demmonitil Egli si vi- 
de pallido e smtrafatio sì che n'ebbe orrore , e 

torse indietro lo sguardo, e come. spinto da una . 
forza fatale l'a5ssò di nuovo, e affigurò;. effetto - 

forse di alterata fantasia o di.antivegge,nza, una-lunga . 

processione di frati , che accompagnavano con tor- 

chi accesi un convoglio funebre di ua nobile esiinto 

avvolto in un lenzuolo. insanguinato t . . Oh aggiod 

visto, disse, ra~sepuia de Masaniello! E mentre es- 

so si vestiva da Capitaa generale, la moglie replica- 

va : Tu nun ie rieggi? O Maso mio ,t addò vaje de 
natia.-Addò va Masaniello ~ a r b  sempre juorno, 

. - 
non sai tu ch'io songo lo Rre de Napole P - Non' 
la dicere chEÙ sta paro!- -" - -n1 buoz'e - ciiio te 

A 

11 chiaona acciso I.. . 

Martedì r6. . . ' 

Ricc. 111. Mi pane che le anime di tut- 

.b; quelli che ho acciai, venissero alla 
mia tenda, ed agnnna mina-darne di 
trar domani vendetta sal capo di Ric- 

. cardo, 
. S?mkapeare. 

, . APPENA. spun Lava l'alba di quel giorno' festivo sa- 

cro alla Madonna del Carmine, cbè gran gente passi 

presso- la casa di lui e ad alta voce lo uhiama : Ma- 
saniello I Masaniello I Egli resta assorto ad ascol. 

tare, e con'un sorriso beffardo-e da demente dice: 

l o  le  canosco cdelle voce! E Rosa spaveutata: E di 
chi stingo t- Songo le voce de li rnuorti, de chilli 

che aggio accisi. Inorridi la misera - S'in tesero 

altre voci ancora-che passando gridavano più po& 
* 

seutemente : Morte a Masaniello, morte I la moglie 

cadde desolata sopra una sedia , ed egli : La siente 
tu8cAella voce? clrella è de lo iradetore de D. Giu- 

seppe Currafi. - Ah songo naille'lehgue c4e ad- 

dommannano B Dio ti morte toja.- Si, è lo vero: 

nc'è compare Perrone, Peppe Carttso - Oh! zit- 

t o .  . . che nce cape rniezo calle boci de li muorti 

de l la  de compare Vilale t compare Vilale nun 
i 

- ?? i - W-ji 
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i rnuorto. Vitale l'unico amico- fedele che gli 

rimanea, e in effetti era Btato ammazzato da unTe- 
desco. Masaniello stette cogitabondo in silenzio, e' 

non s'iotese più altro che la quaglia che annunziava 

l'alba. - Di li a poco altre passarono gri- 

dando': Masaniè, Masaniè, non asci co t8accirono: 
-Yitale è stato ucciso, a lo Castiello. ,Mssaniello a '  

tal nuova si battè con la palma fortemente la fronte. 

Poi quasi fuor di sè prende il cappello e la spada;si . 

distaccadalla moglie che cadesvenuta, e va allacbie- 
sa del Carmine. Il popolo Io vede e 1.0 cansa ; egli 

passa tra essi più orgoglioso di Coriolano tra l'ammu- 

tinat*plebe romana. Ma i coogiurati gli tirano ad- 

dosso delle fucilate che non lo colpirono: egli si sal- 
vò nelk Chiesa; la plebe quasi distì'Dguendo l'eroe, 
e l'uomo colpevole, stette divisa in due opposti sen- 

timenti, e non si decise nè a difendedo, e nè a punir- 
lo. - I monaci cantavano il Magntpat, quand'egli 
comparve sul pergamo, dicendo: Popola mio, io te 

parlo pe l'urdema vota: la vita e la morte mia sla 

mrnano a vuje, io songo' la carne, vuje lo cortiello, 
tagliate comme ve piace; s i  uggio ~phrso lo sango 
de 12 nernìci, l'aggio fatto pe ouje, raggio fati0 pe 
Napote vosta, e l'avimmo fatto nsieme. l o  lo saccio 

ca da .sia chiesa* non isciarrà ca lo nomme de lo 
t4 $&- --E Xb* ' W% 

# &l%? 

L povero Masaniello. F'rlBle è stato a~sassinoto a lo 

Casitiello nuovo. Nun ce m ~ t o  d e neci- a ~ h s a -  

fiiello: Masaniello d e  co lo cor~ggio sujo v' ha tor- 
nati li privileg ian f ichi, Masatriel lo che pe te, popo- 
lo mio, non +me da nove nottate, ca è dmentafo - 

la mmità. Cheste so le carne meje, guardate guor- 
&e;s si sveste con la prestezza di un marinaro che 

dalla barca naufraga si getta nell'onde, levandosi 

sino la camicia. L'atto strano ed indecente, e più le 
. stfanissime parole ch'egli pronunciava, mossero quei 

frati a farlo di Ià discendere con le-preghiere e con 

la forza. Il popolo conservò un profondo sileiizio, 

la più parte stupefatta dellbvveoimento inaudito; 

in questo s'inte~ero alcune fucilate, - ed una voce 

che morendo grida : Madonna de lo Carmine, oju- 

iame- tu , rn'haiino aecis'~. I1 popola si alzò tumu l- 

tuando e fremente ; ma si mostrò un capo svel io 

dal busto sopra una picca, ed un uffiziale che gri- 
da : In nome. del Duca d9Arcos Vieerè di Napoli, 

questa &.la tmta di Masaniello traditore del popolo 
e della corona di Spagna. Tutii tacquero, e quella 

testa venne esposta ad esempio de'colpevoli nel- 

la piazza delle Fosse del grano. - . 
Gli uccisori di Masaniello furono Salvadore e 

Carlo Cataneo, venditori di farina, Aogelo,Ardizzo- 1. 
-P 

JG 

. 
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I si affolla innanzi teglie-di Napol ne , e Andrea-Rama. I1 suo corpo e quello di - - 
I. 

ridando :'Li$gli de Masa- tale vennero trascinati per le vie di Napc 
ebbero fine le ambiziose mire dello scii n t e u ~  non s o q o  muorti, avascia lo pane, o a fuo- 

co lo ~ a k a ~ ~ o .  ~ i t r i  al tronco busto cuciono la spic- 

I il cac .e in-un lenzuolo sopra 
bara ivan gridando.: Yiva Masaniello I I1 Vice- 

ito M asa- 

niello. La moglie, il'fratello e Ia cognata vennero . 
imprigionati nei Castello nuovo. Prima di passare 

a 

testa, 

alle carceri furono-condotti 'innanzi al-Vicerè e alla Il - -  - 

H * 

)si mal partito che disse essere-stato 
.un aouso ae panettieri. E si cerca Calaneo e gli uc- 

cisori di Masaniello per trucidarli, ma essi si salvano 
( a. S'incendiano le loro case, e imman- 

iinente posta in libertà la famiglia diMasaniello. 

Vice-regina, la quale dileggiò la sventurata vedova; II 
e Rosa le rispose : All'aZbem caduto accetta , ac- 1) 
'cetta, è do vero, mai non sta buono che .Yosta Ac- Il con 1; a fug; vien cellenzia dicesse ehesfe parole a chi rtzuio juor- )I 
no ha po~tato ncarrozza co essa. Ma ah I nce cor- Il 

v pa. chetla bon'anerna* de maritemo de*pz)liaresella t 

- - 'i suoje., e non co li forastied: ma' 20 spero a l /I 
' N E R A L I  DI MASANIELLO 

Li 3 8  detto. .- ~erg ine  de lo Carmene, ch'd oggi, che sarra-qgio II A 

I necata. 

D. Giulio Genoino e il fratello di lui D. Luca . I  
Il ' 

cavalier di Malta e Comandante della Cavalleria, 

come si legge ne' decreti viceregnali, furono esilia- Il 
- 

11 71 caroo ai niaaanieiio ebbe destino contrario di 
:romwell,che sepolto prima conimmeritati 

1 

I poi disotterrato, infamato ed appiccato: ~ 
' al170ppostc iso, trascinalo per 

la città, venneposcia conaouo in processione fune- . 

l .  ore accompagnato dai Cardinal Filomarino, da tutto 

asa plebe mesta e pìand 

I 
ti, n& mai piii tornarono a-Napoli. Sa-lvator Rosa;se . Il 
ne fuggi in Roma, e con la morte di Masaniello para 11 
ve si bene ristabilita la q ~ i l l i t à ,  che il Via Il 
orgoglios 

- 

aumentai, pane aiianrico prezzo. uuesra i m p -  I I ano, ( mmei 

! picc ii pan nel le ' 
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imprudenza del Duca d'Aro 
n'iello immaginò d'avere disi 

tere popolate. La plel 
senti di punire il colpevole inoividlio che lo I 

presentava, non già quell'idea che tenacement, .- 

governava. Se- ne avvide il-Duca , e caogiò r n c  

sicchè passando il feretro di Masaniel 

l i  idea di po- 

uente 

ii, ch che colui' che pub 
W 

veslimento, un capello 

credi iartire. - Si fece- 
- - ~ r a z i c i ~ ~  . come ai santi, ai Deato Masaniello ; si - 

veni ette di cera, come oggi si vendono 
dai :areni gli~infinitamen te moltiplicati si- 

del 
testa 

sta tu( 

acri di Napoleone. e 

I suo corpo con tutti isurragi della re1 e fu 
seooeilito nella Chiesa del Carmine. Vi si lesse ia la; 

! lo inserrava, sino a tparanla~r;~ anni ad- 

a in quell'epoca tanto difficile e vertiginosa 

Napoli ,. un bello spiritc ~mbra di  l 
aiirijel.10 scrivendo su quella tomba le parole scrit- 

----li: Lazare, exi foras: e io spirito de'lazzaroni 

r difendere la causa del loro Sovrano, 

n pieqe della lor fedeltà 
- - 

t789, nelle bat e di 
iuuri porta iuoiana e ai ua~odimonte e di regi 

tto i l  

I-azzo di lui, fece uscire ffizi ale coi re paggi, 

otto con torchietti a c e ~ s ~ ,  ed ano cne recavit SO- ' 

pra unr bacino d'oro una collana con l'ordine di - 
S. Giorgio, CI iffiziale- posb ai piedi dell'estinto, 

dice Onor 
davere di Masantel~o .cap2i 

- - C L  

- pide 

ie l'o ro; m 

Ma- 

r - ~ b e  ae LO popolo e Duca di S. Giorgio. - a auesii 

detti che nella fantasia de'popolani ingran 
f'aina e i meriti detl'eroe lazzarone pi 

con lamenti misti al si 

viene il cadavere condotto aiia dhiesa aet tiarn 

11 volgo giudica del fatto, e spesso eiudica bene: 

ma sposata un'opii ! vi si trasl 

rato: questo avvci 

ianse: 

i vice : Mas 
. do vi ho 

da a' i la-. 

rnerire scritta: raii sono uonzelll, de Sauris, u~raffa, 

ta, ~~ iannoni ,  baiaacchilii, U Ambra, e po- 

le ne fe- 

La storia di 
W f u  d 

umul 

asani 

ae coe egii Iosse un martire ingiustamente immoIafo 

per ia causa comune. t i  è cni 10 chiama neato, vi è 

I! chi 

R 
73- 

(1 sta ii ico d Virg rede ' a fai into; 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



tto il 
, forti N A P O L I  CONTORII 

esse l 

che iu rariuesse Iamusu in rurre le ~ o G . . .  *I DOV 

rse p 

1ebre Walter-Scoit 

radai 

- - 

to, m aniel' 
ment mpre 

go carico di tutti i aocurnenii attinti dai luogo e dnl -  

le biblioteche pubbliche e private di ques<a capirare II Nverdiesno I'aiih', ' 

Matura la racina j 
Niei biddizza fina 
Eccu l'antunnn gi8, 

. HeZiC 
ment I tto, men= 

sta' 

più bel roman 
. 

1 ,  mv1 

UIU; e: ia lama di lvlasanieiio cadde cui1 a -  rlesra LW.- 

Coma: I cittadini di Pesto soggiogati da'lucaoi ehie- I SUO 

--L- 

ingea 
sem in graeia ai vincitori di vivere alcuni giorni del- 
l'a mondo l'antico costume per solennizzare i 
riti e gli usi degli avi; così l'antica civiltà chiede 

alla moderna di celebrare alcune feste, R D 

C' 

tustissim~ irasmesso a noi di generazione In gene- 

nella ba. zese -: 

razione dalla pi,ìì remota antichità. Tutte le nazioni 

si accordano in questo; ma il regno di Napoli e di 
imili Tali 

no di i noi SOC 

Aprile, vergiot e soose a toruie scorrono cantando 

SU pe- prati aeiia tiampania -,..;u u a a  i campi sici. 

""='O- I. le porte ed ai balconi a iziano il primò 

fiori, , fori one 4 

nnun 
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sii engono fu )rate musiche che, per la 
l 

gioja di chi le anima , hanno perduto parte della 
tristezza -abituale alle melodie del nostro tempo: 
esse s ~nterrompono al nassare rornoroso d'alcuna 

Il giorno di maggio. Le feste 
nella vendemmia., richi 

Il. pagoa plebei e nobili CI eposte ie orgogliose esi- 

i I 
genze del loro grado. amano vagare pei vigneri q 

e ven 
a - 

balcc richi d'uva, e acca 
. m 

trici con la lib 

arsi con le car mi fu quella seguita con 

1 l'occhio alcun tempo, tutti rientrano, e la melodia s i  

rileva ancoc più vivace come nnasperanza primiera, 
lira. I 

11 Napoli diviene spopolato in.querta stagione, e a 
AI mese di maggio questo aspetto fresco, pampi- 

noso della contrada non si gode che di buon mat- 
tino; Delle file di donne che vanno a vendere i foE 
lari ti svegliano con alcune di quelle cantilene che 

l passeggiar- b sempre solo, mi viene a noja, e seeuo 

le turbe villeggianti nei con torni della Capi talc 11 
VilIeggiaZnra di Poi 

sopravvissero al mondo romano e forse lo preeesse- (1 
r r i  gai ro ; e venuto fuora tu vedi gli alberi verdissimi r u m  

giadosi che si muovono appena al ze5ro presso 
l'azzurra. marina. Indi a poco i1 cielo diviene estuan- l Parte non v' ha 1s 

Ma lo condisce a g 
Amore e fedeltk- 

O care selve 1 o 

----- 

cara 
te; gli alberi sembra che dormano coperti alquanto 

6 

le foglie da lievissima polvere; intanto che la mono- 
tonia de' telai da nastri che non hanno posa tutto il 
giorno concorda colla monotonia delle ville socchiu- 

Felice liberti 

,N questa sragi,-W nessn- --!o è comparabile a 

Portici. venticello profumato dalle f 
1 mai n le 

m 

ite simili i sso del cavallo, misura esso 

asieu e giovani se e 

sue 

atura 

che 
I I -:-o ~ e r  in vie solitarie, ombrose. o che sedute muim solo ~ ~ m p o  che PaCihcamenie va via. Il 

3en1e s inebbriino , oer gli aDerii balconi, UG~-  
La raccolta delle frutta che a suo tempo ci dà la 11 

mad: ma è unap festa, fra gli uomini la più anti- 
ca. Ma di io a tntte le raccolte la più festiva B la 

1 i I. . 

* % * .  

nbra vista ede: 

matti: ne, Napc a 'tut 
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P- 1 vendemmia; e i pagani lo 1 

- - =tHx 
Z 

niva dall'al to, come R dalle 
- Santo Jorio. U: 

11 - divioith che : resen 
,?I,  1 

L sens 

e gioeonda deiia viia. iu ~ v r i i c i  Dero ia vendemmia Il 
rle, cui- ine persequeris? 

.ardo il valente ire; e1 l 11 prende una fisonomia georii~,  usira rara in aiiri ore nioerti che testeroimente nei vedermi', e 11 i/ 

biliss ghi 
smontano n e  poderi e-$ 

salutari, .e per l'ammirazione diverlc de' vi 

Certo la- dolcezza del genti1 tratto don"Vs~o CO~LL-W- 

posta con le rusticane maniere de' (oro col( 

neficenza splendida che segue per tui 

saggio, l'anima !or sazia e osa a 
- -  -- .i m 

cos miglia aiie anticne aiviniia cne 

che ignoi 
-- lesta ,.e ~ o n l k  bracci&, 6 con la voce m'in- 11 

fresc vitava a salire. Io pe; sera imminente Che mi 
aff [l'albergo credeva di passarmela con 

- ,una cavata di Cappello ; ma tosto quella logg- I 

piena-di altri attori: Monti, Aliprandi, Marchionni, 

Su---, e tutta la compagnia de' Fiorentini, capita- 

nata da Prepiani che avanza dalla tesia tutti come 

loro 

Agamennone la gente Achea , che m'invitavano a 1 
onorassero a. .".o presenza una festa ~ , ,qana,  vrg Il gara, e mi fu forza arrendermi e salire nel casino 

del principe d'O ttajano scelto da essi a festeggiare 

l'arrivo dell'ex prima attrice del real teatro di To- 
rino Carlotta Marcbionni, che avea abbandonata la 

onat e nel 9 eran dalla maggior luce  si conos 

iti fa più bella cielo. La finezza e bellezza 

scena CI vita da quel governo, prima 
lodevole esempio ne fasti dei commed bnti iialia- 
ni. - Io fui tumnlluosamente con mille titoli esa- 

)rese] alla Dea della festa, che non sa- 
t 

a vezzosamente 

la ridente masseria che con le su 

ze offende le loro morbide pianti 

mal fermi i loro passi. 

med 
- -- 

atato 

n vecchio II nanzi pea qui in1 che 

reroso in meao Ia strada; !I rivede ? qua 
:- ia roie: A'imoararzc. , mostrando le mie creden- (1 

polverose l i  buone o cattive che esse si fossero COD rui sol I I 
a deliziosa tto: l 1 chia imo l h a !  ella ripetè co- 

h 
'3% 
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ntrato nel mio era I me un e ~uardandomi d ~ 3 . a  1 reste 
.m 

Voi padre di quel Bidera 3 scrisse la ~ i v j  

figli. Ella mi stese la destra ndomi un eleg 

- "  Il beni? Si, risposi, la Divisione & .uno-de' miei poveri 
/ eiernenro, e aiscorrea di avvenimenti speciosi. Preb 

complimento', ed io divenni 'di famigl 
cura di spedire un garzone a1lialbergo, perchè non 

mi attendessero per quella notte. Di l ì  a poco acm 
cesi i lumi, alcuni si diedero alle faccende dome 

stiche, aItri si posero a un tavolino di giuoco, !ed 'io 
seduto dirimpetto +alla finestra da cui scorgevasi la 

/ piani, nobile avanzo della corn~agoia imperiale ita- 
l 

I 

- - 
C 

apol t lica, pa 
- !one; Marchionni di 

estetica. Monti edbliprandi, per quanto si volessero 

mascherare, rappresentavano una parte sentimen- 

tale; Sa---' la parte del Parasito; la brava Luigia 

Pieri prima attrice del nostro teatro e la Monti in- 

ice cercava di moderare il tu o 

indiscreto : mentre il grazioso Adamo Albert i con i 

suoi motti satirici  volgeo odo tutto in parodia, teneva 

allegra la brillante brigata, ed io spesso. scrive: ' 

nell'album' della mia mente dialoghi si spantane, 

da serv modello ad ogni drammatico scrittore. 
Nessuno nessuno si pu9 formare un'idea della vita 

intima dei commedianti italiani; ami ognuno si 
troverebbe ingannato ne7 suoi giudizii in udire que- 
sti strenui #maestri di bella pronunzia della nostra 

lingua che si scrive in tutta l'Italia paesc I 

parla, fuorchè ne'- teatri italiani, ove questi attori 
m. usci t i  a a *dal o scenico rientrano nella loro 

ahituale nativa pronunzia, sicchè dal diverso mi- 

igl io dei dialetti venetoa, fiorentino , bolognese, 

lo1 piemontese ecc. , puoi ben conoscere 

:te le divisioni e le suddivisioni del bel paese di 

vasta campagna negra come un-mistero vicino alla 
cortese Marchionni con l'amore di colui che torna 
alla patria per lungo tempo abbandonata le andava 

oli to 

chiedendo di molti celebri attori italiani a iissi- 

me mie conoscenze, a cui ella rispon 

sto ritornello: Oh! &-morto! - E la Peiandi, la mae- 

stra dell'arte, è morta anch'essa 9 - Si, è morta nel 

suo casino in Verona. E mieandava raecon!aodo Ie 
sventure di qnell' illustre prima 'i 3 dopo di 
aver col genic via di trionfi, era 

lia. . 

1 

a 

mpai 

morta nei ia -massima Inaigenza. Ecco pre PO- 

CO il destino disquesia bell'arte i esclamai. e VOI- 

alm ?.- W 

! attr 

me- 

UY 

scr domi col v I Sori 

roi sa esente di ( 
inio a cena con 

a ing 
I fam 
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P 
.(1 dall'hlpi ; ed io dissi fra n 
# Pltalia in crocchio 

11 La mattina in che mi fui i alta dii sc 

11 campo verdeggiante di parnpaoi , seorgea diversi Il 
I loggia che dominava le sottoposte pianure piene 

di vigneti e di alberi fruttiferi, e in mezzo a quel I 
I 
11 e m'intesi rinvigorire : e il corpo che mi accascia Il 
I 

gruppi di donne con abiti di svariato colore; e sen- 

tiva il canto lontano delle vendemmiatrici e la fre- 

11 che mi parea toccarlo con mano, e ne misurava 11 

I 
sdaura mattinale temprando il calore accarezzarmi 

il viso. Cobi da un cespuglio una rosa, e l'odorai, 

) 

col guardo gli enormi massi, e le ghiade e la  rara 

vegetazione in quei crepacci; e stetti a contem- 

I 

- - - 
plarlo esme un A'litiquario contemplerebT 

grande piramide di Egitto, quando giunsero a I ,W- 

pere i'iocanto di quella vista, co - - bari- 

zione, tre do1 cioè la Pieri Alberii, la Monti e 

la 

divenne leggiero come nella mia giovinezza 

Guardando a sinistra il Vesuvio uso a vederko da 
Napoli lontano e vaporoso , mi era presso tan'- 

Il dilazione, e seauti accanto 

C 

uci rosett ai CUI sr 

3 fama 
- I,  

I 

L eterni 

adornava queiia iagma narrai loro come megiro I 

I il V eaorq e namme al cielo awentu. 

3'. Trz1u?&?rcs. 

l 

LE magnificenze per cui Napoli è la regina del 
mondo, sono il suo Golfo, Pompei, ed i1 Vesuvio. 

I1 Golfo la rende amena e commerciante ; 
sorge dalla tomba come dal sonno di due miia anni 

a circa ad insegnarle la civiltà greca e latina, ed il 

Vesuvio le svolge I'àrcana storia della terra anti- 

chissima quanto l'uomo. - Il Vesuvio non è lo 

spaventevole Etna che sovrasta la' malinconica Ca- 

tania, trepida ognora di essere subbissata , non il 
solitario Egla dell'Islanda, ma è un ornamento, una- . 
ra di Napoli che come un Nume antico gode della 
sua fiamma, de'profumi, e senza tema di rimanerne 

incenerito : tale è questo celebre monte che ; n- 
tichissimo uso la plebe napolitana no1 chiama altri- 

a sin 

mente che la Montagna. I1 vulcano estinto che 

1 0- 

genita e si chiama S iasi somma montagna 
-ispeito al Vesuvio aliora nascente; ed in fatti m01 to 

iù bassoaovette esser egli da prima; poichè da due 

en t'ai i è elevato notabilmente: ma oni a 
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q '  re, soggiunsi: non vi e stranier qualunque na- 

zione che giunga in l nza salire l 

ciarsi sul cratere a a il Ve D 

Fermi in questo divisamenro , lasciammo loggia 

scendendo dal regno de' celesti a quello de' mortali, 

VIA G I T A  AL 

una d 
natura 

S U V I O  

O tu che immoto m1 tuo ferreo rhllo, 
Che in lelle iue crisi più ardenti 
ri di& ; ; intrepido colosso 
:he, tomo in tua stabilità fuma 
L guardia itai di questo Eden n i 

nte, 
ovelio~ 

a. P. dk9 ri~gttar. 

Tnno quei giorno si spese per quei vigneti, gom 
dendo del piacere della vendemmia, riparandoci 

dalla pioggia impiovisa in un Palmento, pranzando 

c o m e  amabili contadine. - Oh puri diletti della 

campagna , scevri dalle nojose cure della città I Oh 
come inquesto nile capanna è più delizio- 

sa de aIazzì risc; i dalle stufe I - Io rido 
dell'ignoranre straniero cne chiama barbari i nostri 

Iazzaroni, perché dormono ndle strade allo sco- 

' 9 sotto un cielo tiepido e sereno. Vedi dotia 

3 l Ma abbiamo noi qui 

.I tetri al 
xfi Rue nebbie. ed i perpgi 

ir ? iiloni 
. 

del si 

lorcb ole era per. nascondersi dietro S.*EI- 
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. . P 
b 
4 

mo, giungemmo in Resina: ci f 
Ciceroni coi calva ali O i  di II itava intanto come no 

Ù migliaja di 
I Pasqua dei 

l 

4 

persone nei gic I grottesca figura e di parlar taceto e rranco , e si 
chiamò col titolo di Cicerone del rea1 Vesuvio: egli 11 del S ore a 

,Al! tu. .. - 'rutto taceva in quella nera ~~~ i tud ine ,  e di 
I ioni del 
1 del le Saran- 

1 simpatizzò molto a Suzzi, che lo scelse per sua guida. 11 ratto e det onazi 

Quando fu notte, su le cavalcature guidate da questi 

ciceroni di cui fama ci odato del rea1 Vesu- II sonno; ripicchià te, disse im - Il 
paziente U n o  ue  no^^^^ / 

I 
ispose uno de'conduta Il rio con Suzzi sopra un asino, vera imagine di Baeeo, 

vincitore dell'indik Oriente, al chiarore delle tor- tori, non i queL. - -.iisogr_ . - frat. - militari 

in sei 3d io vidi attra tre I /I ce a v61to preodèmmo l'erta del monte; e dopo una 
- Il ntine O sen versa 

, finestra, e la porta ci f i  aper- 1) 11 ora di cammino disastroso, ci annunziarono i con- 1) una 11 

\\ dvttori il prossimo EremiiaggioefGiunti ad uo pic m II vati al piano superiore entrammo in una )I 
colo sterrato, dove si ergevano quattro grossi tigli, 
ci furono su gli occhi la Casa dell'Eremita, 1s mie- 

suola, e la stalla per le vetture. Une dei cvnduttqri 

stanza cne ognuno di noi si ixiunaginava deserta, )I 
e con nostra maravigIia vi trovammo molti stranie. 

ri di eduti si I essi I[ suonò il campanello, mentre tutti scendemmo da Il 
una, 

' 
n. 

(1 cavallo : e diacesi stemmo a guardarci sileoziosa- Il poltrone, 1 gran 
addobbi di quei cenacoio. ,. venne orrerin rnm 

m mentre tutti erano intesi a ristorarsi mangiai 

: Som 

11 mente nell'ineertezza di essere o no ricevuti come Il - 

io, e 11 quel.le compagnie dicomiei erranti per 

ardi l cie, giunte ad albeq un paese igac 

della notte. Io guardai in quel silenzio v 

e1 l'al ta 

Na p( 
li sgu 

posarono sopra un gran l che io ap less 11 - *  n -  li e il eol:f i sembrava una oscura f 
cuba ci CUI tacea tenda 11 cielo trapunta 

iebro lumi i ten 
le. - di  tante h 
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a6 

Album del Romttatxrio dei Vemvmv 

Perdonami se pongo 
Vicino a d gran nomi il nome mio. 

OR quanti nomi d'illustri italiani e stranieri io lessi 

in quel libro! oh quante impressioni segnate con un 

tratto di penna in varie favelle di uomini chiari .per 

bro C ~he ta: 

e l't ioni, che giungono da Il . - 

onoi 

P- 
sio . e di iore venerazione aiie cose no~cre, ate 

I iro rra tann lilustri, e ~ a m a r t .  ..,. AI. 
lora t* f Q 

rimi ; 

legna 

acum 
m (orne poiil aiaiuni sui gr; 

j / qtiinu~ ai1 eremita se conservasse ,,g.. ,~.ri somi- -1) opere o per imprese, e di altri in assai maggior nu- 
mero a me ignoti affatto, che farfallette dall'ali do. 

- 

I egli gl ian si 
iali ttesuv; in torno 

tavol Suzzi che colse quella, pro- 
pizia u<;<;asione per uare I'uLtirna rassegna alle se- 

'uzzi, in somma, tutti 

il- 

iri, e ie fuc ~ r i  ali tte .li1 
i ann iani : rate volano da questa alla sponda dell'eternità senza 

lasciai traccia del loro essere.-Vedendomi cotanto s 

applicato, ne risero i miei colleghi. Che legge egli s i  

attentarn'eiite?.si chiedeano l'un l'altro a voce some 
parea ino gli scolari d messa. Sarà la Mètempsicosi del suo anti-diluviano 

Man-eer, capo della stirpe pelasga, dicea Prepiani; a tratto iench-i legge ut 

tunio ai iorro, con più aliegrezza ancori lunzi 
vasi il U U U I ~  di qualche granae che avea prima di 
l to quel-monte. Goethe I gridb 

1 
L 

- 1 a- 

tore aolko ierreraxura aiemanna ianotte dei 7 settem- 

bre del I 79% avea peregrinato come.noi sul r- 

vio. - sta si ndo ~ lbert i  sce :a 

t l ,mi il 

chi Maichi~nni soggiungea: No', è Aristotilecol gran 

commento d'Averroe : Alberti lo chiamò un trattato 

di astrologia giudiziaria, e Suzzi un libro+de'Con ti. 

Nq signori, esclamai io ; v'ingannate tutti : questo 

Prep 
Goethel Poi facendc 
. . - - - 

formi è *il più bel .monumento che possegga la mia pa- 
tria. Stanno qui regisvati di propria mano i nomi 
e le impressioni delle più grandi celebrità del mori- 

do che visitarono questo a olire. Nè so per- 

V 

fece 
barba iome di Monti, con l ~ 

cilè i nostri librai che fanno industria di 
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data dei 18 aprile dei IO I re - 
da me la git che scoprì la nuova 

Columbia, Byron che ise ignoto a Napoli prima 
-119- -' leg. di  recare i 'suoi s o c c ~ n i  alla libertà ,,..V 

gemmo il nome diDumasnelrba7, di Kotreoue nel 
1800. ~ ' ~ n t e n i a r i  prima Attrice tragica 18 r a; 

la%!Iarchionoi; e dopo qualche tràtto di tempo 
la Monti : Oh I la Malibran nella notte del4,ottobre . 
1 833. Ognuno di questi nomi svegliava cento rirnem- 
branze, e l'allegria era vinta *da un maiinconico sen- 

timento che cominciava r nder IU- 

tutti, Ma era dato al giovine Al idi di Iegg 

quelle pagine un nome per i " intl itaiiai 

il pifi grande di tutti, un n o m ~  ~ ~ t ~ i t t o  cfin la se0 

plicità spartana, che con un de 
pietra-ricordava la morte de'trecento v 

Terrnopili. Silenzio, egli disse, silenzio l ed a 
te : Qui Vittorio Alfieri nel I 782. All'immortiiie uu- 

me delI9Eschilo italiano. vidi -tutti commossi sino al- 
le lagrime. Oh cuori italiani, oh c f icoaosce 

1 imile stanza mi parve un Santacroce, r 

I ll'ombre dì quei genii: commc 
I ' 

1 so ancu io a~ersi i i  mio libro - e sotto la 'firma 
1 rramarttne scrissi .l'oscuro mic --ne, e tptti i m 
l 

r 

ron ! mq+. SUZZI SI era 
50. I1 Pone i segi a a i  pc con 1 

del Real ci-anx b ch'era tempo di prose- 
gq~ire il n-ostrv viaggio, e nevendo ancora. ad onore 

~uel ie ombre magnanime, e per suggello di tanta 

allegria: timo bicchiere di lagrima, partimmo . # 

- 
per sormontare la rip?dissima erta del cratere. 

nel 

"PP~ 
UUGUW. 

N o  

- 
iurre prorondiss~ma quandp ci rimettemmo 

- ..JV~IIO: le A ~ C I  che ci orecedeano riffetteano la 

loro luce bianche 1 una sopr ttose paret 

tagg i' ~oco dista lall'e 
I 

chia rchè s'innalzarono quelle mura. 
- e 

E 11 nuqvo. osservatorio metereologice; mi si ri. 

- spose. - Dopo un'ora di cammino lasciammo i no- 

:avalli ornai inutili alla grande salita, inca ido 
ber iscende tras :i a 

Yompei. iigran tiicbrone del Rea1 Lesuvio ci mostrò 

un'orrenda voragine dove nell'eruzione del z 8 i7 

I il Ve , apri una delle più gràndi bocche, nella 
quale dop riato l'orologio ( tte 

opola 

ricen da, i ella 1 colle, gbi s' per r naror e scri 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



. . b . ,  - 
alla sua famiglia n I ne i  'no e )[te s e sce [a mc poa-della 

b 

.-cordia Der la via  onte di.Mola luriaa, ripida 

- aaize pocc -,no di uuella del Vesuvio. - Ca- 
11 peaoeie vi si precip~io: Eaduto nella voragine, dopo e II 
(I qualche rniou~o dove la  lava ebfreàa discoperto fu /I 4 

visto il suo C 

. rno di quercia che di mano in mano direa. I 

e cess8 di divaiopare. L'ic' risa catastrofe e io 

del b arde nte s( 
' teodola e gri 
Sozzi ultimo ai tutti Der ia t che 

sbalordimento deeli astanti fecg loro nensare 

ad impadronirsi, ir 10 iOrpO 

carboni 

lialmente rnaieui va ~ i i n i o  e la  SU^ iusaua cucio- 
* 

di pe 

corc - r-- 
'uel c ipalli pote oza 

tras] un fiume IOCO. zzato 

orlo 
L 

s t ici ardar irte 
orgei-e ULL glo;>v iafocam- iuire le 11 dall'alira ia torci- =-,aora era auiiiri p.odice, iua 

1 

i gran massi u. a v a  la  i.eriueiid~ meno' araua dei 
d .. 

cose 3 1  ~~ostravano innanzi a lui. ma esso e le- cose- 

,me l'oggetto 

Per 

ccavc D Noi corsi li are non tno 8 era C la: s 

al l'a erte, le' gruppì spéci irri, illuminati . che non 

rame - 
SCIULJ, J A U O  cne giunse a toccarci 11 torrenie dell'lm- 

Il mensa sua luce. Quella scenedsi orribile, incerta. 
- 1 

misteriosa dap a ,  si appn ai-n 

)I lusingare il cammino ciascuno ae oommeuiauii ruu- 

a' di- 
pate a di  pii 

cali da gran tempo aiia scuola dell'epigr 

cei sgua 

ti. - 
I .  

ispet t ato sl 

:car ia meta .e a' giengere ai; iezzo 

u # L - ~ U U I  p u u i  mUmO misri raivoira con 

[uelk da d rcuitò di due 

una vasta 

*in esteriore aei cratere fui io, io avvezzo aa fan- U. A t  

n lan coscr naiia me. l - 
elle E ia, si le qui 

i' del tutta 3 non 
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formazione di I no, quando questa ripost 
t i r a v ~  ~isastroso ru ~ e r  noi quel cammino,; ma 

o vk 
CI) 

ejet* 

dal ' :mnoni crm - han 
L 

asi semore iuoeo: e io s~ettarore cne vi e pres- 

di vicina cannoneggiair Q i 

~n lentoo- -i 

A 

rabil alla e 
* 

sto ampa 
- 

tutta iobbi allo: 
 ente che il re re a pre rop- 

p'alta i suoi Iavor i inarreso'spettacd~ ci 
SCOori auei soie nascente l volgendo io swardu 111- 

tor , come l'aquila 
larment terra 

estensione di ! i ,  Caserc, 

l i ,  e ad- altra parte come in un gran lago sorpvii- - 
no vaporose l'isole Ca; - - , Procida, Ischia , NialUa, 
tut 

ime 1 
o A L  nazia 

pentino rum 

Ito dt dico- 
ai ~uoco,  ro in airo aa irnpeiu0~0 vento C ~ O  

andendosi seiuvre più, si scinde imente in 

lo co gore -di una mitra- 
/ 

lolano su del cono , e .si- tra- 

no-in massi di colar del ferro chiamati reo- 

i ved 

l i ,  i a 

,i tand 

ina li i cosf 
D j mentre sono ancora escandeac8nti le guide 

i i  pal itate 3 i cu azzi sembravano ciotole rigei Sulla 
~ n d a  dei mare. Oh! sfido io tutti i aenii delli sPavanzano ad immergervi delle- mmete che o i- 

w6iu; SP< 

t i i r  
ella I use q 

- - .,ia moderna ed ant.,, . leva\. ,, 

ten ,rè i11 

d rc 

un- 

sto di 
e 

la Iin 
A 

qua- 
nte si è rafkedc 

~ettacolo silenziosi, 
iea io ivino 

a era i a  nosrrà . 

pena U 

ndo ddate 

di 
-. 

s2rak~ UI cenenwu di arena 

I - 

ere : nel si 
fendi re pc 

,O, e ai cralro 11 ~rro scorrere un erran'nume al 
sta u in coi 

I viscere il e sue 
cosa che si frange 

D nasi l 'fum 
:andavi un-oscura scomparwe aeii int 

oronaa spelonc--. -- 
dai a del sole ii 

bpunio In  bocca aei 
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' Il- colori. Che' c'osa sonò le òpere u 
- - 
I Bisa 

/ 

e inn 

ti cc 

l piatietà : ed io iniirnai a lulti ia uartei 

sìg i 

l ,  

micl 

4 t e  le spt 
IB 

iile rc e! (2 o io parlo d e ' ~ o -  

mani, mi irapela quasi per istinto l'odio nazionale, 

ed ella lesse suiia mia fìsonolrriii per abitudine plam 

io e di acre, e soggiun- 

i Virgi- 

ise 

ramo 

stati 
e 

-.a- . 

scen 

amo 1 . se: Odio anch'io.quei si 
nii E le I( 

che tante nuo 

bro. nmo !zie impudiche 

l'arenososiraro un giro per aiscenuerc da al tra narro; 

-i nostri condottieri si precedeano : e ci fu orcycntata 

una OPPO 

da' mariti , si apprupnano I'òno- della morte 

per emenda della col oa 
- -  ~ 

utla 
. - 

JL ie aiscorciie tribunizie eterne. . . . . 

via I sta - a: tura 
nmo in essa ci parv 

- 
-10 rammentai che quel verso' apparteneva ad 

una cattiva tragedia chiamata Spartaco di un gio- 
recipiiare 

mn aaro appena il nrrrno oasso vi ci camrninam-n 

-va m 

de'massi 

vine venelo'di alti sentimenti, e sogpiunsi: Sparta- 
co fu il primo i ede al mondo avvilito 
il segnale rsurpa- 

b 

trice. Fu questo 11 luogo dove si accampò coi ribel 
lati schiavi : gli antri e le foreste del hnte-u / lend~ 

q gnifica Yesevoc udirono il giura 

minu sen - 

ase d ionte i riposammo sa 

epote 

11 ti i paesi che sono traversati daiie strade 

)I Sarno e il suo ~iccolo fiume che Darea uu rigu b V .  - 

ndo . 

D è d i  oscuro, e le montagne della l contra ra Roma, che minacciava quel ge- - .. 
J a madre prigionieri 
o ai aeporre ie armi , V di uccidergliela, tremend 

1: ma voi sapete che ~ u e l l a  invitta s'uccise e to 

se d'il cordo come de Mar 

Cava, Ca- 

lamm 
m ' 

uiauure uélle iaiae aei nomma, 1U II 

Anv bivio: 

- Il capitano dell'istesso Belisario. Ecco gli ultimi conati 
e- 

l i  attori italiani , e il pii 
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ZMb:- ' - 36 1 questo suolo dopo la sua morte, declamava i versi 11 
Il di quella terribile condizione: h 

.Llr 

- 
. 

I/ . Quelle rupi risonavano della sonoia voce della 1) 

/ Oh iniqui, . d 

Vilissimi .Romani , in campo armato 
Scehdete a vendiom- la vostra Roma, 

4 

, 

Ma non venite contro il cor d'un figlio 
D'Argo e di Tebe a rinnovar gli orrori 1 4 ' .  

- . Andiamo, o prodi, e dove 
Vedrete sventolar le bianche piume - 

- - Del mio cimiero ivi correte,. è quella - 

Della vittoria e del buon vin la via. 

* 

Casi scendemmo a Pornpei. - 

celebre artista come aveano risuonato alla voce di 

P - O  lld P E I 

Sorgean , Pompeil ed or ti cinge intorno 
- 4 Varto campo di biade e di verdura. 

Di dame e canti t'allegravi un giorno; 
Ed or non le tue vie deserte e mute, 
Sol di mestisia è di pieth aoggiorno. 

m. Frego. 
C I 

l- 

SAGVE, città di Pompei, sorella di Coma, e pri- 

' 

Spartaco : tutti commossi applaudirono ; il solo Suz- 

zi, che già avea cavalcato il valente ciuco del Rea1 
Vesuvio, mettendo in parodia l'eroe in quistione de- 

l 
clamb il compimento di quella scena : 

mogenita 'di Roma: .io ti saluto con @e1 rispettoso 

ossequio, con- cui  sei, e fosti ognora salutata da . 
l 

tutti gli alti ingegai italiani e stranièri. Te distrus- , 

s e i n  parte il terremoto del 63, te-seppelli il Vesua 

vi0 nel 79, nel primo anno del regno di ' ~ i ~ o ;  ri-t 

sorgesti dalle tue ceneri, ma nel 476fosti se- 
polta nuovamente , e per sempre ! I vigneti e . 
gli olmi crebbero poscia sopra i tuoi grandiosi edi- 

fizii , e le generazioni perdono per sino la trae- 

* cia, dove tu giacevi : invano fa tua voce si al- 

zava dal sepolcro dove eri viva sepolta: gli archi- 

tetti ignoranti trapassarono il tuo corp-o , rompen- 

do-i più bei monumenti per condurre le acque dT 

Serino alla Torre, senza curassi di te; e quando ve- 
1 
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desti I 

r( 
Toe 

3ce del 17 ati di ;on [a religionta ui una caravana che giunge dK- 
della Mecea, If serti alla a città ran ta 

noi entrammo sile nel pago suburba 
ma to Augusto-FeIi- - 

te a poveri ai 
tuoi Iamenri ai **nn,o del magnanimo bario 111, e 

C Il 
( 

t 1  fu onera del suo genio la tua reaenzionc?. - Due 
I i I I - U' -- 

li. me1 nei 1 mora 

legni 
- 

ie gic 
? ' .  . - 

ome 
asa d 

A,? 

concessi 
F 
I gna : ii primo quando Colom~t duce ual nuovfi 
i 

l i  mondo, annunziò a Filippo I1 cne i1 sole tramonir 11 to a Madrid sorgeva già ad illi 

nn tea 1110 ebl apo l 
u-roorttmo* 

/l regni; ;u , o Pompei : 

l 'ieciorto secoli ai rnorle, m i a  di. fiorente gioventu, 

1 .i mostrasti agli occhi di Carlo 111. 

1 Una città antiehirr lta de 

Arcnitet to degli scavi che volle gentilmente accom- 

pagnarcr. noi scendemmo ln un atrio scoperto cir- 
deser aondato da cb 2. che sosténeano'uzi portico, paga 

moaa una itta a i da1.l le1 mare, 
I .  

. dar( .i l'estate, giu imo 

quindi'al nrnjeo o bagno caldo, poscia. ierme, 

alla biblioteca. e .sceridemlrio nel celebre sotterra- 

resen ite gc 
nerazil 
nerazioiii che I'abi tarono tanti! secoli fa 

4sse alibandonata dagli alii tanti per cona u 

la fre ie de' one, I i exea 

uli ~esta pubblica; una citi; &e eerianoo.gia dal 
i a ,  d reo, lt dalla 

parla rcandovi un asilo vi 
ei giorno di. distruzione. ~ c t  

1 le. s; iua sventu 
udire ia Dietosa isioria così eloquentemente es~osta. 

dal ., ~ n u c c i ,  la Mal<chic &se h & .  carorisorto; or chi non piange coo 

i nel ben 
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i Mai ia-iecritione che in uona' : A 
tgu- 

ano t 
Giunon, 
sta; Disse ii 

mezzana de' piacen ai 

Ali prando soggiunse : .- --na ~ e i i a  carica co- 

siei I Tutii ne risero, fuor che Alberti che con aria di 

a morte 1 
n DUO Tiche veri . 

ere di Giuiia Aueusta r 
~~ 

he acc bannc 
morte 

8 l GU' 

Ave 
ielo 

Con mi conrorro.cne ne aar ne ror 11 G :  
iie di iche 

li uon 
ancne nei giorni nostri i g u i  ie donne gii i-urona 

dosso, sostenendo p1'illibati costumi moderni C O ~ W O  

i depravati'antichi icque una formale scaramuc- 

cia di motti e di arguzie , ma 1'Alberti pertinace 
conchiuse cb 

USCITI sulla strada a man sinistn 

- l 

t t i  i non Ia . - di  affe 

modo, 
co -il sepo 

f cro di M. Arrio Diomede, 
4 

I n  vicina casa anzi descritta apparte e alla gente 

Arria. A lato della casa di campag-m ,e1 suddetin 

Diomede il sepolcro di C. Cejo erettovi dal suo libe~ 

1% P oi quello di Nevolaja Tic 
\ 

l 
- - C 

marito e ai figli 
- beiussima - tomia ui G. baivei 

a sin quel l Ecco la casa di Cicerone, disse una voce,ecco i1 
ssa d ere ii rdote . m 

SUO rimasi , pari ad un UOMO che 
si d ille idee del sogno a quelle della 
veglia, e in quello stato incerto come quando stàue 

: parl aja. ' Una test 1 . no in contesa le tenebre della noite coi primi rag- 
'gi del mattino, stetti a pensare che se la.divioa 1 suo sneione di tutti. , A 

ino n giirsticia condannasse l'anime per espiaci! __ 
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rra ; rluestc, ci li tare 
YFO a 

ari ; tanto t= uossente mesto i~iesDLICab1IC aiieErt~ 

eli amor aei ia pairiii . r; mi parea che l'anime degli 
TUTTI questi monumenti toccano dal19unobe l'al- 

tro canto la via consolare che veniva da Napoli da 
Ercolano da Ritina da Oplonti ed attraversava Pom- 

quel nisi i 

i sedessero a croccliio per udì 
. i  morale filosofia dell'orator 

bome seaeasi rra noi scolari il severo arnao uariii peja ; essa era una diramazione della via ~ p p i a ,  che 
da ~ o m à  passava per Capua e conduceva a Brindisi. 

Sembra invenzione della civiltà moderna il contra. 
iia, r 

is. '. 

! Non-lun L 

-'avere d'una rnaare cne tcnea tra .aie uraccia i i ~ i  .t,il 

11 segnare le botteghe col nome dei proprietari , o Il 
o10 barnoi .... . e aue altre figlie presso -ai J I 

I I 

t indica 

de' merciai inquilini , e pure troviamo cento esem- 

pii in contrario in Pompei. Tutti questi avvisi ve- 

pcrta I ssa s 

quel 
- 

nivano scritti sul muro o su le colonne, come anche 

gli avvisi degli affitti delle case e le opere poetiche 

che venivano alla luce. Monti compiangea la con- 

dizione de' poveri antichi privi della sublime inveri- 

rione della carta e della stampa, ma Suzzi 

I 
11 abbpacciata ' -*-mtamen~e sino ai i ulrirno respiro 4 

~olcro della Sacerdotessa Man nmo 

i I un orto m l nura; e 4 

(1 cappella di 

. . . . . .. . . . . -Che com'iddu la senti 
Accussi la discur~a' e passa avanti, 

del Genio L' ' 

I 
11 soggiunse : Meglio cosi , non poteva almeno in I[ 

ha fine Ia strada dei se~oicri-e ~'estensiclue del pi 11 quel tempo esservi uno sciame di giornalisti che Il 
ino A 11 con un sol foglio di carta trinciano, tagliano a 11 11 dritta, a rovescio , e danno bastonate da orbi a noi Il 1 poveri artisti; poi guardandomi quasi rimcitendosi : 

.ie 
Il 
*A* 
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nte che sferzava un Non di( Dr Bìdera , che 
ri collegb 

pl-am +ne non airete nuiin .:uella mala raì 

iero ragazzo per non aver imparata .la lezione. basta 
I 

I 
Jueste impressioni, richiamarono le nostre menti 

ad una quistic .tali hanno de- rere ch'essi no rasce 
a 

Prq gendo sul muro~lo scrit- 
to io spettacolo con la data del giorno in  cui 

dovea darsi, con un grido di gioja esclamò: Ah l' ho 

piori, di non- esser la  pittura giunta presso i. > api nulli anno 
Greci a quella perfezione a cui giunse la scultura, e 

l 
che il secolo di Leone " -uperi$di'gran lunga il se- 

colo di Pericle e di Alessandro. Quando una quistio- 

ne è decisa, rispose Nicolini , io dovrei tacere: so- 
trovato? ecco il cartellone del teatro, bravo gli an- 

tichi l . . ma bene . . . E stendendo in. croce le braccia 

e dando un passo indietro per l'allegrezza udii  Clie 

diavolo fai, bamboccione, non vedi che mi calpesti?.. 

Oh! perdon: --valiere,veda, è la gioja di leggere 

uninvito di - -  secoli fa a1 teatro anticc... Ti tra- 

lo mi limito a rispondere che la scultura e la pittura 

si danno -la mano, e camminano indissolubilmente 

unite dopo la musica epla poesia. A noi mancano i 

dipinti &'Greci, ma da' loro bassi-rilievi, dalle ope- 

re c ieschine di pittori da camere si può ben dio m orta a rovinare, io soggiunsi, l'architetto de' nostri 

reali teatri? - I1 Cavaliere Nicolini, i suoi gentili 

figli ed altri signori che l'accompagnavano ne rise- 

ro; e così la compagnia divenne più numerosa ed 

arguire del loro raffinato gusto. Inviterei quesli si. 

gnori trascendentali a vedere il nostro Museo da 

me il l~ustrato, e san-certo che cangerebbero consii 

glio, vedendo come il fatto mal corrisponde alle chi* 

mere de'sistemi. - . . *  
Cb-e vi pajono queste case di Tompei ? dimandò 

- l'ar tto Bonucci alla Pieri Luigia; laquale rispow 
s 

se iogenuamente: A me sembrano taniisconven~i di 

allegra, e proseguimmo il cammino della misteriosa 

città. - Ad ogni passo incontrammo cose cht L- 

trattenevano a riflettere ! vita pubblica e pri- 

vata de' Romani. Fuori di tutte le bottc 
- 

si ve 

deano le mostre, sino l'alloro e gli 6 arnult,., , il fai 

Zo coniro ia iettalura. Vicino al saceiio d'lside T frati o serragli di donne; e poi, benchè presentina 

coma ,dita della .vita, io preferisco la gran- 

sità de'moderni palagi. Egli rispose : Gli edifici; 

nti co nostr 

sso d li uni i a ,  e all'ingre 
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privati 
icità, quasi pe 

nani I cb io .I. AlJe~i ... teakino del prtncz;lJe ' Ror serbì ino q I sem 
r din 

'I 
i d?OGiajano . . . dopo pranzo. Poscie che avemmo 

cittadir- 'e opere aei~a repn~~i i ca  eramn empre l ammirato il tempio d'Iside la, passammo in 

grandic-v pr dinotare la potenza aelk --4one : 
cosi discorrendo mettemmo piede ne1 maesto! 

I 'un 4u8go vbino al Foro chiamato ie Jerme, dove era 
apparecchiate un pranzo di poco lusso, ma di molta 

ea. 

. . . . . . . , . . . . ik questo ii campo - 

Donde si adia giB un dì liberi renrì 
s d h o  i tiechim capaci 
lYIescasi lo s~iarnpagns~ 
-21 con i pia vivaci 
La giojs si accompagna, 
Da noi lontana sia 
Ogni malinconia. 

Giuseppe E>forZo. 

Tuonar da Icilio mio, 
Al$cer. 

NELSA gran piana osservammo m01 ti piedistalli 
dove 3 l nome di Q. Sallustio 1 E. Cc 
spio Panza purirefice, su cui star doveano ie loro 

statue. Tutti vagolavano di qua e di là: ed io stetti -. 
immobile collo sguardo fermato su quel diruto mo- 

- I - R O V A ~ - O  ali- ingresso leggiadre contadine e 
svelti garzoni che ci riceverono: le vivande fumanti 

numento, e ripensava fra me a quei remoti-tempi 
- in cui quel Forc :oglit iigliaja di uomini , 

c'iavitavano al pasto,e il lungo viaggio ci 1 sve- 
gliata tal fame da rendere delizioso ogni cibo. - . I 

- Un perfetto silenzio si osservò da principio, ma sod- Il venivano trascinar: dall'ei~i~uenza di un solo com 

dal torrente le più robuste querce. Dove si ricovx, 

tanta facondia dell'arte di persuadere? Negli orato. 

disfatto in parte il naturale-appetito cominciarono a 11 
oli !ai 

sciogliersi le. lingue carne il canto delle allodolette : 
al1 IelI' i: iibile.' sti fi. l ndi E del i 

enezi 
' T ,  

indii romani ; e la Marchionni, di 11 gia d n sep 
tutte ia -:A curiosa, domandò spiegazione perchè Il uurnnaenia crilest: di esser CondOtba ai teatr 
mangiassero in quella strana maniera coricati su i Il I .:aetc~. 1, cavaiier Niccolini come scosso da ur 

loro le! triclinii. Era questa una moda, disse il M Prep' iani 1 c d i  4 
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Bonucci, che recarono dalYAsia conpktata, donde 
con le ricchezze de' vinti introdussero ir na il 
lusso e la mollezza stranieri iote agli antichi au- 

sieri Romani.Non vi prenda meraviglia se in quel 

tempo i vincitori del- mondo rotti ad ogni vizio, 

usciti dai loro voIuttuosi bagni mezzo svestiti si gia- 

strat i e p i  cessero su quc inao e bevendo 

1 alla ubbriachezza si abbandonassero, uindi 1- 

velli Sardanapati, al-sonno. O beata vita de' porci ! 
( con rispetto parlando ) gridò Suzzi : Ah! percbb 

non nacqui in quei  felici tempi? avrei detto con or- 

goglio: io anch'io. Ed empiendo il 

I I Finito quel frugale campestre pranzo, e riposati 
I 

11 del disastroso viaggio: Al teatro tragico, gridò una 

bicchiere fece un brindisi a l  genio gastronomico de' 

beati Romani. 

il voce. Ci alzammo totti'allegri come i seminaristi che 
11 compiuto Panno scolastico l 

più l 

I 

i numero 

tria. La parola teatro esaltava ie nosrre rnenri? cia- 

scuno avea la sua idea speciale : io peusava 'con 

Schlegel sulla perfezione e la grandiosità del teatro 

aodo giungemmo a 

,o pii 
eniva 

duec 

I risu 

Vanti Francia di tragici uno atuolo: 
Sta contro tatti, e bada, Alfieri roloq 

. Anonimo. 

IL sc ra vi al tramonto, e noi stavamo 

ammirando il più magnifico teatro, e il meglio con- 

servato dell'aniichità. E chi indicava il luogo dove 

sedea il Pretore, ch'era quell'istesso posto d'onore 

ch Roma veniva occupato dall'lmperatore ; chi 

additava il lato opposto, dove sedeansi le Vesiali; 
chi ci mostrava un biglietto di entrata che r 747 
anni fa, valeva quanto un biglietto del nostro 

S. Carlo ; allorchè l'egregio attore Marchionni si 

fece innanzi del proscenio , e i to come il 

mioPro1ogo che si presentò a voi, miei cari lettori, 

nell'apertura della seconda parte di questo mio 

dramma, impose silenzio, e a noi ascoltanti così 

parlò : Questo celebre teatro fu  deserto da quel 

tempo che venne sepolta Pompei : nè voce di atto- 

pii1 per questo limpido cielo, n& 

speaatori si sederono mai più dove vi sedete or voi, 
o Signori. La . Compagnia tragica dei Fiorentini 

dopo sì lunga età è la prima a cui fortuna concede 

d'inaul re queste abbandonate scene con I'ulti- 
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~iacerei oh come l'Alfieri era aegno di:nascere aie. 

iebre pareano che favorissero alla co- 
sternala Mirra di palesare in parte il suo arcano al 
padre con quelle 'sublimi parole: 

1 rno atto della Mifra di Alfieri : prestate i 
A 

nies 
- - 

e ten ra ritirato 11 e e c  pena 
e Prepiani vestito a costume greco si slanci0 in 

mezzo al palco declamando : 
J 

Ahi 

Tante impressioni si 'successero cosi rapidamente 

nisero svenl iura to madr 
1,: ", 

, felici 
* 3 z  - 

conci 
4 m 

esso 
~1 AGI SBIU o r  al morire e e l ai tuo tianco .. 

11 che non diedero - i o  alla Rflessione , e tutti ci 11 
11 trovammo nostrc. .,dlgrado trasportati come per I I 

4 

I 11 iocaniesimo da questo in un nuovo regno di idee. I l 
'Ma Cecri usci ,%compagnata da una luce fune- 

sia: quelle fiaccole a caso recate per terminare la 

tragedia diedero l'ultimo risalto alla scena; chè al- 
l'ultime parole di Mirra : 11 Quel luogo vastissime icoverto era C ' Il osi sc 

11 che noi iba: quando usci la Marchion- (1 
Darmi . . . dIora, Eariclea, dovevi il ferro., , 
Io moriva ... innocenle ... empìa ,..ora ... muojo.,. sostenea la parte'di Mirra, la salutammo tutti  I I 

11 ."n rivi applausi. Il quint'atto della Mirra è a mio (1 
dette con -sublime espressione ; noi tutti dallo stua 

pore passando alla compassione ci scatenammo 

ad applaudire reiteratamente. E cosi terminò Io 

1 spettacolo. L'ombra di Alfieri se fosse stata presente 

avrebbe veduto che queuel' sommo tragico non ebbe 

mai un tributo più grande dai cuori italiani che nel 

I/ avviso il capolavoro di tutte le tragedie de!19Eschi- 
Y 

ripi 
I )I lo italiano; io 1. ii mi- 11 P avev duto 

11 gliori aitori nei principali teatri d'Italia, ma rap- 11 - I( presentato cosi inaspettatamente sul teatro di I I 
pei. di giorno, con un sole cadente quasi nascou 

denaosi per celare il ross della criminosa par 

[ella vergi riva e csi o n ire le 
pres 
mira sue I opere rappresentate dove furono rap- 

Dpere di Eschilo, di Sofocle, di Euripi- 
11 dee di Seneca il tragico: e star tra essi i l  genio asti- Il 

l 
orni 

A- giano coino una statua di.Fidia tolta da un Iurido 11 ira P I ' ~ C ~  . .*.. avt'auu ~rilsr~vCfat0 luur uu. 1 

arte c 

1 

li arg cortile e posta nel Partenone : n& gloria maggiore Il 
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ssuno conosceva il n i potrà venire alla tragica coml ia do9Fioi riò alle TI com 
che di aver prima di tutti fatto cosi lumi 

livoi Lasciamo che la Gei ia e la Francia tenti* 

no anch'esse pure di riproaurre il teatro greco; le 
Muse che avean concesso agli Elleni il  ~arlar ea. 
noro lo trai e boc- 

tutti sospettandolo lo seguimmo 11 SUO 

, La notte si era innoltrata e noi cammina* 

Y ~ L I  orlati dalle faci, come fanciulli che van- 
no a ~urprendere nel nido la capinera.- Una me- 

lanconia regnava in quella città deserta : gli au- 
a 

.a all l i  pri va t i v  

(1 che iialiane. Salimmo sul palco scenico a congra- Il gel l tturni si udivano lamentar con monotono Il 
ul dato volan 

sanlJ- I 
e r  quella mesta campagna accu- 

. . . i rai di che son pie le stelle /I ceduta ali'ospiie prima attrice la  parte che le spe 

tularci con gli attori dell'ottimo successo. Tutti poi 

lodarono la gentilezza della Pieri Alberti di avem 

All'obliate sepolture. 

Giungemmo alle Terme tacitamente per sorpren- 
dere il sonnacchioso. Stava esso appunto come un 

patrizio romano abbandonato al sonno si che mo- 

l 
tava per dritto, ed ella cortesemente rispose: Voi, i 
gnorì, 

nate on è cosi dell'amica ch 

,sene. E la Narchionni declamu ; 

rtrava aver messo a profitto la lezione appresa po- (1 Senno m'impon ch'io qui ( se il pur calzai , 
Dal pie mi scinga l'italo coturno , che ore prima delle orgie romane: gli uomini delle 

quattro ole si piantarono a lui d'innanzi ; Pre- E giuri a me di .no1 più assumer mai.- 
. < Alfie 

piani la ~archionni e i vestiti alla greca lo circon- 11 
Prepiani si accorse cL - - -  - ocavzì Suzzi. P mai davano; noi nel fondo della stanga stavamo per 

godere della sua sorpresa : da tutti insieme fu chia- Il chiese, e nessuno seppe dirgli che fosse stato I 
lui: ciò ne conturbò tutti: ma un contadino ca 

In suon di tempestosa onda lhiante, L 
i nos 
- 1 - 1  

Esso svediato a forza da cento voci che Io chiamaro- )I evamu uranzal 
A 

quel - no, come eube guardato intorno, abbagliato dal la- 
B 

!r = 
Il à da: fare ( vesti curo. ie; e 
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i di un popolo 

del i gi per questa subli- 
cirta : ci{'& -'si tata- da milioni d'illustri .e dotti 

i anti cole, sorpi ichiss reso ( 

Che i se spavenlc 

nel mezzo 'come toro ferito gridanc iseric 
Ma tosto accortosi della burla voleva aarne p 

riglia, ed avventossi ad una tiaccola per ~aston. 

reilfinto( Ceglidice 

~lemrno concordemente un addio, . 
trasfc poi q 

[ con gne di Po 
)no a dive 

rtici 1 dopo la vendemmia co- 

alinconiche. Gli al- iutt'i padri coscritti. - Che affastelli , baml 
ne? gli disse Niccolini. E Prepiani, prendendolo p 
il braccio : Finiscila, birbante sibarita; ti pare qu 
sta la maniera di abbandonare la compagnia? .E 

ibbia, vi par 

I cne dalla fertile terra avevano preso nu~rimen- 

iu aveal: so alla terra le loro frutta. La natura .- 

iel tempo una matrona spossata, che 

avendo dati i suoi figli alla repubblica, brama di 

riposarsi, e C lieta di suo destino in una tomba 

ibra i - 
! din  voi, disse Suzzi fingendo d 

- 
CI i far nto i 

overo galantuomo i - Chiamatemi un saiassatore 

.er carita !. . tutti noi fingendo -?ondare l'astut~ 
b 

gridammo a coro : un Flc 

inavvertita, per soreere al venturo anno adorna di 

DIU fiorente gio~iiiezza. - 
'm; di Novembre. Tutto ipoli il pri 

meglio, .. . riprese egli , ed adocchiandl 

glia di vino che ultima rimant 

i1 mio caro Flebotomisia, disse 

*fiato con nostra somma maravigiia: e tra ie risa e io 

s( lazzo lasciammo le ' rgente lui 
illurninava~allor 

cangiato , tutto è -qui melanconia : e i botti- 
i ,  ecc 

a tracannò di i 

anc 

anza ancor'le frutta si vedes- 

sero accatastare uer rutte le strade, pure la voce di 

un lazzarone UI grida : Fìche a ciisto tiempo 1.. 

rò ggià asciuti li nnespole. li Tern la so: 

restc 
di una ta 

"1 guaruammo silenzi i i  mistero dell, f 1 

ingrandita ai... -3stra taantiisia. rornpei non P: 

a not 
m 

chi rsa to : nire non 
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la gioja ch'io 
omentì ch'io viaggio in  carrozza; 

prei 4 
- 

nere 
r lr-  DUE TQQ-VEPBRE 

Il 
---!o Sririrurirmi, e parmi di divenire se non elo- 11 

aoallegro parlatore. Già i nostri sgiiar- 

veano spa: la bellissima strada del Molo, de- 
a però in  quel giorn gente, chè tutto Napoli 
uell'ora vespertina corre al Campo-san to. I tuoi 

lodi Omerici , mi disse ridendo I'amico, hanno 

Q&WZO v( terpote dia 
- - 

Chi8~'; ~ d t t ' m ~ , f ~ ~ f ~  

- Fn saggio dirisamento dell'anticbi tà di assegaa- 

re in  questa stagione la ricordanza de'morti: l'uomo 

cade, compiuto il suo periodo; e questa tempo 

del periodo della cadenza annuale della natura, No- 
vembre ! giorno - rdevole per chi piange la per- 

dita de'suoi più cari e chi potrebbe vantarsi di 

lenza. Si, risposi,tutto si rinnova: le 
strac i questa cit.tà divengono migliori, ma la 

L 

vera civiltà di  un popolo sta nelle strade o nei co- 

resid 

non averne? - -- --- ho nessuno dei mi1 : 
ia, d 

stumi ilAl:cuno -... .- teme fortemente che questa capiiale 
- - f -_ 

della poe,.,, dmmiraizi per l'antica semplicità ed al- I <. 

i mai gi i nel nuovo Camposantc 

della mia diletta figlia Am 
sepolta a S. Giorgio de' Sprg 3, non 
so se ivi ancora riposino: ma moiri amici estinti pc 
che alzino Ia-voce 'dai novelli se~olcri e mi chiam. 

.. . 

iica 

I r una mattezza. E 
P d i .  

I I 

passc una 

già eravamo alle nere e rose mura dell'antica cit- 

Il 
tà frastagliate dalle bianche case in parte, e in 

11 enute orti pensili che pareano ci fuggisse- 11 
1) ro indietro; tutte quelle stra'dede le taveroe del sub- I( no quest'oggi al Camposz into. 

Il [O er, oooolaie d i  genie che merendavano, 11 
Gita al nuovo Camposanw ar Napoli 11 cne giocavano 

11 co deiia mora, mentre ruau indicava la vita nello 11 
1s mio 

JI 

rimbc 
A . Che tristamento nel cc 11 stato lo e brillante, le campane suonavano li più 

11 a distesa. lriorio per richiamare alla memoria 11 rnenf 
A il giorno ( iorti. - 11 mio pensiero volò ai tap-. il ttimo ami 
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peti ne 

- 

3ggere nel cuore di Il 
- - 
hiesa grec li poi 

torce ardeliti ~ i i  agiw incensi ~ L G  *umano sopra es- 

si .a: Oh tra quelle vi è una fossa che serra le 
ossa di mio padre, di mia sorella e di I oadoe I 
Rlice chi può piangere oggi sulla fossa degli avi 
miei.. .- ed io non piango.. . Oh la società incivilita 

raccon tav 

Can 

Pun nuova legge impone oggi i g e p b ~ ~ ~ .  
Faor dei guardi pietosi 
. 

1 Ugo Foro020 ha diseccato in me quell'affinatezza di sentimento!. . . . 
mi ha reso un altr'uomo ... - Che pensi? mi aisse nmposanto di Napoli giace sulla collina di Il 
l'amico stoico per giovenlii ; non vedi chi se 

nostro cocchio7Mi volsi, e vidi, come or si suo1 

J *  f * ggioreaie ? .;(t ( ~ c l i z ~ i  I rm 

L) re sconfitta di : l , fam 1 de' 

carrozza con lui icesi; convoglio funebre diuna Il dal quale rinomato condottiero quella prese no- 
vergine-/narchii avea cinto il morto capo deda co- 

zona da .,L- a 3 ia palma in mano. COL.-- -- i i- 
a, disse lo scberzevole am ~n 

ia 

me ?o Cam~osanto occupa interamente ..l.Va il pena . 
Q 

dio - dei coiit: usi iarcr U U ~  guarda mezzo giorno, 

~ggioreale ,cbe~e 
for - - l :e di esso., 

Sotlo la dominazione francese si ebbe il .prima 

se, E 

ndosi est! la sfr 

ie sin perdere la festa dei morti. - Io rii 

quell'inopportuno scherzo poi mi turbò ;d era- 
vamo giunti vicino -al ponte di Casano.= , ed era 

così grande la folla delle carrozze e della genti 

pensiero di non più sotterrare i cada~eri~nelle chie- 
se della città; e fu dal Governo ordinata l'edifica- 
zione di un Camposanto fuori le mura di essa. L'ar- 

daresca ne-ebbe l'incarico, e diede 
chenon ci era dato di andare 

' I volsi gli 
opera a costruire due recinti quadrati con alirettan-' 

te fosse in entrarnm quanti sono i giorni dell'anno, 
- 

Per ri se1 :a ai cadaveri ; e questi due recin- 

ni di gente, cioè queiia che mi stz 

seconda che dal ponte faceva il l l~va: ia tersa C L ,  

Sf 'I-  l tno ti 

on quelli che ora si osservano formar 

i e in tal qual modo la costruzione del l avanola v1 

edea il monte. Ben si vc .ti eri 
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novello Cai per le congreg 

- - 
i del !nte può comniuo- 

ci di più, e far 
\ 

insare al nulla delresistenza I p " Nie sepc 
magnifica e grave che tante lodi ritrae ciailo str 

niero'è dovuta al cavaliere Malesci ed a Ciro C! 
ciniello , architetti della città , all'ultimo de9quaI 

. perchè divenuto cieco, è stato sostituito il figliuolo 

di lui Michele. uovo Camposanto per le co 

greghe è di figura rettangolare, racchiudendo n 

suo recinto cento e due cappelle con altrettanti i p  

gei per le congreghe : le quali cappe111 

tutte sotto un colonnato di architettura greca p: 
6 

mitiva di travertino, che gira intorno all'immenso 

1 umana ed al tempo che tutto ingoja e divora, che I 
le memorie stesse che si attaccano a quel colle su 

I :inna sepolcreto d'una delle più grandi 
- -- - 

ora s 

citi&, e si legano eon altre memorie retustissime; I 
chè le lucerne sepolcrali'é le antichissime monete I 
ritrovate nello scavare la terra indicano qu i  i1 ce- I 
lobre sepolcreto della citd di Falero, o Palepoe I 
li, che, come alcuni archeologi pretendono, esiste I 
va a pie della collina; cosi nella costruzione dei 

nuovi sepolcri si sono disturbate le ceneri de' morti I edifici1 'n un lato del quale sorge - ---ezzo la 

grande cniesa ael pio stabilimento che per aue por- 

te laterali comunica coi colonnaio medesimo. Per 
di 40 secoli addietro. - I 

:to edificio è circondato da giardini e da 
boschetti, che seguendo le diverse gibbosità della 

I vas 
quellatdieiro la tribuna i esce nel recinto'rac so 

dal  colonnatonel cui mezzo scorgerassi fra poco la 

statua c010ssaIe della religione, opera di Angelini ; 
e finalmente per la porta anteriore e p r i n c i ~ a l e  
apre su di magnifica scala che s' innalza per - di 

30 palmi dal piano sottoposto degli antichi recinti 

quadrati. L'imponena , la gravità : !re del- 

"edificio espresso nelle gravi linee arcn1rertonic'- - 

agli artisti - iln tutto infine che si sente e non p1 

collina presentano tanti tortuosi e misteriosi jentie- I 
ri ed ajuole dove le tombe delle particolari famiglie 

ed i monumenti isolati s'innalzarono tra i fiori e le L 

più croci, solo segno. degli umili sepolcri di quelli a' 

quali l'agiate: -e' loro parenti od amici non per- 
e si gode del- 1 e una 

la ciria aai varii punti ai qiiesla coiiina è inconte. Il 
vole; il vesuvio, le paludi, la piazza del RIercaio, -- - 

Il- 

U 

sprin 
- 

mali l'immensa curva della spiaggia, il faro dei navigana I' a suh 11 ime 

i cas ivitano alla meditali ti ,  le mi !upole della. vasta ,ciiti, e .  S. Elmo 1, onia 
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giano I' intero golf( tutte le navi t !Ile che superbe , a 
idiere di tutti-i colori, percorsero invidiate ed al. 

- 
della vitz quelle che umili e non Commuovere 11 cuore ai rin napoierana. dnsiat  terc 

rato da un punr :e ael napoiera -:°!e nemmeno rasentarono la riva umilmente, do- 

infallibilmente convenirvi. 

O sublime opera del signor Ciro Cuciniello, da 
lui iitettata e comiociata sotto gli auspicii di 
S. E. i1 Ministro dell'Inlerno Sant'Aogelo che di 
questo e di altri magnifici monumenti ha arricchito 

a con fc 
A 

n la polve :lla s 
dei Cappucci1 

nno : 

dia del pio luogo e per officiare nei tempio 

nedire le spoglie dei trapassati, rnentrm "'~arua 

te le migliaja di tombe, che vi ricordi 

ogni dove, ed il salice agitato dal veni 

sue foglie a lambirvi I rostro orecchio 

pito da'suoni delle tromDe guerriere che fanno rin 

bern~ar l'aere ae1 prossimo campo di Marte. L'ide 
ito e della foc :l tempio dell'c 

Napoli e i l  Regno di Ferdinrndo 11, tu non puoi 

mostrarti in tutta la tua bellezia al misero artista che 

perduta la vista viene a tentone fra queste colonne 

-'-'egli disponeva ed ordinava ai raggi del sole sa- 
sienuro dal braccio del figlio a cui detta i suoi pen- 

sieri t Oh doloroso stato al cuore di un figlio! 

etern 

no e del nulla l La vila e la morte ch dann 

un amplesso di amore /Ecco il Cau in to di Nam 

poli , esteso come gigante addormenraro sull'in tera 

collina- 

Il Campo-santo ha due ingressi 

All'omora dei eipreusi e dentro I'ai .. 
Confortati di pianto è forse il sonno 
Della morte men duro 9 - Allor cJie il 801, io verso l 

a terra 
m sontuosa strada che i 

se 
- - 

di Marte , pas- L non rischiari queata 
I a-erue ramiglia e di animali, 

Qual fia eompenso ai d i  perduti ? - Un ramo 
Cho distingua le mie dalle infinite 

iiia srraaa ai roggioreaie verso i quartieri occupi 

aaiia classe oiu oovera aei o o ~ o l o .  Subli,, 
i che in terra e in n nina morter 

FoscoGo - -- 

sito o del iceve hos enirammo per quest'ul timo ingresso frequen- 
;ima meta , l'ul a ple 

., 

be: i 

a 

migli; aja d sone ci precedeva- 1 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



Mx 
52; 

l mio diletto amico, )I l i  m*.. i pori segu 
ra; egli sorrise in vedermi, ma non Il 

Tra I -:, part icol ~otan 

del padre laaoe i  e di Taxsratorm- una quasi a rin- 

contro dell'altra - iesira e a sinisira a rampa 

di salita al LamI io. Quasi trasc 

visitammo il  pio stabilimen ~cora 

quei nuovi corridoi si aggirava "O 

* '  W . e .  

dini , tutli erano vestiti in' festa, iiia ia iiiesiisin uL'I 
lugubre luogo avea tinto di pieti i l  loro voltc 

- Usciti di là vidi delle to p 9 

si mosse dalla sua giacitura, e mi stese la mano. 

10 di chiesi di suo fratello; .e mi disse che gli 

Iclla 
I 

ivevano trattenuto in Napoli, e ch'egli era 11 
venuto solo colà. Le sue parole arenno un non so /I a foll 
che di malinconico e di solenne che mi colpi ; l'in- Il tfo an 
vitai di accornpagonrsi con noi , e mi rispose : Ho (1 
vagato molto; son oramai stanco ; amo di riposarmi Il 
qui.- Oh dolce amico, come l'anima presaga dettò 

quelle tue parole. Dopo tre mesi la terra che cal- 

pestavi, copriva il tuo corpo;. là dove desideravi di 

riposarti tu giacerai per sempre I - 0-misero Gio- 
visi la re i l  cenoiafio in cui f 

Pari, ito i l  Icro di No 

edere ia spoglia del suo G C ~ C D ~ ~  cantore mi 

reaio tanti anni allietato, e a cui lanto dovea ia scb- 

na mu! 1- 

vannino, noi non ci vedremo più nelle notti d'in- 

verno al caffè di Durante! - Io non incontrerò più 

per Napoli la tua cara fisonomia ridente, animarsi 

alla mia vista e stendermi da lontano l'amichevole 
\ 

destra. Morte ti colse nel fibre degli anni e distrusse 

tutte le belle speranze di :tua famiglia : incontrerò 

isso tuo fratello Francesco onore della letteratu- 

CI.. Oh Nourr 
l 

m .  

mmatura 

ti] n 

viiearroganieciie sarn eiernamenie esecralo aa rutt i  

buoni t i  condusse aiia i o m ~ a :  eri tu rorse men gran* 
V 

crear irlo? ra italia iolo n e piangente di tua per- 

dita ... e mi e -  :rò a frenar le  mie lagrime per te- 

ma di accrescere il suo dolore! - 
i i t  pc 

I 

otea 

gusto di i 
C 

lo non crea 

~runti innalzato a spese Il hcco il sepolcro d 
de'. suoi 

,o pocni passi sdraiero sopra un veraeggianta 
su le spalle portnto 

m1 

V 

I avv epol i erl o e pii 
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F F  
D 

pietosai 'ultima - dimon 

andiosa tomba del gene 

tamn 

'"3 d i  coluiche apri i l  primo.un porto militare alla 
nostra Città, e dintrodusse il primo la Litografia, 

dando alla luce il ygio pittoresc 
cilie,opera che pareggia le più belle di quesl - 
nere pubblicate in Francia ed altrove. 

Ecco quanta poca terra raccbide colui cne len- 

ne ad un tempo- l'impresa de'più grandi teatri di 
musica di Napoli, di Milano e di Vienna, l'im- 

presario di Rossini , Mercadante , Donizzetti , Paci- 
ni -ellini, e dei primi Artisti di canto da lui 
sempre sostenuti e protetti. Oh Barbaja l se tu DO- 
tessi alzare la testa; e guardare in che miserz . 
dizione è ridotta la scena musicale in Italia e più 

ancora in Napol >ve tutto che fata1mente 

concorra per annientarla ; diresti : Lasciatemi dor- 

mire eternamente per non vedere tanta ~ r o  fanazio- 

ne Ergete, o riconoscenti Napoli 

La a questo grand'uomo, iivet e 

ICO B. 

, una l L U K l '  

! su di essa : 

mba ( 
. -.. 

iosa Flebertii, che., do- 
po d'aver bri sulle scene del teatro massimo 
novella Tersicore , formò la deliz;a di Falconnet 

suo consorte, e mori nell'eià di 32 anni, .mentre 

dava alla Ioce un bambino. 

Noi visitammo la tomba di Gasse, Architetto del- 

l'edificio de' reali Ministeri, della nuova dogana e 

della bellissima -strada del Piliero ; e + demmo un 

addio alla cara Barberis ; e ci intrattenemmo a leg- 

11 gere le parole di verace dolore su la tomba di una Il 11 ottima madre, affettuosa consorte e buona cittsdi- Il 

I na che il chiarissimo Francesco ~ u k  suo marita I 
avea fatte ivi scolpire. l 

I 
11 terato Borelli, che tanto mi onora di sua amicizia. 11 

E vedi tu quel grandioso sepolcro? dissi all'amico.; 

esso è fatto innalzare da chi deve albergarlo in mor- 

l 
I( Dopo di aver visitate tante illustri tombe . .. pas- 1) 

te, da colui che guarda la vita e la morte con l'in- 

differenza di Catone, dal filosofo giureconsulto e let- j/ 
11 sand l i  accorsi di Gustavo Bueher che ordinava /[ 

egli stesso a suoi servi, che aveano piene le mani d i  

fiori e di cere, la funebre cerimonia sulla elegante 

tomba paterna. Voi qui? gli dissi ; ed egli : Venoi 

al la iio padre. Oh felice quel genitore che 

educa figli cosi riconoscenti I - 1 
E1 
4 1 

2 
H'% 
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Quella collina che ins~,,- tante rnigiia~a ai C; no, mostravanu oene cne di quel giardino è signora - 

iorre. Noi giu 
- ;apra UDU piattaforma, 

ov'eran o le, una del filantropo Marchese 

Itra del celebre Zingarelli: io mi appoggiai. 

SU quei1i.i spezzata corda deli'armonia italiana da cui 

si dominava Napoli, e mi vi akcciai come da gran 

-verone. Io contemplai in quel silenzio della sera mu- 

ta ed operosi * natura che nella sua grandiosa 

maes~d par che si rida del nostro pianto e della 

daveri r l  sol non 3. gur 

due regno di Napoli, e cl esso a tu\ 
- 

Io pensava allo specioso detto di M 
do declamava su la tribuna francese ; u- 

[I- Jora si dovesse concedere per ogni estinto una ron 

ba , in non molte generazioni non vi  rimarrebbe 

un palmo d i  terreno per la coltivazione. Oh coa: 

sembrano grandiosi e veri i sofismi degli o 

Ecco quanto piccolo spazio chiude 30000 caaavel 

e tuiie le generazioni di Napoli saranno stipate : 

questo breve rc 3 pliaja ;eco1 i 

discorrendo giungemmo alle congreghe: molte ca. 

pelle erano ancora ilIuminate, risuonanti dc ' 

nostra gioja intesa colle arcane sue operazioni sem- 

pre ignote ai mortali a ritbbricare ciò che il tem- 

po ha distrutto, e il tempo suo primo ministro le o per 
porge la destra in ajuto. - Oh quando avri fine 

questo dramma 1 Mentre io estatico ammirava quel- 

la verdegginnld sottoposta vallea illumiiiata incer- canti funebri,altre con i lumi spenti e addobiia~e 

tamente dagli ultimi raggi del sole cadente, m? 

scosse un rumore lontano, nè-sapeva che fosse, ed 

una grande striscia di  fumo passando rapidamente 

faceva un gran solco f r d e  verzure a guisa di u n  

torrente im~etuoso: era il Vapore che percorren- 

nero gettavano l'animonella trista meditazione de 
la morte ! Alcune nobili signore a bruno precede 

no i nostri passi, e nel voltarsi a caso un 

mostrò i suoi begli occhi rossegeianti di pianto. u 

chi piange quell'infelice?. . u lta cappella illumina 

sopra un colle pare; ! c'invitas 'errata attraversava quella pianura. 

Stanchi da tante sensazioni, ci togliemmo di là , e 

disce incora più basso incontrammo per 

tutto ae servi che accendeano ceri su quelie tombe 

sda f t stri 

iinen 

giard 

:oci a cap! 

tombe, cne spesso spesso s- inconlrava- e donne vesiir, a uruno , e chi bruciava incenso; 
\ 

xMr 
Il !?i - 4% 
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igliocchiqerail fanale 1 ) .  1 chi ornava nde che a ! que 
nto d lei Sa ;i sen LOIO. - Ma g i i  il 

e la gioja rientra li I del 
h ,t, 

11 ve suono del190rgaoa tempio, e una fol cocchi0 rapida 

11 mensa contemplativa C I I ~  si aggirava per t u i ~ .  - nel mio cuore veaenao gli uomini allegri, e le loro Il 
(1 Quando fui sul coechiocoll'amico. mi volsi n I care ~agattelle nel largo del Castello; e bagattelle 

più grandi, S .  Carlo cQn i suoi tre grandi fanali guardi uel la funerea col1 '1 

accesi, e le signore immemori d'ogni sventura scen- 

dere dalle carrozze a godere di tutto il piacer della 

vita. Noi ci fermammo innanzi al caffè di Durante: 

I 
nbre ( 

* 

lumina ta , -quasi per darle l'ultimo addio : 

rti, n 

11 venite a godere della vostra festa ; riposate E - -  - uno de' miei tanti amici mi porse la mano a discen- 

dere, ed entrati trovammo festeggiato datuti'i suoi 11 eternamente oellr p Jel Signore. Addio, o v 

nerando Camposanto di Napoli, e addio per sempi 

Io per mia volontà non ritornerò mai più a riveder- 

compagni artisti il giovine Gonzalvo Carelli reduce 

da Parigi ch'esultb in rivedermi, e mi recò i saluti 

di quei napolitani che fortuna o talento ha sbalzati 

su la Senna. Io mi rallegrai con esso lui di esser 
11 ti. Sferza, o eocchiere , i tuoi cavalli, e rendimi - I I I( Napoli, alla brillante città dove non si nasce <; n( 

egli stato decorato della medaglia d'oro nella ga .n0  

de Esposizione di Pittura, e per il suo bel quadro 
]t si muore. I I 
)I Da quel punto in poi il mi* pensiero , concitato 11 

già dalle m01 tiplici e iris n-sazi 

glia sciolta, e io l'abbani~onai a sè stesso sei 

comprato per la galleria di Luxembourg, e posto ac 
o Il ri- 

canto ad altre grandiose opere. La Francia ospitale Il 
'ingegni italiani guarda con predilezione gli 

iicilie ; e mi fu  grato udire che 

di sua mano,come suole,S. M. Luigi 
rairo forse dalla giovin'etiì del Carelli gli 

1) peanarlo a ragionamento alcuno, e no- -1 aes 

d 

un'ora di notte 

che ; pane 
nel disper 

Fil ip s 

i suo: 

chieaesse della patria di lui, e udendo esser napo- 11 ~ujo  si cne ie piccole xaci non mi equiiiDravano, 

(1 ieiie mie iaee 

.. 

quisrionai con -l'a[ benig e che 
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terra. 

ncia : : così 

sano di mia moglie? bravo l Piacl 
t 

lungo tempo in Fra: 
viene il favorito del re, e il cittadino di tutta la 

rmi i rri 
te arl 

8 

UN, 
1 

Di niura uliva e pallida jaectra 
Sta la campagna gramaglinto e scura; 
Ogn'uno s'incantuna e si sequestra 
Qnannn sta visitasa la Natura; 
Sslu senti gridari alla finestra 
iiu ventri chi arsamazza pri li mura. 

Nons. Rao. 

Ecco uno di que'giorni ostinati piovosi senza tre* 

gua, propri del clima di Napoli, e tale quale ha in- 

cominciato il mattino, ha seguito e peggio ancora 

il giorno, e non cessa orache è notte. Oh società 

celeste, dono di Dio, per te ha i suoi diletti anche 

caffè . . . ma.. . Taci ! . . par che il tempo per smen- 

tirmi ha cessato di piovere. Accingiamoci a salir la 
rnont( . Io passo solitarie strade, che a guara 

I'inverno.. . Piove, ed io discorro con gli amici al 

darle sem 

I 

o vastissimi corridoi illuminati da 11 
lampadari; ma seguardo in terra il riflesso lume mi 11 
presenra l'idea nella bagnata strada una laguna ve - Il 

quel perfetto silenzio 11 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



romp lopo la mezza picc 
1 selci 

mia lesta vola ai prnl 

cominciato . .. -. Sono 
co ELI PIU SCrivert: ... a domani .... - Io m'ad. 

3 a Ia..u-. e tosto mi sveglio come se io pre- 
dal l'i ntagna, - Io dormo e 

sogno scorrere intrigai scaglie, e una selva di 
pioppi, ostinato a varcare il Fiume grande accre- 
sciuto d'acque, per ritornare alla mia casa in Sici- 

lia per l'imminente tempestosa notte, e sprono l'ani- 

moso destriero co mia gioventù . para 
mi di sommergermi in vorticosi gorghi : mi sveglio 

dallo spavento, ed odo che piove alla rotta. - Fis- 
so gli occhi in un bujo immenso,e non vedo che al- 

cune strisce di luce serpeggianti come fulmini, e 

poi divenire piccoli soli e sp; ~ t a -  

?rra in lontani paesi, in città, in villaggi da me 

psseggiati ; ed io la dirigo ancora alle dolci illusio- 

ni della vita, e spazio e mi riposo su le ridenti spiag- 

ge della mia cara patria. Stanco così mi abban- 

o a corpo o ,  e la volond non dirige più il 
. e lascio In briglia sciolta all'ai 

uantt 
--A . 

Q C U U  

dori Ma le grondaje pe- ~r~rervalli -fanno rinrronart .a 

mio ombrello e mi ono avvertito ch'io sono in tassi li unì a mo: 

11 Napoli I.. e come caogiato I .. da non esse1 r più 

I( conosciuto da mia madri ssa, se ancora vivesse ; 
11 e pure io sono in parte l'identico.. . E volgo i o  men- 

11 nera: 
t 

I 
specie detta ragionevole, e del 

l- 
te I'impeneirabile arcano della vita, e percorro col- 

l'immaginazione tutti i peasamenti sull'anima, e le 

nove iiiche dispute delle innumerevoli ge- 

cla- 

ia fai 

donc 

i 
r 
i 
i 

mort 

E così giungo ad ora tardissima a casa quasi dispre- 
a 

giando la morte. - " noiie profonda, ed a cri- a 

vo le impressioni aeiie mie passeggiate- - 
dormono, tutti ; solo quel misero con ia sua zani 

suon 

li? .. 
- 

o pii i nul la. - 
- 

ion a 
- 

. aei 
1- I 

Il 
cwrc: L - wuesta sranza aa un non so cne ai rnlakl- 

ie mie sensazioni sono piu ra"ffina:-. --anima è 

Doruu . . . . e di nuovo sogno scorrere, canranm 

. - 

inettt 

do le lodi del Signore nel mio linguaggio natio 

mol ti e ,  un béllissimo prato 
I 

conc verd o di fiori i strada che s 
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4x 
a; 

;e ai pietra, 

&n monticeli0 sacra aiia luaaon- I 
P 

gran 

una cnies 

I G I L I A  DI I Q A T A L E -  ma deiia urazie cne e 11 Monte-v 
4 

so angelico, g ispettarmi del 
tempio .:O volgersi ... sorridermi . . . ed entrare rn- 

le sue compagne , . . . Mi desto dalla gi~,, , e queiia 

illusione ancora dura; io odo nti  e le za ;ne 

iovin etta d'un alba ina gi iacqi 

grad 

ilia de Natale comm'a st'anno 
Che la rrobba nce acarrecs a aeffnano 
Ta nbn la trriove ri la vsje peseanno. 

E asi chesso n'avimmo a chisto mnnno , 
Vdglio magnh pe dquatto, e po de vino 
Doje tre Ilampe ascintiarme nd a lo fanno. 

Genoz'no. 

lontane.. . io ci ido le  ! mie idee; non 

vo in Napoli o alla mia patria. - 
ico un altro giq che come in S. 

zarsi di un telone cangia la scena ottenebrata e pio- 
1 in un bel giorno di pri~ nsa 

di tutta la sofferta; e questo bei giorno 

/ 

.P R, A, madide nevi e il cielo depurato dalla tra- 

montana sorge la VigiIia di Natale pari ad unaver- 

gine che si veste di candidi per andare a spo- 

sa. La maestosa Napoli mi presenta una festa cam: 

-pestre, una fiera di piccoli paesi ; baracche da per 
tutto adorne di festoni e di allori, piene zeppe di 
cambustibili dVo&ni sorta. Per qualche momento 

passeggio disl I, e i l  suono delle varie zampogne 

mi trasporta nei campi della Sicilia; e me che 

I 

la distanza rende piacevole la boscareccia lontana 

armonia, uno più vicino mi percuote si il timpano Il 
che mi fa trasalire. - O miseri zampognari, don- Il 
de venite ? non avete voi patria , non famiglie I rr 
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: divi dere del Natale? - 
- .. bresi 

cc 

Noi vc Jel Sannic 

degl'Irpini ; Uui abbiamo resreggia~o 11 

rivo giungendo in questa capitale - -  reanf 

nando le nostre 

le Grazie al 1ari ring to 
del compiu iiamc misere 

locanducce a E-onrana ae aery., ,armiamu ana fa- 
miglia di suonatori e cantori che hanno ' F 

gi, i l  ione al1"alira , e 

igiIf a ai Natale 

!hi le eesgns, 
e li vorwlle, 

ia a lo pesce Q la coccaga 
1% grnosse e ppeceerille, 

Senea li capitane non c'è ffeata, 
MO te scioncano nfaccia ehest'anguille. . 

Genoin.o. 

nprest 
iuthnc 

a dena 

OGNI piazza in questo giorno è un mercato : vi 

sono dellestrade intere coperte di alloro e di fendhe. 
nti d ierazi a unì Le botteghe più ornate di Toledo sono de' Piazica- 

compii -'uliin wen; :tiamo per la 
- 

P , rec bstre fatiche aiie D( 
-ere nostre ramigiie i - ficco cosa e divenuta ma 

gnoli: le piazze abbondano di erbaggi, di carne, 6 

pesce, e del rituale capitone coperto di foglie di 
'I* 

lauro. 
y u r i ~  aeiia --- ile stirpe de9Si 
Un: 

nahi I cuochi dei grandi signori scendono i primi a - 
sssan prendere a peso di argento gli oggetti più-gustosi e 

peregrini, che per mare e per terra abbiano i vi- 

vandieri raccolto per questa si celebre festa ; quin- 

di vengono i bassi impiegati, e gli artigiani, e gli 
nnsrai accompagnati dalle loro mogli a fare spesa, 

venditore a voce tesa grida : 

POSI Zi 

fuor di cas iaflè sona aperti innanzi l'ora n- 

- ti ed escono vecchie serve di studenti cne gn- 

dono delle oziose piume. finchè il sole non abbia I 

scaiaata I'at rnosfera 

t c Ila gi 

n-auta rra6b0, è n'aulu rroaoa cnesi 
la la voce a sse' can 

nene , maesta, 
io dai 
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i civiltà di Cris - Il giorno spande per 
una fisonomia di bontà, d'innocenza e d'amore, l R A T O R E  ESC 

tutti 
- - Compr. QuantoJ-uczmrnor 

Dimme lo gghiusi 
Vend. 

- 
:m bè, damme otto penne. 

Compr. Te nne do ttrè, va bbuono 3 
Vend. E mmagna slocco. 

ca io non so kocco. 11 come tra i figliuoli d'una famiglia, e l povero an- Il 11 cora oblia le notti freddissime, l'elemosina piove 1) 
11 come rugiaua , j vi è napolitano che non ricordi 11 

Compr. Yu6 trentachco fante 3 

Vend. 

I 1 neha. b 

La sera di Nafale 

la grazia data [uel santo giorno a tutti gli uo- 

mini non dia la sua parte di pane a chi non 

Compr. Quatto carrine 3 
Vend. Z yuanno te  nne vaje? Li aampognars cantano, e tte fanno 

Ilasommii dint'a ll'arma n'allegria. 
Genoino. 

Ho ne zowo 80 pesce e chi lo .bbennl-• 

L'AIRIA iolanto,Eome il sole piega, diventa piii *i- 
gida finchè una gran quiete si riposa sopra la va* 

In questo mercato dove tutti gridano ehtti parlano 
ad alta voce e chi compra e chi vende, si deve dare 

11 sia città già prima tutta voce e tolta gridi. L'eeoooa II luogo alle importune -carrozze de'sfaccendati signo- 

ri che possano arruotare clii va a aiedi l diritto 

di chi va-in.carrozza. 

corro tutta Toledo sino al larg è 

mica madre di famiglia torna a suoi figli carico il 
canestro che l'usurajo della piccola banca per I'usu* 

ra settimanale le ha pieno, ed i suoi figli fanno festa 

in vederla. Nelle sale dei grandi luccicanti più del 
solito si apparecchiano le mense, mentre chi sedu- 

to attende, chi vagola per le camere col cuore che 

non ha posa , e chi svolge senza voglia un libro 

nu07 'Itimo è il piacere della mensa. . 

Cade la notte, si accendono i fanali per ToleJo, 

'an fiera , dove stanno a mticchiati piatti, 
. W ichere, dove frutti , e cataste 

-2 2: ,:,e, ": " a ~ ~ o n i .  

eri e 

JIIV rlsc~re eu entrare se 

l i ,  e nlo il n fan rega ampc 

fa sentire come annunzi iandc 
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-= P i teriaitori fanno gli i i  sfo vine. Ian~---. a questi focolari paterni 
~biarno avi i la nostra educazione, e 

udito i misteriosi racconti delle Fate. Sacri questi 

fuochi furono all'aotichità, e noi abbiamo perpetua- 

1 
ta quesra santiti - - W  più bel giorno dell'anno cri- 

1 stiano. Alfonso, secondo l'antico costume, distinse le 
l famiglie per fuochi, e ne mise le imposte, eornpen- 

sandoli col donativo di un rotolo di sale l Ma che 

rose 

Ier l'erta mon! dito uto n 

della vigilia d nel 

ede il 1 
A .  

1 Ecco or di n-"- per le strade e per le piae che ne sia, ben ciò dimostra che gli antichi si nelle 

I( de' grandi cepp alberi ardere, al cui fuoco leggi, come ne'pensieri s'inspiravano sempre del- 
l 

(1 scalda la povera gente che si è prima levala dal si 
I la viva natura, che non ha più parola per le menti 
l filosofiche de' nostri giorni. 

uesti 
- - 

luaN in mezzo alle vie al. 

11 ludono ai focolari delle prime famiglie delle urna- 

Il * 

I fuoehi da sparo della notte di NataIe I( ne eeoerazioni - che sparse ne' campi e su i mrn- 

Il t e 
nivano distinte per essi. Al focolare g 

chi faceva + l'osp renia inviolabi! 
Voglio sparii li tmone a lo Bammino, 
E quann'è mmezs notte rauà nterra, 
E po ronfi5 diece ore s ssuonno chino. 

Pe ddiggerf 1s mensa, e ffà la 5erra 
3 i e  a na galìotta , B a no capone 
4 tatto .mozzarelle de la Cerra . . , 

Vi che te face la devoaione I 
l Quando queste 

- 
C 

iglie forn io la grande s 
q m. 

UOCO io- 

1 r - *  -pento 11 quale si creaeva sciolto il nwo suc 

)I le: 
riercio vi Dosero in cusroaia oeiie-vergini se 

rò la prima volta la grande messa notturna, Il ' i Ede este, 

Y - 

delle Vesl 
I 

prescn [avi 

Zr= 

e Napoli è divenuta un simulacro di battaglia, una 

tumultuosa giornata peregrina. Ogni cosa è un ca- 

steiio che lancia fuochi dalle fines~re, e la più parte 

dei gue i sono bellissime giovinette coraggiose 

potev 
I 

I 
UOCO 

te, sii 
l - -. 
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i sua qu; l 

provvisi E <Ii l 

notte con fiarnmante striscia e perdonsi scop- 

one. rom 

co ci Q nato un PamoIo , 
fu largito un Figlio : 

Le avverse forze tremano 
Al mover del suo ciglio : 
All'uom la mano Ei porge 
Che si rawiva, e sorge 
Oltre l'antico onor. 

Nansoni* 

pinndo nel profondo~cielo. o ~ercuotendo i muri ser- 

p e g g i a ~ ~  a terra .u acclamazioni 

dine. Correte, ragazzi, cad lombi 

a spegnerne la miccia I Ah 1. è scoppiata - EI 
un'alira... . Corri tu, o valente I là il berretto zi ter- 

S n o ~ b  la terza voltala grande messa notturna. 11 ra - Bravo, presto il piede. sopra; evviva, evviva il 
E questa l'ora in cui gli artigiani e i grandi siedono n piccolo cencioso guerriera-: l'ha spenta - Ma la 
alle loro fumanti mense; io più frequenti odo le grida )I battaglia 'e al colmo : fuoco per tutto ; e per tornar- 
e gl'ineessanii spari. Si, ascolto le campane che per )I casa ene a 
la sessantesima v01 ta annunziano a me la nascita del Il li Gibilterra .. . io rido e passo fu- 
Salvatore del genere umano. - Io siedo a cena con Il mando 11 mio sigaro più intrepido di Carlo XII, ed .. 

eccomi sano e salvo tra i miei. L'esuItante cagna i miei figli, ed ecco quanto può desiderare un pa- Il 
dre. - Non odo il canto del Signore? una proces- Il spicca 4 da to 

senza p 
SCI 

m e  abbajando viso l 
sione con torci accesi che gira-per le strade?.. Sono 

gente devoia che reca al presepe ii bambino Gesù. - l 
I 

i stanze, ed io pazza 

Preghiamo anche noi in quest'umile t e t t o i  questo li ria e la terra e rimoomuante ui eibidi e ai scoppi. 
è pure suo tempio 1 - Anderemo al nuovo giornà 11 Odono i piìl v~L.,,., succedon~ . ,iÙ lontani, altri 

a not a ringraziarlo nella vasta chiesa di S. Francesco di I l 
- 

ionsu 
Paola con la devota popolazione di Napoli. I I attag h spar 

arate ;rosi nap0 

" iviva unatc -c 

antava e di  Verona. 
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fratelli, il santo rito 
o1 di gaudio oggi ragion 
lggi Q giorno di conrito : 
lggi etulta ogni persona. 

1Mansom9. 

N A ~ ~ I  tutta par che dorma in profondo silen- 
zio. Dove sono quelle baracche festive, quelle bot- 

teghe affollate, quei venditori assoràanti, quel va- 

sto popolo? - Tutto' disparve : il giubilo già con- 

centrato nell'interno della casa lascia deserte le 
strade bagnate di minuta pioggia ; e tu non vei 
che qua e là pochi gruppi di persone a cui il vento 

scompiglia le vesti ed i veli che aggruppansì intor- 
no all'ombrello, come il passaggiero aH'alberc r 

stro in tempo di burrasca ; ma l'impeto del domina- 

tore libeccio rovescia gli ombrelli e porta lungi i 
veli e i cappelletti che gli arditi ragazzi di famiglia 
vestiti a festa corrono a raggiungere ; le donne ab- 
bassano prontamente le mani a iicornporre le tuni- 

che ondeggianti,e le vergini rosse per pudore guar- 
iportuno fu spe 
I il vasto piano aei raia arra scenz 

a 

ome 
) neale, ecco li  suuiime reuii>io L. -. - ,-ncesc 
i rairla : la gente vi fluil i fiuc 

e t( sotto il gran portico sono al riparo d'ogni 
intemperie. ( :Ila cristiana gente, casa del 
Signore, che pareggi col Panteon di Agrippa per 
bellezza, tu starai immota , mentre di noi svanirà 
la memoria. Scorrer& per secoli questa terra in- 
torno al suo lucido centro, e tu starai sempre: ver- 

ranno gkerazioni lontane che chiameranno an- 
tica l'età nostra , e nuovi soli t'irradieranno , e tu 

starai : verrà tempo 'ancora che vecchia crollerà la 
tua superba mole ; ma tu starai allora nella mente 
di quelle future genti, perchè esse leggeranno ara 
taccata a' tuoi avanzi una indelebile pagina della 
st~ria  nostra che tu fosti innalzato al Divo Fran- 

cesco di Paola per la liberazione del regno dal190c= 
- cupazione francese ; e reso sacro il giorno del Na- 
tale del 1836, quando cessò il ffagellante Colera 

Napoli. 
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W 

cia l'assiduo passeggiare di 
aai stanco. - Volentie- Il che ! per 

asi u 
-- A 

a orn 
1 I 

1.1, mi rispose quei cortese, ed acceso il sigaro per 
via, proseguimmo il cammino. 

è delizii ina bella giornata in tempo 
d'inverno! ha la fisonomia dell'uomo benefico che 

giunge a conforto degli svl 1 monti di 
S tabia, o bella riviera di Sorrenro, o sumime Vesu- 
vio 1 lo vi ho passeggiati e descritti ; ma poteva, non 

LA V I L L A  D'IBVBRF 

dlrts e la a@& 
sterili 

JchiÙ 'un cci canti 
N'ocidduzta cchiit che la mia, Simaginazione stessa di Walter-Seott 11 

ritrarne una sola delle tonte vostre bellezze? Ogni 1 
qual volta, dicea all'amico, che rivedo questi luoghi 
incantati in quest'ora mattutina ripercossi dai rag- 

D - 
ii di asiinI iuggi 

Fe dell'inverno f t r ~  giorno di aprile aa iar aimenri- 
t%-- *atto ì'orrwe della c~ttiva stagione : nè vi è 

p: del mondo dave passar iti 

f u  ielr ii anta di 

gi del sole che nasce o la sera quando muore, non 1 
trovo parole da poterli descrivere, e lacero le car- 11 siffaai 
te, e getto via. la penna, e mi alzo dallo studio come 

quel povero ciabatiino che dà un calcio al biscbetto 

gridando : Ah cane dì mestiere l 

ima 1 iissimo cli 

Napoli 

Prima di terminare le mie passeggrate, voai 
Una calma regna nella riviera di S. Lucia' eod 1 rivedere e dare un addio alla mia cara Villa,, - 

- 1  si.. ,, . ed a quanti conoscenri incon via.. popolo e di gridi nella state trascona. - fl trerà I per 
a 

ossib raro 
W q 

inerte rneriggia appoggialo alla vola Y nici a ile ! f nt i  ai 
aaracca. L-aonegrita panatica come un legno a va- 1 'alagio 

uona iortuna I pore manda una colonna di fumo all'azzurrino lima 
pidi O cielo . . . e più in là molti fabbricatori la* 

vorauo I ra strada della Vittoria. - Mer- 
-i ti mena avanti? Se ie cuw rriiluriaiiz 

ono poche ore di liberra, fa sosteguu u 
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P - - - - - - ~  n do., e in misura che si7nvvicinava, crescea Ia spe. 
ranza, la curiosità, il coraggio di quegl'industri~si~ l 
O vita del pescatore! 

z- __ = 

Da mia patri a mia Isasati 
Fora varca, M& e riti; 
Tannu tatti eramu frati, 
Tutti amici e tutti uniti. 
Qaànno, ahimè, poi ri eanciau 
L8 mia sorti ingannatrici, 
'Ntm un momentu mi l i vm 
Varca, riti, amanti, amici. 

- 

l 
3 qui 

gellina sembra una vedova in lutto, e Posilip 
cangiato anch'esso in negro il suo verdeggiante 
manto. - Gli alberi della Villa, toltone le querce, 
sono sfrondati , e solo l'ardito passero vola di ramo 

in ramo. Non più un fiore~allegra questo luogo di 
delizia, e poche donne straniere vestite di superbi 

velluti vi passeggiano cogi tabonde si che nessuna 

cosa par che le tocchi. Or dove sono i verdeggiati- 
ti  prati , le  mammole, i garofani? dissemi l'amico, 

sedendoci su la banchina a mare. Tuttc 
l 

' 2  

io gli risposi, questa natura sembra, ma non è mor- 

ta, si è soltanto nascosta'ne'suoi- penetrali. Tutto 
esiste, e tutto è sempre l'isiesso, ma in diversi mo. 
di, ora appariscente a noi, ed ora no. Una legge 
eterna regola tutte le cose : l'uomc ilbero can- 

giano di forme , e la terra istessa si travolge , of- 
frendo al sole le moniagne domate dalle acque 

da molti secoli, ed ingojando le vecch;~ arse dal 
sole : e così si rinnova e diviene vergi S- 

sa 

ci 
I n  

* 

M'eti, I It pescatore quantunque al par del bastagio ven- 1 11 de per le vie il suo pesce, è dicondizione più nobile: 11 
1, l'i 11 egli C una specie di proprietario, i suoi campi sono 11 11 il vasto mare, le sue derrate immense, ma il frutto Il 11 che ne trae è sempre scarso, incerto e faticoso. Il 

Il Si governa con leggi e costumanze patriarcali : li 
nch'e 11 chiunque ha una tracolla da cui pende una specie 11 

ito d .e' pescatori 

1 la rete i dgere 
5 :  er più di cinqua: 

i persone; i sngneri gaileeeia~ri sul placid 
iicavano ko pe 

di uncino per tirare. la rete, senza pur chiederne 

permesso, si mette a l  lavoro, ed ha dritto alla pe- 
sca. Se alcuno di essi nel .vasto campo del mare 

nison io. e lunga 

nitan 
- 

ieri te tira 
m- 

) [  scopre un punto, dove in maggior copia stanzia il II 
Ila gi 1) pesce, chiamato occhio di mare diviene sua pro- (1 v ret 

ira ta di grado iprietà, nè vi è chi gliene contrasti il possesso. - Il * 
W 

a riv 
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1 Della plebe- napditooa il gimine pe! L. 
l 

krme più maschie e belle, maniere franche e dis- i 
involte. Nei festivi egli apparisce con la sua . Il 
berreita rossa, col suo cappotto , e la fascia colo* 
rata che gli cinge i fianchi, le bianche brache, o i 
calzoni colorati a liste e co'piedi scalzi. È questo 

un tipo dei pi3 belli cheoffre ai pittori di costume 

una bizzarra semplicità su cui possono esercitare 

più poeticamente la imaginazione. - Quest'ultima 

idea mi destò alla mente 

NOI sorprendemmo quei valenti artisti- nel silen- 
zio delle loro creazioni. - I1 padre terminava 4 
ritratto di una nobile donna di mezzana età che 

senza conoscerne l'originale potresti ravvisar1 a per 11 
quei duo C torre 

tento ne eraviva l'espressione, e si maestrevolmenie 

dipinta, I1 figlio c'introdusse in una, stanza del suo 

studio C per la finestra socchiusa. 
A. m,- . 

" ~analuce  senza 

ibbor lumi, 

d.i recente finib che fissò tutra la nostra attenzioe 
tic Rappresentava la vasta pianura di Pesto cose- 

lebri tempii irr fondo, in giorno estivo, nell'ora del 
wanianle det. sole : un gruppo d'alberi alla destra 
datano un contrasto bellissimo colla loro massa 

oscura al- caldo rosseggiante orizzonte, ma tutto era 
sì bene armonizzato che lo avresti dettoun quadro 
di Claudio. Oh io non sapea torcere Io sguardo da 
esso, n8 saziarmi di mirarlo! Nell'al tra stanza osser. 

vai con piacere la cappella di Piedigro tta e il sepol- 
cro di. Sannazzaro dipinti dal fratello Giuseppe : e 

di l i  ci* condusseead una quarta stanza. Ivi fra mol. 

- ti quadri si vedea terminato uno per la prossima 

I I< Esposizione: rappresentava- esso l i  valle di Carnello 

sul far dell'alba, le cartiere di Lefevre,-e le magni- 
fiche fabbriche de' panni dell'ottimo mio amico Zi- . 
no, il, monumento grandioso che si dice innalzato dai 

l l cittadini di Arpino al più grande Oratore romano nel 

ruuogo dove egli sortì lacuna, con la catena degli ap- 

pennini in fondo toccati con tal maestria di pennello 

che mi parea di trovarmi nella patria di Mario e di 
Cicerone. Oh bravo. I mio Gonzalvo , oh quanto i 

l 

1 viaggi hanno perfezionato il tuo stile ! 

1 Carelli padre si uni con noi , ripassammo per la 

villa ndl'bra del gran passeggio: fra le tante signo- 

!l * 
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1 re egli salutò tre bellissime giovinette scorlate da I' 
Ieno ? - Se non ricordate voi il nome delle Grazie, 

chiamatele Giulia , Emilia , Luisa Sayer. - O ve-- 

ramenie gentili! Esse vi stimano per le vostre Pas- 

I 

seggiate, e con piacere farebbero la conoscenza di 
un vecchio che dalla viiracità degli scritti essegiudi- 
cano un giovine.- Mio buon Carelli, non fate scapi- 

una matrona: alla vista di quelle angeliche figure 
* 

curiosità mi spinse a domandargli chi fossero el- 

tare la povera opera mia , e lasciamole nella loro 
i1llnsione.- Egli v01 tossi a raggiungere le sue-gena 
iili scolari di disegno, e noi ritornammo a Napoli. 

1 

son I: 

Ritorno dalla Villa . 

I 
ietoa che , . p 

p - 

I posso versare nel seno di lui senza ritea- 

L 

Non fondo il mio sistema aopra i aisterni altrui: - 

Ciascun dee one&~~ente eguire i pensier sui. I 

a 

ero ~lr 

l 
reni v essi r 

gno i .miei più occulti sentimenti I Vi è qualche cosa 

di i' I numero due : gli antichi aveano co- l 
'ilade, in Damone e 

I l'ami 
noscinta ,.,.onaamente questa verid . e con que- 

sto 

in ( oggi Pizii 
icizia 

la società*mi vuole amico di tutti . . . ed io . . . e d  
io sono amico nella guisa che tutti sono con me. 

Ed in qual modo? riprese il cavaliere. - Ecco10 i 

; Non chiedo nulla senza dare ; non dò nulla senza 

avere. Non fo soggetto de' miei discorsi l'orgoglio- 
so interminabile l o .  Rispetto le opinioni altrui, e se 

uno si ostina a contradirmi e non vuole abbracciare 

la mia, Gnisce ch'io abbraccio la sua per togliere il 
mal umore. Soffro le critiche giuste ed ingiuste, del. 
le prime profitto, mi rido delle seconde: non invi- 

.'dio ad alcuno , e sto in pace ed in allegria con tut- 

ti. - Scusatemi, vi è qualche cosa di mascheralo 

in tal procedere, - Mio caro Perelli , in un mond 

do dove tutti si mascherano non sarebbe stoliezm 

za combattere senza eelata ? Trista condizione dei 

tempi 1 . . . Però , però, soggiunsi , fra mezzo mi Iio- 

ne di mascheriti chi dall'invidia chi dall'imposiura 
e chi dalla necessità, io sono uno dei più fortuoati, 

poichè posso contar in Napoli più di cinquecento 
se non svelati amici, almeno agezionatì conoscen- 

ti. - E chi sono costoro ? I miei buoni associati, 

i miei cari Mipmidoni , ed ecao uno di fronte, ecco 
colai che per anni quaranta ha riunito sotto la sua 

bandiera tutti i più biavi dilettanti comici ; e gl'in- 

dicava da lontano il sig. Carlino Gaetani che gen- 
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I tilmente dinvitb ad una rappresentazione tragica, i 
cui guadagno era devoluto a benefizio del miglie 

indigenti. Bell'opera è questa,esclarriai,opera degna 

del la 
Filai 

I I Simili 1 BUOI gli abitator prodaae. 

)I E sormontando l'erta del- ponte di Cbiaja pose. 

11 guimmo il cammino e il nostro discorso. Ciò che 
11 distingue piii d'ogni altra cosa i oapolitani di qua. - 

lunque ordine sieno , è Siodole benefica soceorri- 

11 trice: effetto d i  questo sentimento generoso furono 

11 le antiche Fratrie, le &oderne confraternite, e qua- 

11 si tatti gli stabilimenti di boneficeoza, &e oggi tanto 

)I i si ammirano. - povero eaweraio chied a 

11 gente che passa il prestito di quattri lini, offren- 

11 do la sua giubba in pegno, per pagare le spese, ed 

I uscir di prigi~ae : 218 Giureconsul to scendendo le 

scalinate della Vicaria, l'ode, gli .dà il denaro: solleci* 

11 ta quindi la compassione napolitona , e tutti con- 

corrono a formare i l  celebre Monte di &pietà così 

- le'bu ebbe origine. Frate 
11 Franeesco r usaoaro radi- - i povere11 i di mezzo ' 

età n 

ecco 
r - 

sorta 

ccorre in rempo 

iini, 

*gran conse~vatorio di musica. La filantropia dell'il- 
lustre Francesca Maria Longo innalzò le mura del 
grandioso ospedale degl'Incurabili. Due fratelli resi 

prigionieri a Pisa fanno voto ali' Annuoiiaìa che 
liberati avrebbero stabilita la santa casa per gli 

espositi, e lo compiono. Gli Asili infantili e cento al- 

*tri pii stabilimenti che. onorano tanto questa bella 

capitale son tutte opere de' cittadini protette dal 
Governo : cosi la pubblica indigenza vien soccor- 

sa dalla pubblica beneficenza. Questo principio 

umanitario muove oggi i nostri ditettanii filbdram- 

-matici sotto la direzione del signor Gaetanie il capo 

comico signor Giuseppe Mollo ; che, riuniti in nu- 

mero di frentacinque , col frutto del le Joro rappre- 

~ntazioni  teatrali van soccarrendo le famiglie piii 
jnaigenti con quella segreta modestia che chiede la 

pietà <eristiama. Sia'lode dunque a così bella istitu- 

zione! e noi questa sera ne parteciperemo con an- 
dare ad assistere alla tragedia .benefattrice. 

T-aro S. Ferdtnando 
\ 

QUBSTO teatro dopo S. Cado è uno dei piii belli, Il 
cire 
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n ma- sempre deserto per esser posto nella parte che 

oggi è la più kemota ed ignobiledella capitale; io' col 

Il mio amico maestro di  musica e concittadino Chiaro- 

monti econ l'amico Perelli vi ci trasferimmo in ear- 
rozza chiusa pel tempo piovoso. Dagli sportelli vedea 

sfuggirmi le pareti a destra e a sinistra della mia bella 

galleria Toledo tntta illuminata a ga8. I1 mio pensie- 

I 
1) un aogolo di quella ambulante oscurissima cameret- 

ro era vagante come quel legno, egodea discorrendo 

di segnare i varii luoghi . . . si confusero le idee.. . e 

I 
ta ,  ragionammo del vantaggio dell'opera in musica 

sopra la prosa e del merito de'nostri bravi dilettanti; 

e presa la parola, dissi : Io ho conosciuta la compa- 

gniafilodramrnatica di Milano diretta dal comico An- 

dolfati, della qude faceva parte V. Monti e la moglie, 

venia trasportatosenza sapere più in qual parte di Na- 

poli mi fossi.- Allora eo trato in me, rannicchiato in 

e la compagnia paiqiottica divenezia diretta dai due 

fratelli Pindemonti, e quella di Pesaro da Giulio 

Perlicari, ma nessuna di quelle potrebbe toglier 

vanto a questa ultima di Napoli. 

Noi scendemmo nell'atrio: il concorso era im- (1 monsò. eu eurraudo al teatro vedemmo tut t i  odchi 
ratta 

tano- che 

i r s i  e 

sia p 
eneli- 

scelta 

l m 
l'Ifigenia, tragedia del Duca di Veotignano, per-di 

mostrare forse al mondo drammatico straniero - - I 
Iessar uoi 1'Idaspe ancora. 

Io leggeva sul manifesto, Attori : Ifigenia - la si- 

gnora, Dura. Clitennestra - la signora Dona- 
dio. Agamennone - signor Colrnayer. 

Achille- signor Tofano. . Ulisse - signor Ro- 
yer. Taltibio - signor Pica. Euribate - 
signor Gaetani. Tutti amici miei ed associati. Ed 

ecco per esempio , io-dissi , ecco una grande ec- 

cezione alla regola generale : i dilettanti gelosi del- 

le loro convenienze hanno in questa occasione' ab- 

negato il loro amar proprio : i primi attori scendo- 

no a sostenere 'delle parti secondarie; e la prima 

donna istessa la signora Dura ne sostiene una pie- 
colissima e insignificante. - - Noi assistemmo con 

piacere alla rappresentazione, dove gli attori fu- 

rono sommamente applauditi ; e distintamente le 

piccole parti che faceano ogni sforzo per gareg- 

giar con la maggiori. 

Finito- lo spettacolo, salimmo sul.palco scenico a q 

complimentare gli allori, e mentre eravamo in al - Il 
legro crocchio congratulandoci, giunse una misera l I 
donna vestita a bruno con due piccoli orfani figI i II 
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che chiese della Dura: essi la ringraziaro' 
role e05i pietose che move a pianto, e partiro- 

no. Ognuno di noi. comprese esser quella l'indi- 
gente da beneficarsi. oio copfusa ed interdetta 

mostravasi Ia Dura che esser ne dovea la benefat- 
trice e con istupore di tutti disse.: Io non conoscea 

quella donna, per altri e non per colei è che io in- 
tendea di aver fatta questa beneficiata. Oh questo 

B nn equivoco, ma -molto crudele, per quella sven- 

turata I - Soggiunse Plca , che unisce ad un appa- 
wntestoicismo aa fondo di tenerezza, ci avrà ella rin- 
graziati e commossi per non otti nulla? I1 pubbli- 
co ha pagata la sua parte per sollevar un'indigente, 
.e sta bene ;- sborsiamo anche noi la nostra per pa. 
gar le lagrime di quella delusa riconoscente : tntti 

I 
1 vi acconsentirono, .e compirono maggior somma, 

che' non era stato il lucro cavato dalla rapp'resen- 
i tazione, per quella *edora infelice e gli orfani figli. I 

I Ecco un bell'esemr>io di nobile ?filantropia, 

a4x z 
, ' 

I 'ARIOVAIE DI. NAPOLI  

- .  

Licet #me2 h rn~nnm &sanifa 
HO~AT. 

Ecco l'al tima festa dell'anno-COI a ai4 li te- 

naci de' loro .abituali riti dalla cristiana civiltà. II 
carnevale è il tempo di tutte le feste pagane prese 
in fascio. I Baccanali, i Saturnali i Lupercali coi 

canti fescennini , le satire atellane, i mimi siracu- - 

sani, le maschere antiche e i travestimenti, le danze 

greche , etrusche, ispane, ce1 tiche, e -tutto quanto 

la fantastica civild antica e moderna* seppe inven- 

tare, tutto è in qualche modo accordato senza però 

ledere la morale, la convenienza e la politica. La 
plebe custode delIe~prischeconsiietudini, degli usi, 

delle feste e dei pregiudizii, apre i tornei carnova- 

leschi. I {azzaroni sono i primi che al suon d i  un 
tamburone scordato, di uno stidente piffaro, trave- 

stiti, ma senza maschera, chè è inutile la maschera 

sul viso di chi non seppe mai mascherarsi,. girano 

ballando grottescamente per le strade. Festive'ed 

b - - - 
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allegre le signore si affacciano alle finestre, 

per salutare la !i bal ,i 
superbi dellr; iurv slriluissiuie danze non chieaono, 

I 

l maattendonola mercede, el'ottengono spesso: è 

questo un mezzo di divertirsi, ballare e procacciar- 

si qualche moneta per ubbriacarsi la sera nelle can- , 

iine : sicchè questa mascherata potrebbe dirsi la 

masherata d'indastria.. 

Ecco il tempo in cui vedi quel faceto di Pasqua- 
lotto tinto il viso di minio, vestito da donna con un 

turgidissirno petto posticcio e semiscalzo con un 

tamburello strepitoso andar solo ballan 

tando per le strade : i ragazzi e le. ragazze gouon6 

e ridono de'suoi motteggi ; ma il furbo va solo e 

tutto quanto busca è roba sua, chè non ama mai 

accompagnarsi con alcuno. Con questo semplice 

esordio si annunzia il fragoroso carnovale gravido 

di tutte le pazzie e di tutti gli stravizzi della prisca 

gente che vive solamente per darsi bel tempo in un 
certo modo all'epicurea: Edamus el6ibamus;di cui 

noi in questa stagione non vergogniamo di far parte. 

a aubbio se in -roiedo sia ~ o s l a  la fila. se be 

e nor ieno ' multi ite le 
- a 

sche 

cola non cercassero di risvegliare l'allegria, chia- 

mereste questo un carnovale morto. Pure inToIedo 

i soldati a cavallo stan fermi come mete che dividono 

la doppia fila 2 rare carrozze che tengono cam- . 

mino con trario. Qualche carrozza reca delle masche- 

rate, e solo qualche provinciale si attenta di getta- 

re una manata di confetti a qualche conoscente, o 

qaalche innamorata, che ansiosa l'attende sul prez- 
zolato balcone e gli sorride. Poche signore sono 
spettatrici del corso, ed i Zìons vanno adocchiando 

con la lente or questa, or quella, e il loro bel fac- 

zoletto di seta cremisina spicca fuori le tasche, si- 

curi di non esser derubati or che Napoli è stata 

espurgata dei piccoli ladri. - Malinconica cade la 

notte accompagnata di quella pioggia minuta che - 
inzuppa il villano e il gentiluomo se ci capita. Icaffè 
sono affollati di signori che sono stati colti dal .mal , 

tempo, de' quali uno fra cento prende un poncls o 

un gelato. Intanto si accende qualche falb per To- 
ledo con le mostre. delle maschere che annunzia il 
primo Veglione a S. Carlo. Ma i giulivi lazzaroni 

i 

ad onta del tempo piovoso non lasciano di scorrere 
le città , s i  affollano nei caffè e destano l'allegria, 
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O Zeas vi ca ma esco, 
Sta gttienta a sta figEol 
Tu cc scola : 
Non la *a pratticare, 
Ca chi110 che. non sa se p& mpibrare. 

Fama all'Atettalcoc. 

Si in quella prima ora notturna allorchè cessa ab 
quanto1 la- pioggia- piove minutaoienle scorre per 
le vie d e i  Napoli la celebre commedia atellana, chè 
non si cura essa di palco, purchè sia accompagnata 

11 di ioree a vento, ed abbia una nnmerosa clientela 

Iazzaronesca. Si compone essa di due o tre perso- 

naggi. Ha per iscop~ di mettere in ridicolo o un me- 
1 

dico ignorante, o un curiale cavilloso, oun notaro 

imbroglione; - Il Mimo vestito da medico O da cu- 

riale o da sotaro, e un ciarlone parlatore sconnesso, 

11 goffo, ma astuto., parla per un quarto d'ora: za 

in terruaiooe, La pi& giudiziosa di' queste* e1 a ~ l i a  

f?.rsal chiamata Zezs .. in cui interloquivano quattro 

personaggi, cioè uni 

dre co ndisc 

dentt 

inamorata : ma per 

5 cali ibrese, una m 

onej a figl 

ner 1 aerti tro--- - licenziosi eri osceni ue gi 

,amenie daila polizia proibita. Pure non vi è 

plitano che non sappia a memoria Zeza, ch'era 
immagine della commedia ateIlana anteriore alle 
informi commedie di Epicarmo , e all'istesso carra 

di Tespi, da cui nacque la greca tragedia, che poscia 
a si alto grado dic perfezione pervenne. Così la in* - 

. venzione dell'uomo volgare si svolve. nelle mani 
delltiomo di genio e verifica il detto di Gibelin: . 
Tutto esiste in natufa, l'uomo nulla crea, ma ri- 

trova, e perfeziona. - 

Ncino est 6t%endum, nsnc pede libevo 

i I 
- Nel' ridurmi a casa per le strade che io passo in 

quest90ra sileniiosa, odo risuona~e le stanze dei pa- 
]agi: di canti, di contradanze o -di vaber, e il ca- 
dente strisciar dei piedi che misura: i1 tempo e la 
disarmonica voce del Matlre de dame,  che come 

generale in campo grida cavaliers en amnt - 
$n arriè~e - traverser - chus~i  ec. Al suono di.  
quelle contradanze. si adunano le pia vispe vascia- 

- 
jole 4 mino su la via si: per istinto, come i 

bimbi suilo braccia materne. 

Oh daneate, o giovinerre, e voi leggiadri garzoni, 

i 
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h danzate, eh& la vita non h Che,Uha uanza accom- ballano ierzaL,. cum~agnie di lazzaroni ma- 
sch agnuola, gli uomini di. 
vengono dònne, le donne uomini. Ma Toledo è la 

meta di tutti: il mio caro Toledo è il centro di riu- 

nione di iutt' i divertimenti nobili e plebei ; Toledo 

, sch 
# 

alla moni a sub lime della ra. D ierati pagna 
zate l'ambizioso o 1 e gottoso , indiiod 

- - - 
to. sulla sua sedia, li divenirc 
mondo, o di raccorre a se a- intorno I 

della terra; avidamente spigolando tali ,,.chini Il diviene un .vastissimo anfiteatro dove concorrono 

on meritano che vi si stenda IC- 

coglierle. 

tutti gli ordini di persone per essere spettatori e ino p 
aitori .a un tempo. Turie le  logge son piene, e 
quella gente agiata che non ha loggia o balcone in 

Toledo, l'affitta o se lo presta per le ore vespertine. Domenica S~OO~,  
Per correre a questo grande spettacolo , non chi i 
cenciosi ragazzi, ma le misere giovinette lasciano l8 . 

loro lontanissime casupole, i loro aasci, e all'ora 

QUELLA smania aanzatrice che si era attaccata 

ai piedi, a poco a poco è ascesa al cuore; e quel ch'è 

prefissa dalle parti montane o dalle marine si adu- 

nano tutte a Toledo. Date uno sguardo dal piano 

diPalazzo al largo Mercatello, e vedrete i balconi peggio ha presa gran parte della tl che di alira 

cura non si occi ed altro non pensa fuori cht 
ballo, le maschere,- ~zzoviglie ed i veglioni. ( 

pieni tdnto da non poterne contenere di più gio- 
vani, uomini, e donne, ragazzi e ragazze : tufta la 

nobiltà di Napoli è qui  radunata, tutta l a  plebe di uomini pi h assennati diventano scherzevoli fancii: 

che non vivonoche alle loro ~anciuliesce follie. Ec Napoli le sia a piedi., come il plinto alla colonna 

corintia. Nel loro militare contegno-stanno di trat- 
J V V  

la re1 
i 

futura, e all' ic 

b are i rive nei so 
to atto i soldati aeavallo Che distinguono le due 

filc gl'ispettori di polizia con la divisa ricamata 
alla cris 

le1 sommo Ben 
vive 

h qui 
d'argento vigilano suesta immensa moltitudine.- 

lo :ui le grida, il 
versifa Carnovaie na spiegag- *** tra la sua possi 

Tole a nnr L,, .ulta ia SUL ,,ara. in rurre ie siraae corro1 
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multo sono inc Beduini 1, ino I( a piu aroire signor io^, le più timide for- a star 
- fra. 1 n rim mano -la ceti I Ione gotlono conver- 

- Vedi come quella vlene un carro ci con I 
di biancbissime lane e di baroaro iusso,cne bar~ara 

mente tempc tti le spettatrici signorini 
che amano di esser tempes Ed l a 

.est0 bizzarro carro,nella fila opposta ,avanzarsi la 
rorre degli Scomsi , attaccarsi in battaglia cogl'in- 

vincibili Abdel-Caderi. La zufFa è breve, ma violen- 
ta,è tanto quanto è l'incontro delle file contrarie; 

che. se durasse a lungo, chi cesserebbe- prima dal 
* 

combattere? I ral - si gettano a raccogliere I 

feiti , a rischio di restare schiacciati dai cavaiii e 
dalle ruote, per venderli di seconda mano per un 
grano o un mozzicone di sigaro a qualche dispera* 

to Zz"on,il quale pour badiner .lo va di ) 

nelle 
- -  

te. - 
- F  11 signorina si ritrosa diviene una iilibustiera,un9aamaz- 

o dic  11 zone che combatto a distruggere il sesso mascolino, 
ntro i I( ed è tntt'altro; e chi B saggio conosce che mentre ecco 

t u  nascherano,essa mostra qual diavoletta ella 

si è.Ecco un nobile carro di marinari ioglesisu cui si 
/I scaglia la prima a deotra;rna quei valorosi rispondono 

l povero curiale pacifico, per quanto la sua professione 

I lo permetta, è oolpito in un occhio, e maledice le dan- 

11 nose pazzie; e al certo domani ne fari  ricorso .. . ma 
[I contro chi?. .. contro carnovrle. Una voce Ioniaoa 

annunzia un nuovo carro, i Toreador, che +tiene il 

primato su gli aliti carri, e quanto è più superbo, 

I 
tanto è: più fulminato. Giunge un momento che ne' 

trat tc 

scagliando sul ca etto di paglia di qualche gio- 
vine modista o di quaiche disperata lione t t (1 varii ricorsi i quattro carri s'ineoniruno in un punio; 

or non vi è penna che può descrivere questa inno- 

cua battaglia. - Toledo resta 1astric;ito di confe~ti 
bastardi ; le sue i pietre diveogon bianche come 

per grandine caduta, e solo la notte viene a dar ter- 

mine al periinace e arioso conflitto. - Si tolgo- 

I no le file. e i soldati a cavallo tornanoal quartiere 

st iandc .e. Io cammino sopra 

fila intanto procede con meno o più burrascosa tortu- - 
te quc elle a Ù fori ;e che rzesi r 

io pii i grandinate diconfetti, t o anche di ges- SOL nere 

.e mariti melensi e delle 
uvre. sul serio aeiie quali spesso caaono d e  oou- 

n e'ba 1 cari 
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ledo I 

? - 
- uno strato bianca i nev B 

no, e la minuta gente tt tornata paga aeiia granglor. 
nata ai loro t una scena notturna 
biczarra e fantastica, un'imagine della bella Venezia 

nei tempi della fiorente repubblica : ad ogni dieci 

passi trovi accesi de'falò che illuminano un fascio 

di maschere e di vestiti di tutte le nazioni ; di cui 
non seppe ritròvare modelli Io stesso Ferrario. Ed 
io vo meditando in qilanti modi l'uomo si può tra- 
vestire e conservare non di meno la sua individua- 
lità!. . . Ma qual maschera dovrei assumere io, da 
Socrate, o da Pulcinella t . . sono entrambe ma& 
schere i i  [entre io fantastico inve- 

- 
offre 

9 m'i 
ste una turba di lazzaroni travestiti da D. Nico- 

la . . . . con una face in mano e un proc , 'gri- 
dando: Ohil D. Nicd, ce vedawammo alra quarta 
cammera.-Si, là mme dawai cunto de tutta la tua 
schiatta.- Costi to de accordio, stanee all'acco~~ 
do- Ce la vedremo colla Pramatica alla mano: 
ce la vedremc umpinàir~ 
no, Yetmvio, ruurano, e co ztutlila muorti tuoi. 

- - 

P cau arad I 
E cosi schiamazzando passano ad inkormara della 

edo. 
nei n 

e cai 

ie cosa è i 
uesta 

..H 
rata eterni, più o meno goffa , più o meno ricca, 1 
più o meno artificiale. In somma spogliate gli m- (1 
mini de' lorovestiii , e ne vedrete l'essenza. l 

Il Domenica terza Il 
Io credo che un arcano influsso regoli le masse 

sociali, e che si propaghi come lo sbadiglio di per- 

sona in persona; cosi un pazto ne fa cento, e Na- 
poli tutta non è a questo tempo che tio ridoito di 
pazzi. La pazzia universale poi si divide in più clasm 

si. Le pazzie nobili si danno tutta l'imporlaoza per 

brillare nelle gran feste di ballo: le pazzie del mez- 

&o ceto si studiano a far mostra di sB nelle private 

società e nei Veglioni di S. Carlo : le pazzie pie. 

bee conservano l'antico furore baccante , e si ag- 

girano sfrenatamente per tutte le vie e fanno d'ogni 
casa taverna, e d'ogni taverna casa, e spesso nel- 

l'effervescenza del vino vengono alle risse ed-a l 

Ogni scherzo, ogni motto piccante ed anche in- 
I #5 iurioso gode porto franco se tiene il suo lasciti- i 

passare firmato da carnevale. Sotto la maschera 

spariscono i gradi : la maschera eguaglia tutti, e 

I sangue : 

E fra le tazze e l'armonia del canto, 
Quando l'aspetti men, ritrovi' morte. I 
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dà il privilegio' che i giullari e buFoni1 godevano 
presso i I oè di dire impunte- 
mente delle spiacevdi verità ai grani 

Quattro maschere in lautta mi fermarono presso 

alle Finanze qual debitore che vien trascinato alla 
f Concordia per debiti; ohd'io esclamaia: Alto là , si- 

gnori , questo .è un arrestare wn po$er900nlo senza 
preventivo I -  E una mano bianchissima pel bian- 
chissimo guanto cercava calmar la mia infinta col- 

lera, mentre l'altra con voce artefatta mi dicea al- 
l'orecchio: Non ternere,ca~o peripatetico Bidera, noi 

siamo vostre amiche. - E vosite scolare, ed associa- 

te alla voktra piacevolissima opera. - Grazie. - 
A proposito quando ci regalerete I'd tro Fascico- 

lo 7 -Tra pòchi giorni, sitchè sono -prossimo a fio& 

re la mia passeggiafa.- E perchè volete lasciarci 

cosi presto? - Vi lascio per 'non essere lasciato.- 

Da noi non sarete giammai l Se passeggiate eteri 
namente, io sarò vostra eterna associata.- Ma tut- 

ti forse non la pensano cosi, gentili signore, nè io 

voglio abusare dell'altrui condiscendenza. Ed uno 

II Chi rerrn inclii,~,, e cni cammina incian.1-- 

p p - 

b 

Come ti, saltò in mente di dire che in tempo di Ma- 

saniello vi erano caffè in Napoli ? - E la quarta 

liautla: E Filippo11 nella spedizione di Colombo, in 
vece di Ferdinando, non è una nuova creazione 
storica? - A cui io risposi : 

- Lasciate questo fallo e ancor quell'altr~, 
Nè fia perciò la storia meno bella. 

Oh Ir storia 1 esclamarono quei critici beUardi. - 
Sì, la storia de'costumi di un popolo antichissimo, 

che fu il più civile e dotto de' popoli d'Italia , e che 

conserva ancora con le antiche tradizioni e con le 

- sue feste la sua liberalità, i1 suo brio, la sua gran- 

dezza d'animo. In questo ha ragione, dissero le 

donne, egli ci ha ritratto Napoli antica e moderna 

tale quale essa è - Napoli non sta nella gen te da tri- 

vio ! - La gente da trivio , come dite voi, risposi 

io, sono uomini che sanno meno mascherarsi di  

voi : nella plebe si  trovano le piante indigene, 
sono esse le monete antiche d'oro o di bronzo che 

sole conservano la fisonomia, le vesii dell'epoca in 
1 

cui furono coniate : studiar gli uominiper questo \ 1 
verso è meglio che studiarli per i loro manuinen- 

ti . . . . - Oggi fra noi sino i poeti ragionano, per- 
i( 
i 

chè i poeti son .uomini anch'essi e non pedanti o 
t 

bestie , signori, badate-bene 1 - t 

l 
l e* 
m 

$8 .+3; 
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r Altrer bere mi passano d'avanti te a Mac- 
beth gli spiriti ;ora ( delle nen elle. 

' Sono tentato ai anaare a S. tiarlo! . . . ma chi mi 

salverà colà dalla noja 3 - O teatro, tu fosti un tema 

po la mia sola cura, la mia delizia, per te impie- 

gai il mio povero ingegno ; or io lascio che le far- 
fallette si abbrucino l'ali dorate intorno a l  tuo lume, 
credendolo un raggio di sole. 11 nostro teatro è di- 
venuto una tomba : lasciamo che vi si consumi cib 
che contiene. ,. 

- . 

6 

m 
;iEC 

U L T l l I O  DI C A R N E V A L E  1 

+m* 

Sortene, alfin ron per compi& questi 
Si celebri misteri . . . alfin, Sostane, 
ArrL pace il mio EOT. 

7okuti.a. 

11 Io visitai il mercato: la follade'renditori e de'com - Il 
11 praiori era innumerevole. Passai per il largo delle I I 11 Pigne che sembrava uo immenso macello di por- 11 

I (1 ci scannati ; passeggiai le vie tutte di Napoli , e l l 
I (1 non irovai cittadino ricco o povero tanto da non I l 1) poter celebrare l'ultima orgia a Bacco. In questo : I I I 

i I 11 ultimogiorno di carnovalela plebe oapolitaoa mao- l( I 1 

l .  11 gia ad uso romano una sola volta nel gran pranzo. l I 
i l 11 - Per tutte le vie risuonano lamenti luttuosi e pro- l l 
i l 11 lungati che piangono carnevale rappresentato da 
I l l 

Il un grande bamboccio seduto su d' un carretto o so- 

pra una sedia, panciuio come Brama, o i l  druidico 

Irminsul, e trascinato da uomini, donne e fanciulli I I s 2 
- 84% 
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10 vi son grato che per mezzo vostro almeno ho po- 
tuto proseguire la stampa ; e voi dovete esser paghi 
nel dire: per nostro mezzo quest'opera vide la luce. 

Abbiatela dunque cara, e conservate in essa un ri- 
cordo di vostra gentilezza e di mia gratitudine. 

? 

v 

m ,  

- XM - 
35 

I tutti piangenti e facendo il liepìto, cioè la n1 
compassionandola 

Il Comn ioja mtìì I gio*, m0 moro 

Oh sarebbero questi i canti luguuri della morte di 
AdbYEi, usati in Napoli greca in q t i e ~ ~ a  giorni ap- 

punto in cui ricorrevano le Inferie Adonie? O sim- 

boleggiava 'l'antica plebe in simil guisa la perdita 
degli Dei per centinaja di secoli idolatrati dai loro 

I padri che s'ingolfavano nell'oblio della morte con 

I/ le-loro feste ed i loro riti al sorgere della novella e 

I( santa religion.cric i? 

Così fantasticando men ritorno a casa. La not- 

te è oscurissima, e 'non cammina per quella via 

anima vivente : ed ecco alla .rampa della salita 
I S. Mattia la campana di S. Martioo I - Mezza not- 

te! . . che annunzia alla cristiana Napoli il ~crmi'- 

ne delle profane feste l -  Mezza notte che ricorda a 11 a I 

seggiare; l'anno è 

me la fine del mio viaggio . . . H Oh ! miei cari associati I io ho rerrn~oaio di 
piuto, l'ora è suonata : finito I( I iudite I io 

. I- - 

drao mani sol e; 

co di com I 
11 aow- - io vi' dieQig quariru poiei trarre aai- povero I 

Il arario aella mia mente; voi avere dato i i  compt-_- - Il 
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Alì'apparir che fece n1I'improrviso 
Dell'aequa l'ombra, ogni pelo orrieeiosse. 

AR. I, 523. I 
1 

ADDIO, Napoli solterranea terrestre ed aerea ; ad- 
dio, feste di Antigoano, di Monte-vergine e di Pie- 

digrotta. Addio, Napoli etrusca, greca ;latina ed 
italiana. Io non passeggerò più per la malinconì- 

ca Pozzuoli , non salirò più sul superbo Vesuvio, 

' non . . . . . - Ma dove in fine anderb io? . . A himèl 
ora io stommi come-colui che abbandona le fiorenti 

i 
rive della sua patria, gli amici ed i parenti per au m 11 
dare a ritrovare un altro mondo ignoto, e non vede 

dinanzi a sè che I'infìnito oceano. Assorto in questi 

1 I pensieri, non mi accorsi di me che per una pioggia 
- 1 minul e mi avea sino alle carni ; e mi 

riparai sotto un tenebroso por\orie. LJn'ombra mi 

parea moversi dal fondo a me incontroilo credei ef- q 

i fetta della mia fantasia, ma riguardando meglio , 
1 4  

1 vidi che.aqea aspetto uml - Lc 3ei da prima 
l uno che al-par di me si riparasse dallo pioggia; egli 
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l 

si piantò a me dinanzi come persona di antica co- 
noscenza . 

Ebbene,egli mi disse, tu non mi riconoscipiii? Non 

ravvisi pi Ù qeell' Istrione che incontrasti al19Ant ica- 

glia e che spedisti per prologo del tuo dramma? - 
Oh si . . . ma dov'è la veste itala-greca*sicula-al- 

banese 'l - Quando il sipario è calato, gli altori si 
svestono. - È vero. - Tu mi conducesti a vede- 
re le feste di Nerone, io ho veduto con te Napoli 

l greca ... - Dimmi, dimmi, consigliami ... per qual 
parte potremmo ora viaggiare? - E colui mi disse: 

l 

A te convien tenere altro viaggio. 
l 
l I 

L'opera che hai terminata è utile , ma non è che 
' un brano della grande isioria . .. bisognerebbe che 
1 

1 io ti conducessi meco per tutto il regno delle due 
Sicilie!. .Basta. ne ~arleremo. .. Ma chi sei tu?. .. Ed 
egli mi rispo pelasgo: U jam Mari-eer: 

0 P Misura-vento , o spirilo. - I1 tuo 
l 

.io IO lessi nel manoscritto di un prete albanese che 

i gli avi nostri aveano dallVEpiro recato in dicilia, 
l 
I poi nella storia della filosofia . . . Va, egli soggiuo- 

se; 

quando io v errò 
cessa aal I 

UI S O G N O  

*m+ * 

Napoli nel 1899 

perchi tutti i gran profeli 
Tatti furono poeti. 

CaH. 1 l 
Ui~a voce mi gridò s Svegliati , sonoacchioso ; ed 

1 
I io scorsi. alla sponda del mio letto il misterioso 

Nanoeer. Mi parve che fosse la stagione di primave- 

ra, per cui dissi: Scusa, Man-eer, tu sai ch'è dolce il 

dormire a chi ha passeggiato un anno intero.- E 
non ti basta, egli soggiunse, aver dormito 54 an- 
ni, tre mesi, ventisette giorni e nove ore! - Oh 
Man-eef, tu impazzisci! dormire mezzo secolo! - 
Te lo attesteranno i calendari. - O poveri miei ap- 
puntamenti! o iscreditata mia puntualità! o miei 
associa ti Io balzai dal letto, e semivestito aprii 

i l  balcone; e non più rimpeito a me vidi le triste 
'2e 

QO 846 
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graticolate finestre delle prigioni,ma un nobile pam 
Iagio. Maravigliato dimandai : E i prigioni per da- 
bito? Non si arrestano piii bittadini per simili cause: 

I quella vandalica legge è stata da gran tempo di- 
strutta. - Tosto ch'io fui interamente vestito: Vie- 

I ni, egli mi disse, vieni a mirare che è divenuta la 
tua Napoli or che ti sei ridesio nel 1899. I 

Noi scendemmo per nuove strade rarnpanti la 
collina della Concordia: mi avviai al caffè di Gen- I 

h 

H narino , e mi fu risposto che era sparito dal nostro 
paese fin dal r 845.- O povero Geinnarino ! giovine 
onesto, ~ l t imo rappresentante del caffè d'Italia, che 

I 

da prima contenea l'Europa e il mondo tutto , poi 
divenne un albergo, quindi un convegno di artisti, 

oggi è sparita dalla carta geografica. Man-eer 

seggiah, e scendemmo per una grande sc ita di 
odia 

3na ,svrge' ldini reali.Man-eer, 
io duuiauuai , chi procaccio questi sublimi ozii 

miacaraNapoli4-I1~sniodiFerainanaoii. - vive 
R 

parlb in greco : 

Con leggi e Re - L'Italia t'è. 

Il giorno era bellissimo; e noi proseguimmo a pas- 

ancora l'augusto monarca ? - Oh vive; ma molm 

lo ~ccchio . . . più giovine di te. Allora desiderai 

udo specchio per mirare la mia faccia antica di cento 
quindici anni. Usciti di là passammo per S. Carlo, 

e alzai.gli occhi ansiosi al grande cartellone, e lessi 

19Edi)vo di Sofocle messo in declamazione e in mu- 

sica dei cori da due maestri a me ignoti. Ecco avveo 

rato il mio decreto musicale,io esclamai con gioja; 

e Man-ecr- sorrise di ciò, dicendo: I sofisrni e i pre- 

giudizii del. tempo non Iran potuto guastare il tuo 

cuore, nè ottenebrare la tua mente s i ,  che di tanto 

in tanto non venisse colpita dall'ionato raggio el- 
lenico. -Del teatro S. Carlino Eon rimaneva vem 

stìgio. - h folla ih tutte le vie era immensa, era 

come è a Toledo e a S. Brigida la vigilia di Natale ; 

per lo che-chiesi di quanto era accresciuta la popo- 
lazione &-Napoli.- Di dee terzi di pii;. - E i suoi 

I 

quartieri? - Sono ventiquattro. - E me li nomi- 

nò mentre entrammo nella strada Ferdinandea, 

che dal Mala, luogo Rua Catalana , e la Corsea 

giuogea al largo della Carità : e da questo punto 
i per dieci strade rarnpanti montava all'ospedale dei- 

la Trinità, e per altre dieci simili facilitava la co- I 
I/ municazione con Capodimonte, come le prime apri- I( 

, 11 vano la eomunicasione per la collina di Pcsilipo. ,m II 
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1 I1 mercato di Monteolir&to era divenuto il real iea- 

11 tro di prosa. Le inutili fosse del grano demolite e 

Il resa visibile per quel lato l'Accademia delle belle 
arti. Le carceri espiatorie erano fuori la ciità. - 

11 E passando il largo del le Pigne vedemmo aprirsi a 

Il nostri sguardi un' ampia lunghissima strada , assai 

più bella di Toledo, che da Foria metteva fine alla 

11 marina del Carmine. 

Mi propose il mio duca, vedendo giungere il Va- 
pore, di andare a pranzo in Roma. -No, gli risposi, 

voglio sentire 1'Edipo. - E noi saremo di ritorno 

11 all'ora dello spettacolo. - Un' altra volta: oggi è 

mestieri di rivedere i miei associati. -Sta sera, mi 

soggiunse. Ed io lessi: C@ de'letterutr'. Molte car- 
. 

rozze stavano là fermate , come or vediamo la sera 

innanzi al caffè d'Europa. - lo vi entrai : vi erano 

(1 giovini e vecchi, ma tutti ignoti a me, mentre io 

era conosciuto da tutti : chi mi guardava con occhio 

di spregio, chi di compassione; ma quando' Man-eer 

si assise al mio fianco, tutti mi fecero buon viso. - 
Maria gli dissi io, dà empc ~ u a  i let- 

t )no d- iti ricchi, e hanno . 
. messo carrozzi indo 

! loro 

;M@ 
D 

W X  
Si5 

rateria libraria, e rispettando i diritti dello stranie- Il 
ro furono rispettati i nazionali. - Oh benedetto 'il Il 
tempo creatore d,'ogni umano progresso! 

La 'notte giunse; e per girare che io facessi per 
l'abbellita città, non m'incontrava in  nessuno dei 

miei conoscenti ; i1 perchè dissi: O Manmeer, io cre- 

do che non esista un solo de' tanti cari amici miei! 

T'inganni: li  vedremo tutti, egli rispose; io gli ho di 

già invitati per dichiarar loro un mio disegno. En-t 
traii in un palazzo, che superava in bellezza 'quel- 

lo di Armida , rividi tutti i miei buoni associati , i 
miei cari Mirmidoni, che per si lunga stagione non 

aveano cangiato peio: fecero festa in vedermi, ed 

io mi guardai ad uno specchio, come sogliono i 

lions all'entrare nel ex-caflè di Gennarino : io era 

lo stesso di 54 addietro! Man-eer , che mi stava a 

fianco, v i  si riff etteva , e mi parea si bello , come 

la fantasia del vecchio Anacreonte. 
C'introdusse . . egli nella gran sala di Demogorgo- 

ne, e disse ad alta voce: Signori, mirate questi qua- 

dri: essi rappresentano gli avvenimenti più glo- 
riosi della vostra patria, incominciando dalla remo* 

I tissima età in cui la Sicilia fu divisa dal continente: 

1 dai Deucaliooi sieani e dagli Urnbri aborigini d'Ita- 
lia : ciascuno di essi rappresenta un secolo. Ei ci U 

x 
d 4 8 4 %  
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rii del continente , il secolo di Dafne , poi quello 

di Dedalo, i1 primo passaggio del Faro, il secolo di I 
Omero: i quadri rappresentanti lo sbarco dei Jo- 
nii e de'Fenicii : i secoli di Pitagora, di Empedo- 
cle , di Archi fa, di Timeo , di Archimede etc. sino 

al secol nostro , ch'era non ancora compiuta. Poi 

soggiunse: Signori, io metto in vendita questa m'ia 11 
galleria di quadri: rappresentano essi quaranla e più 11 
secoli ; e quantunque ndn sieno dipinti da Tncidi- 
de , pure nella loro-rozzezza sono veraci come ria 

tratti da colui che ha veduti ed ha fatto parte di così 

grandi awenimenii, or da cittadino, or da schiavo, 

or da poeta, or da pittore, or da sacerdote, or da 

soldatoetc. Io vi narrerò la grandezza dei popoli 

grande periodo deli'umana civiltj. venga quasi in- 11 

I 
e le mie svenlure, e la storia del -povero Man-eer 
sarà la storia dell'uomo. Io vi mostrerò come il 

. 

tieramente distrutto , non Per umana vicenda ma 11 
l 

dal dito dell'onnipoiente, come da civile diviene 11 
barbara, i come I'indus il commercio, l'ari ii, le Il 

m scie] ndo nuo\ n b  bambine, tor- Il 
- - . J P I I ~  iuru vicenua: e nei Iare 18 Sturiti della no- H 
stra patria,farb quella di tutte le n a z t ~ i ~ ~ ,  la Sturiii Il 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



................... - Lo spettacolo antico.. 
" l 

g*' =Ti! 

'SXrbSCEf 

D E L  S E C O N D O  V O L U M E  

PROZOGO... . . . . . . .~.. . . . . . . . .  .....e . . P G $ . ~  

PASSEGGIATA PER NAPOLI ANTICA 0 e 0 6 0 4 9 

-LeFratrie .................e........... 12 ................. - Il Sepolcro di Partenope 15 

- La Piazza Augustale e il. Tempio di Castore e ............................. PIIuce 16 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  - I1 Teatro Greco 18 

..................... LE FESTEDI.NERONE 21 

-11 Ginnasio ...........~..~..~~..~~....~ 26 - Gli Ortidi Liicullo 31 ...................... - Di6Febbraiode165 . . . . . . . . . . e . . . . . . . . .  37 

................................. 
. . .  

PALEPOLI 45 

- Il cavallo di bronzo geroglifico di Napoli.. 
* 

46 .. 

t 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



- 11 venditor di castagne ......... .'. ......e. 51 
LAFESTADIPIEDIGROTTAa.eaa~~o~~~a~~~ 54 

- La vigilia deIla festa di Pìedigrotta ........ 
- La danza nella grotta di Pozzuoli .......... 

................... L Iì di otto di settembre 

........ - La real villa il giorno di Piedigrotta 

................. - La chiesa di Piedigrotta - Rivista deIla Magoa-Grecia ........e....... - G i h  del Sovrano alIa Vergine di Piedigrotta. . 
UNA PASSEGGIATA PER I CONTORNI DI NA- 

POLI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
- Grotta Pateolana e sepolcro di Virgilio . . . 80 
-Bag~~!i.......~....~~.~.~~~......~...~ 83 - Il Lago di Agnano . . . . . . . . . . . . . . . . . .e . . .  86 
-LaGmttadelCane.o..4.e..6... ..... 87 

......... .................... -Astrnni - O ,  89 
* . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  -LaSolfatara gr 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  POZZUOLI 93 

-'L9AnGteatro . . . . ' . . . . . . . .e.. .' . . . . . . . . . . .  94 
............. - I1 tempio di Serapide'., 9s - La Religione- Camanà ' . 

- Via Campana . . . . . . . . . . . . . . .e . . . . . . . . .  - La Sibilla Cumana e Tarquin b b b . .  

PASSEGGIATA PER NAPOLI MODERNA .... 

............... ...... - La piazza di Porto ; "8 .............. ..... - Mercanti e Pendino .'. ivi 

- Morte di Corradino ....... , . . . . . . . . . . . .e  iv i  

............................ - MasanielIo 124 ........................ - Giornata Prima 126 ....... - Colloquio tra il Cardinale e il Vicerè I 3 I 

- Casa di Mesankllo ..............e....... r 36 - Gi~rnataSeconda...~............~.~~~~~ 138 - LaTorrediS. Lorenzo ..............~.~. '$1 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  - Giornata Terza,. 146 
...................... - Rosa e Masnniello 156 ........................ - Vitale, e detti.. '58 ....................... - GiomataQoaita. 139 .................... - Giornata Quinta 0 i65 .......................... -1lParlamento ............... - Giuramento alla Cattedrale 171 - GiornafaSesta ..................~.~~ $75 I II - Giornata-Settima ............... .. .. m 577 Il .... -GiornataOttava . e a b e i e e e e e m e . e o o . ~  180 

-GiornataNona . . . . . . . . . . . . . .a . . . . . . . . .~  188 - Giornata Decima . . . . . . . . . . . . . ~ ~ . a e ~ ~  185 1 
- Funerali di MasanielIo ................... 389 

C O N T O R N I T ) I N A P O L I ~ ~ . ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ . ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ . ~ ~ ~ J ~ ~  

- Le Festeauiurinali . . . . . . .e . . . . . . . . . . .oe ................ - Villeggiatura di Portici.. 194 l l I 
- - - - 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



Il - I Commedianti in ViIIeggiatura . . . . . . . . . . . I 96 

- Storia del Vesuvio.. . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . 201 

I UNA GITA AL VESUVIO e.. e 205 

- Album del Romitaggio del Vesuvio . . . . . . . . 208 

1 - Casadi campagna del lilerto M. Anio Diomede. e2 r - II sepoIcreto pubblico di Pompei . . . . . . . . . . 222 - Casa di Cicerone.. . . . . . . . . . . . . . . l . . . . . . . 223 
- Strada consolare di Pompei . . . . . . . . . , . . . . 225 

- Poro civile e pompejano . . . . . . . . . , . . . . . . . 228 

I 

I 

- 11 pranzo a Pompei . . . . . . . . . . . . . . , . . . . . . 
229 - Teatro tragico pompejano . . . . . . . . . . . . . . . . 231 

/ 

- Viaggio per l'erta del Vesuvio . . . . . . . . . . . . s I I 

POMPE1 * . O e . . e O e O e O O e O e O O e O O O * O O O O O  219 

l LI DUE DINOVEMBRE . e . . . . e . . . . . ~ m . ~ ~ . . .  238 

- Gita al nuovo Camposanto di Napoli . . . . . . . iv i  
- -NuovoCamposanto .............. ........ 241 - Passeggiata pel Camposanto . . . . . . . . . . . . . . 245 

I - I  mercati della Vigilia di NataIe.... . . . . . .. 261 

- Vendi-pesce e Compratore.. . . . . . . . . . . . , . . 26, 

I UNA GIORNATA D'INVERNO A NAPOLI.. . . . . a55 

LAVIGILIADINATALE.........a.,..,...,a 259 

- La cena.. ...... . .... . ... . . . . . ... : ... . . 267 
- ra - I1 giorno di Natale . . . . . :. . . . . . . . . . . p 268 

l 

L A  VILLA D'INVERNO.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 970 

- Il Pescatore.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 273 

5~- - I 4 

-LaseradiNotale ..4............e....... 263 - 11 ceppo della vigilia di Natale.. . . . . . . . . . . 264 - I fuochi da sparo della notte di Natale . . . . . . e65 

- Lo studio de' Carelli., . . . . . . . . . . . .. . . . . . . 274 

- Ritorno dalla Villa. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 276 

- Filantropia napolitana.. . . . . . . . . . . . . . . . . . 278 

- Teatro S :Ferdionndo.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 279 

i 
1 

CARNOVALE DI NAPOLI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 28 3 

. - Domenica Prima.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 284 
- La commedia iitellann.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 286 
- Le societh . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 287 

- Domenica Seconda. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 288 - Domenica Terza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 293 
ULTIMO. DI CARNEVALE ED ULTIMA PAS- 

SEGGIATA . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . 297 

L'APPARIZIONE...,.. aoe.aao...eaa a a a o o e e e  303 

UN SOGNO...,.........................e.. 305 
l - Napoli nel 1899 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . ivi 
1 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it




